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« Arcuni poeti, d’ età già maturi 
quando Metastasio era ancor giovinet- 
to, ritentato aveano le grazie e la me- 
trica leggerezza di cui Chiabrera sulle 
tracce di pochi abbozzi avea felicemente 
arricchito il nostro parnaso. » Così il 
Bertola‘ determina nell’arcadia i prin- 
cipii alla raccolta di questo volumetto. 
E il Tommaséo:? « È la maniera de’ ma- 
drigalucci, delle anacreonticucce, ‘delle 
ariette, de’ sonettini ermafroditi; la ma- 
niera sdolcinata, imbellettata, pueril- 
mente ingegnosa, fiaccamente tenera, che 
il cinquecento quasi ignorava, che in- 





1 Osservazioni sopra Metastasio. 
2 Cenni sulla storia dell'arte. 
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comincia a prender piede in sul princi- 


pio del secolo seguente, e della quale 


il Rosario del Lemene è modello. Il se- 
cento, assorto nell’ampolloso e nel goffo, 
parve insensibile alle grazie di questa 
sguaiateria più modesta, che pure ‘era 
legittima figlia del secolo; e solo il set- 
tecento parve volesse inebriarsene e 
pascersene. » 

Benchè è vero che il cinquecento 
ignorò quasi cotesta maniera, pure, a 
coglier di essa le origini, bisogna ri- 
montarlo fino alla seconda metà, che 
tutto in Italia rassettò, smussò, rin- 
verniciò. Cominciarono allora a sentirsi 
certe novità nella versificazione e nei 


.metri, le quali finirono col mutare quasi 
affatto il tono della poesia, e che a punto : 
rispondono al mutarsi e al rinnovar della ` 


musica. La vecchia canzone toscana non 
era più per il canto; e il madrigale e 
la ballata, sue appendici addette alla 


poesia galante, musicabili e musicate a. 


uso delle brigate gentili e festive, ub- 
bidirono alle nuove esigenze del gusto, 
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Dalle note dei musici fraticelli del tre- 
cento a quelle dei musici cavalieri delle 
corti estense e toscana ci correva; e il 
madrigale dovè essere ringentilito dallo 
Strozzi dal Guarini dal Tasso, e la bal- 
lata raccorciarsi di mano in mano fino 
a capire nei termini dell’arietta, che 
ella contenea già virtualmente nel ri- 
tornello. E alla vecchia ballata (ballata 
propriamente per ragion di metro, an- 
che se intitolata canzonetta) successe la 
canzonetta nuova, di sapor peregrino, la 
i chanson dei francesi in somma; la cui 
generazione in Italia io per me credo 
\ non fosse senza 1’ influsso degli esempi 
) di Francia. 
Non vorrei già negare al cinquecento 
» qualche raro saggio melico arieggiante 
alla canzonetta: ma rimarrà pur vero 
che questa nella sua forma letteraria 
cominciò ad apparire fra le rime di Ot- 
tavio Rinuccini e specialmente per entro 
i suoi drammi. Ora da Caterina a Ma- 
ria de’ Medici si sa che tra Francia © 
Italia ci fu per lo scambio letterario 
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quasi un trattato di commercio, essendo 
nostri consoli a Parigi sotto Francesco I 
ed Enrico II l’Alamanni, Bartolommeo 
del Bene sotto Carlo IX ed Enrico III, 
e in fine Ottavio Rinuccini nel regno 
del primo Borbone e della bella Maria. 
Importammo da principio, e di molto; 
da ultimo esportammo qualcosa. Peroc- 
chè in quel mezzo Anacreonte dissepolto 
da Arrigo Stefano (1554) aveva con un 
tocco del suo ramo di giacinto stimolato 
e sollecitato il passo troppo pesante 
della musa francese; l’avea, svento- 
lando le molli ali della sua poesia, rin- 
frescata e ricreata dell’ fxrampicarsi 
` affannoso per una ronchiosa versifica- 
zione. Il Ronsard, che salutò con tanto 
ardore lo scoprimento del vecchio di 
Teo, fu anche primo a tradurlo (1555); 
e gli tenne dietro Remy Belleau (1556), 
alla cui versione faceva gli onori della 
musica il Renvorsy (1559). E fu subito 
un germogliare di canzoni, nelle quali 
il liquore sottile della ionica delicatezza 
si mescolò per tal guisa alla natia polpa 
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gallese, che ne vennero frutti di strano 
e gradito sapore: e tale fu la sveltezza 
la leggerezza il soffio di quella piccola 
poesia, che la Francia per avventura 
non ha più avuto altro di simile. Ma 
di ciò han parlato a bastanza gli odierni 
critici francesi, e sopra tutti, da critico 
e da poeta, l'illustre Sainte-Beuve.! 

A noi basti notare che nulla per al- 
lora si fece in Italia di somigliante; 
e che una delle più graziose strofe 
anacreontiche, la strofetta di sei versi 
intrecciata di ottonari e quadernari 


, col tronco o senza, perfezionata poi 


dal Chiabrera, comparì la prima vol- 
ta nell’ Euridice del Rinuccini (1600), 
molti anni dopo da che in Francia era 
stata trovata variata e rivariata dal 
Ronsard dal Du Bellay dal Belleau. Che 
se quando il Rinuccini andò a Parigi, 
la dittatura grammaticale del Malherbe 
avea cominciato a cacciar di nido la 
Pleiade, tuttavia la poesia anacreontica 





1 Tableau de la poésie franc. au XVI“ siè- 
cle, etc., Paris, Charpentier, 1843. 
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fioriva ancora su le bocche de’ corti- 
giani e fioriva il Desportes. Reduce in 
patria il cavalier fiorentino dovè e col- 
l’ esempio e co’ discorsi sollecitare il 
Chiabrera, frequentatore della corte di 
Firenze e suo amico, per quella via. Il 
fatto sta che il Chiabrera, rassomi- 
gliante al Ronsard anche nella smania 
del grecheggiare e del far epopee clas- 
sico-nazionali-genealogiche, gli rassomi- 
glia specialmente nel bene; per la miglior 
prova ch’ ei fece nella poesia legge- 
ra, pel ringiovanimento metrico ch’ ei 
diede alla nostra poesia. Ma parecchi dei 
metri adoperati dal Chiabrera sono gli 
stessi del Ronsard; e volerli raccapez- 
zare nei vecchi canzonieri fu più che 
altro un’ ubbia del Quadrio e dell’ Affò : 
se qualche vestigio vi se ne rinviene, 
se qualche suono spezzato ne giunge agli 
orecchi, è un caso originato dal ca- 
priccio di quegli antichi nel comporre 
quei loro discordi e frottole. E il verso 
tronco, rarissimo, anzi quasi un’ ecce- 
zione, nelle vecchie rime, dov'è consti- 
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tuito solamente dalla vocale pura, il 
tronco, che dopo il Rinuccini e il Chia- 
brera domina nella poesia breve italia- 
na, non sarebbe stato per avventura 
suggerito dalla cadenza della rima ma- 
scolina francese, che si trovò essere 
d’ un gran servizio alla musica per i 
finali? Ha un bel dire anche il Cerret- 
ti, che il Tebaldeo per primo scrivesse 
canzohette e imitasse Anacreonte: le 
canzonette come le componeva il Te- 
baldeo, cioè le ballate, contavano or- 
mai tre secoli di vita, erano decre- 
pite a quel tempo; nè d’ Anacreonte 
leggevasi altro che un frammento quasi 
smarrito nelle Notti di Gellio. Così poco 
da alcuni classicisti del settecento co- 
noscevasi la storia elementare della 
classica letteratura. 

Del resto, come quel che v'era di 
buono nella poesia della Pleiade affogò 
tra il phoebus del regno di Enrico IV 
e Luigi XIII, così tra le ampolle del 





1 Istituz. d'eloq. p. II, Poet. c. I, § 27. 
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seicento il fiore della poesia melica in- 
dustriosamente coltivato dal Chiabre- 
ra. Chi può giovarsi di quelle scempiag- 
gini sguaiate di concetti con tante 
fiorettature svolazzi trilli e gorgheggi 
di parole e di rime, che sono le can- 
zonette dei secentisti? chi legge ora- 
mai il Lemene, che pure è il classico 
del genere? Ma il dramma per musica, 
nel suo periodo ascendente, tenea vivo 
anzi esagerava quell’ amore pel ritmo 
melodico, che divenne allora universale 
tra noi. Erano i tempi che un papa, 
Clemente XI, faceva a° suoi be’ giorni 
di simili ariette: 
« Vaghi fiori, già sparsi di gelo, 

Fanno pompa di rara beltà; 

E di perle cadute dal cielo 

Ogni rosa conchiglia si fa, » 


E uno scienziato, il Magalotti, che pur 
compose delle canzonette, ne andava 
in visibilio: « Poter del mondo! vaghi 
fiori, sparsi, pompa, gelo, raro, beltà, 
. perle, cielo, rosa, conchiglia! Si può egli 
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imaginare specie più graziose e suoni 
più delicati?! » 

Da tutto ciò gli stranieri si fecero 
un concetto che la nostra poesia altro 
in somma non fosse che un suono; e 
pur lodando ci svergognavano : testimone 
la signora di Stael, dove fa dire a Co- 
rinna:? «On se laisse charmer par nos 
douces paroles de ruisseau limpide, de 
campagne riante, d’ombrage frais, comme 
par le murmure des eaux et la variété 
des couleurs; qu’exigez-vous de plus de 
la poésie? pourquoi demander au ros- 
signol ce que signifie son chant?... La 
mesure des vers, les rimes harmonieuses, 
ces terminaisons rapides, composées de 
deux syllabes brèves, dont les sons glis- 
sent en effet, comme l’indique leur nom 
(sdruccioli), imitent quelquefois les pas 
légers de la danse; quelquefois des tons 
plus graves rappellent le bruit de l’orage 
ou l’éclat des armes; enfin notre poésie 
est une merveille de l’imagination, il ne 





' Lett. scientif. XX. 
2 Corinne on l'Italie, 1. VII, ch. I. 
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faut y chercher que ses plaisirs sous 
toutes les formes. » Nelle quali parole 
tuttavia qualcosa di vero c’è, nè la 
lingua nostra ha da vergognarsene af- 
fatto. Ma quando un illustre poeta re- 
cente di Francia, purlodando il Leopardi, 
trovail modo di farci entrare i langueurs 
du parleur d’ Ausonie, parrebbe da vero 
che fosse la lingua di Dante e del Da- 
vanzati la quale si lasciasse smozzicare 
su le labbra dei cortigiani per amor di 
moda e per il buon piacere della mar- 
chesa di Pompadour. Di nessun dei nostri 
fu detto ciò che il Vinet disse del Qui- 
nault,! aver egli disossato la lingua di 
Pier Cornelio. Del resto, un altro e più 
vero guaio provenne all’ Italia dal me- 
lodramma, il vezzo della grazia sgra- 
ziata da per tutto: potendo, sareb- 
besi voluto tosare e ritondare la Selva 
nera e le foreste d’ America come le 
spalliere di bosso dei giardinetti e i 
meli nani dei potagers. 





-1 Discours sur la littér. franç. (Chresto- 
mathie franç., part. IIL.) 
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Certo poeta toscano, abbattendosi una 
volta a sentir cantare un’arietta che 
principiava Jl lion che scherza e ride, 
fece lì su due piedi questi versetti: 

«Il vezzoso terremoto,‘ 
° Va ingoiando le città; © Min 
Ed il fulmine giulivo, 
Non lasciando un uomo vivo, 
Va scherzando in qua ein là. » 


Anche improvvisava, forse dopo uditi 
recitare qualche dozzina di sonetti su la 
foggia dello Zappi, quest’ altri: 


« Due colombine intatte, 
Candide più del latte, - 
Bella donna mi diede 
In premio di mia fede. 
Servo crudel me l'ammazzò ad un tratto. 
Or voi v'indovinate 
Che cosa n° abbi fatto? 
Io mele son mangiate. » 


Tommaso Crudeli (1703-1745), perocchè 
è questa ultima vittima dell’ inquisi- 
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zione che per intanto ride, avea ragione 
di mettere in parodia così fatte svene- 
volezze; egli che tentava rendere al- 
l’ ode più liberi movimenti e spiriti più 
leggieri, e che del resto par conciliasse 
il sensualismo filosofico di Francia al 
naturalismo de’ vecchi toscani. Un po’ di 
belletto sì, ma nessuna arguzia senti- 
mentale nelle sue rime: e dirimpetto 
alla teorica del Balzac su la donna di 
trentacinqu’anni sono innocenze da col- 
legiale queste del Crudeli:! « Da’ quat- 
tordici anni fino a’diciassette avrete 
amor per amore; da’ diciassette fino 
a’ ventuno un miscuglio d’ interesse e 
d’ affetto. Più là si passa al pericolo di 
trovare non una donatrice, ma una ven- 
ditrice d’amore. Quindi è che le vente- 
narie donne riducono ogni loro occhiata 
a mistero.... Calcolano con somma eco- 
nomia le nostre entrate; fermano nella 
loro mente quanti maschi e quante fem- 
mine a numero ci vogliono partorire ; 
TRI DERE ARAN OA Ae 
1 Cicalata accad. 
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quanto di dote a quelle, quanto di as- 
segnamento a quelli: e tanta è la loro 
previdenza, che dispongono della roba 
fin del secondo letto.... Quelle al con- 
trario, la fresca età delle quali in vi- 
cinanza del terzo lustro si gira, amano 
sinceramente lontane da ogni mistero; 
vi porgono il cuor sulle labbra, semplici 
e naturali nei loro discorsi; godono il 
presente senza pensare al futuro. Salu- 
tate una di costoro, vi parrà che vi 
dica con quell’ occhio brillante, con quel 
giocondo sorriso: assaltami, che non 
sono inespugnabile; mi renderò. » Che 
se in qualche pagina dell’ Arte di pia- 
cere alle donne egli ormeggia troppo 
scopertamente certi passi del IV libro 
di Lucrezio, gli valga per assoluzione 
la moralità di qualc’altra: « Io -ho co- 
nosciuto molte donne, che hanno dalla 
lor compagnia allontanati coloro che 
esse consideravano come poco religiosi. 
Giustamente lor faceva orrore vedere 
un uomo che non conosce i doveri del- 
P umanità e in tanto gli esercita in 
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quanto teme le leggi. » Come poeta il 
Crudeli trionfa nei pochi e mirabili apo- 
loghi; nelle cosucce d’amore non ha 
grandi intenzioni: di più,a queste, tenute 
a mente dagli amici e da loro pubblicate 
dopo la morte dell’ autore, manca Pul- 
tima mano e forse anche la seconda. 
E’ pare che il Crudeli innesti la galan- 
- teria francese sul tronco del Chiabrera 
e del Menzini; e la sua maniera on- 
deggia tra le costui canzonette e gli 
idilli del Marino. Per la tempera del- 
l animo e per l’ educazione toscana del- 
l'ingegno è l’ epigono della men cat- 
tiva scuola del secolo XVII, se bene 
più giovine del Rolli e del Metastasio. 

Il Rolli e il Metastasio, ecco i veri 
corifei della canzonetta: due umbri, di 
quel paese cioè ove più molle e quasi 
: cascante è l’inflession delle voci: con- 
: cittadino l’ uno di san Francesco, che 
al secolo intonava ballate d’amore per 
le vie e in religione l’inno al sole dal 
letto di morte; concittadino l’ altro di 
Jacopone, che per varietà di versi e di me- 
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tri fu quasi il Chiabrera del secolo XIII: 
cresciuti ambedue alla scuola del più 
disgraziato verseggiatore italiano, il 
Gravina; ambidue da principio improv- 
visatori, laboriosi compositori da ultimo; 
vissuti ambedue il fior degli anni in 
-paesi di lingua germanica. 

Del Metastasio (1698-1782) produsse 
il secolo passato a brevissimo inter- 
vallo una trentina circa fra biografie e 
apologie, in tedesco, in inglese, in fran- 
cese, in italiano: ultimi noscent Geloni, 
cantava la medaglia coniatagli in Fi- 
renze; e gli ucraniesi di Pultava ‘e i 
mulatti di San Salvadore udivano e fe- ` 
citavano le opere sue. Oggigiorno il bi- ` 
sogno di discorrerne ci sarebbe, ma non 
“qui; non essendo la sua lirica altro 
‘in somma che un riflesso della dram- 
‘matica: drammi raccorciati, le cantate ; 

ariette allungate, le canzonette. Ma che 
meraviglie! « Di tante migliaia di perso- 
ne (scriveva il Baretti t) che possono fra 


Cer w 


1 Frusta letter., N° III. Ma io cito dalla 
Poeti Erotici. b 
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l’altre sue poesie ripetere a libro chiuso 
tutta la canzonetta a Nice, non ve n’ha 
forse cinque in ogni cento, a cui P im- 
pararla a memoria abbia costato più 
fatica che il leggerla due o tre volte.... 
I versi del Metastasio s’ insinuano nella 
memoria d’ un leggitore senza ch’ egli 
se n’accorga e sappia come; impercioc- 
chè la sua poesia è sopra ogn’ altra 
chiara e precisa, che tanto vale quanto 
dire più naturale che non veruna delle 
poesie nostre, quantunque fra di esse 
P Italia possa con ragione vantarsi 
d’ averne delle naturalissime. Dirò anzi 
di più, che in molti inglesi mi sono io 
abbattuto, i quali, comechè non'estre- 
mamente versati nella lingua nostra, 
potevano pur ripetere a mente tutta 
quella canzonetta a Nice, senza poter 
ripetere una sola strofa delle tre tra- 
duzioni di essa che sono stampate nella 








Scelta di lett. famigt. fatta per gli studiosi 
di lingua ital. (Londra, Nourse, 1779), dove 
il Baretti corresse e quasi rifuse l’artic. 
sul Metastasio. 
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Scelta di poesie inglesi pubblicata a 
Londra in sei tomi da Roberto Dodsley; 
e sì che in ognuna di quelle tre tra- 
duzioni si sono molto fedelmente con- 
servati ed espressi assai bene i pen- 
sieri e l’ordine di essi tal quale è 
nell’ originale, ma la chiara e precisa 
espressione di que’ pensieri non s’ è con- 
servata, nè a parer mio si poteva con- 
servare. E così in Francia molti e molti 
sanno a mente quella canzonetta; ma 
è noto a pochissimi che lo stesso Vol- 
taire, oltre a molt’ altri, l’ abbia fatta 
francese, perchè Voltaire come ogn’altro 
traduttore di essa l’ha tratta dal Me- 
tastasio, e non dal centro del proprio 
cuore, come si può dire che il Metasta- 
sio abbia fatto. E sì che ai leggitori 
del Metastasio, e specialmente a quelli 
che sono o che furono innamorati e che 
pizzicano insieme del poeta, sembra che 
poca fatica s’avrebbono avuto a fare 
per dire i loro pensieri, e massime i 
loro pensieri amorosi, come il Metastasio 
ha detto i suoi, e che avrebbono anch'essi 


XXIV PREFAZIONE. 


potuto con somma agevolezza espri- 
merli eziandio con quelle stessissime 
parole di cui il Metastasio s’é servi- 
to; nè si può quasi a prima vista so- 
spettare che il parlare in versi con 
la facilità del Metastasio sia cosa dif- 
ficile oltremodo : però, dalla prova che 
tanti e tanti n’han fatta, tutti e poi 
tutti senza eccettuarne pur un solo sono 
stati convinti o hanno convinto altrui 
che l’apparenza inganna, che il dire 
facilmente anche le cose più facili a 
dirsi è cosa tutt’altro che facile, anzi 
pure difficilissima fra le più difficilis- 
sime. » 

Ma cotesti pregi di chiarezza di pre- 
cisione e facilità son nulla rispetto 
a una maggior lode che i coetanei da- 
vano tutti d’accordo al Metastasio, 
proclamato dall’ autore della Nuova 
Eloisa (il quale, e non il Voltaire, come 
credè il Baretti, tradusse la canzonetta 
a Nice) le seul poète du cœur, le seul 
génie fait pour émouvoir par le charme 
de l'harmonie poétique et musicale. E il 
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Monti più tardi:' « un’ anima così deli- 
cata, così limpida, così tenera e tras- 
portata come la sua non vi è nè vi sarà 
mai;» poi rigirando la lode all’ acei- 
gliato ed irto orator del Contratto: « il 
solo autor della Giulia, se avesse aspi- * 
rato al vanto di poeta più che a quel 
di filosofo, forse avria potuto rassomi- 
gliarla qualche poco ma non eguagliarla. » 
Il Metastasio aveva del resto imparato 
insieme la scienza del cuore e quella 
della musica con un metodo comodo e 
per la piana dalla bella moglie del Bul- 
garini, la Romanina, che manteneva ella 
l’amico e la famiglia di lui; e le le- 
zioni, anche di musica, s’ intende, nella 
quale perfezionato dal Porpora divenne 
autore egli stesso, potè poi ripetere a 
suo bell’ agio in Vienna alla vedovella 
d’ Altan. Noi dell’ ottocento, passati 
nella materia del cuore per tante bur- 
rasche d'estate, dal Lamartine per il 





1 Lettera a P. Metastasio, in fronte alla 
Giunone placata (Tragedie, Drammi ec. di 
questa nostra ediz.). 
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Balzac al De Musset, e dal Goethe per 
il Byron all’ Heyne, dobbiamo pur farci 
una ragione che i settecentisti aveano 
bene il diritto di confezionare il caro 
cuore, come Omero lo intitola, secondo 
il Joro gusto. 

Che se poi volessimo assolutamente 
tenere in picciol conto il Metastasio 
poeta, potrebbe darsi che avessimo un 
po’ di torto. 

« Il gondolier ch’ Erminia sol sapea 
Or va cantando Arbace ed Aristea: » 
attestava il Bertòla:! e quando il po- 
polo ti assaggia, ti vuole, ti corre die- 
tro da sè e ti ama spontaneamente, ciò, 
anche secondo il Gozzi, è segno principale 
dell’ immortalità de’ tuoi scritti. Tren- 
t’ otto anni, e che anni!, erano passati 
dalla morte del poeta, e il popolo di 
Napoli nella notte dal 5 al 6 luglio 
del 1820 stava in grande concitazione 
aspettando le notizie della reggia. Spunta 
l’ alba; e romoreggia e cresce la voce 


eee 


1 Al sepolcro di Metastasio, ottave. 
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che il re ha accettato la constituzione 
di Spagna. Allo scoppio di coteste anime 
napoletane la poesia non poteva man- 
care; non mancava per parte sua il 
poeta; perocchè era tra la folla Ga- 
briele Rossetti improvvisante. Ma sa- 
pete voi l’intercalare obbligato che venne 
imposto dal popolo all’ innografo della 
costituzione di Spagna? Eran due versi 
del Metastasio, e propriamente della 
canzonetta a Nice: 


« Non sogno questa volta, 
Non sogno libertà.» 


Ora, quando un poeta ha saputo man- 
tenersi tanti anni fedele il cuore e la 
memoria d’un popolo, quel poeta è 
certamente il rappresentante d’una gran 
parte della fantasia nazionale. Che se 
certi versificatori, i quali regalmente nel- 
l'atto ancor protervi sdraiano e volto- 
lano la loro vanità nel polverone di 
certi. versi liberi e sciolti, non ne vo- 
lessero convenire; io mi contenterò che 
il poeta cesareo sia nelle delizie di 
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A. Manzoni e che alla popolarità senza 
esempio e senza emulo di cotesto ne: 
gno mirabile s’ inchini N. Tommasco ; 
non sospetti, crederei, nè 1’ uno nè 
l altro di tenerezza per l’Arcadia. 
Compagno ed emulo del Metastasio 
nei primi certami arcadici e nelle im- 
provvisazioni era Paolo Rolli? nato in 
Roma del 1687 di padre borgognone e 
d’una Arnaldi patrizia tudertina. Ma nel 
Rolli più maturo d’ età 1’ emulazione fu 
presto gara; e la gara eccitò un senti- 
mento che doveva somigliare all’ invi- 
dia, poichè fu nutrito per tutta la vita 
e mascherato male da disprezzo: il buon 
Metastasio per la parte sua ammirava. 
Piacque l'ingegno del Rolli al Bolingbro- 
ke in alcuni viaggi che-questo ministro 





1 Cenni sulla storia dell’arte. 

= Per le notizie del Rolli mi sono per lo 
più servito delle Memorie che ne compild 
l'ab. G. B. Tondini e le stampò in fronte 
al Marziale in Albion(Firenze, Moüche, 1776), 
Da esse Memorie riportai anche certi pezzi 
di lettere del Rolli; e ho citato pur da 
altre lettere del dottore Lodovico Coltelli- 
ni, che seguitano in appendice. 
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della regina Anna e precettore di scet- 
ticismo al Voltaire faceva a Roma per 
sue brighe in favore della successione 
cattolica degli Stuardi; e piacque a un 
altro inglese, il lord Steers Sembuch, 
che poco dopo il 1715 lo portò seco a 
Londra. Ove fu maestro di toscano alla 
famiglia reale; e, come lo stipendio di 
quattrocento scudi all’ anno . riusciva 
scarso al viver di Londra, ebbe la per- 
missione d’insegnare alle famiglie nobili. 

Anche guadagnava del compor dram- 
mi per la reale accademia di musica. 
Ne scrisse dieci; e furono stampati 
a Verona nel 44, con in fronte, quasi 
a concorrenza del Metastasio, il titolo 
di poeta di S. M. Britannica. E vanta- 
vasi dello stile non sentito ancora in 
Italia; lagnandosi che ? abilità sua per 
tali componimenti, notissima nelle regioni 
transalpine, nella sola Italia fosse igno- 
rata ancora. Ciò col Frugoni, che a lui 
rimpatriato offriva nel 49 per parte di 
non so qual corte 40 zecchini d’.un 
dramma. Al Rolli parevano pochi; e 
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aggiungeva: « So come farla conoscere 
[quell’ abilità]; e lo porrò ad effetto 
dopo il prossimo santificato anno; poi- 
chè, quando il buono si dona, lo spac- 
cio n’ è sicuro.» Con tutte queste van- 
terie d’ avaro, i drammi del Rolli sono 
detestabili; nè basta a scusarlo ch’ ei 
dovesse conformarsi al gusto inglese, 
come poi volle imitare i francesi in altri 
due fatti in Italia. Manca a que’ drammi 
lo spirito poetico, non che drammatico; 
v’ abbonda la stranezza prosaica, la du- 
rezza, la ineleganza. Lo doveva tutta- 
via sentire egli stesso; poichè quasi a 
giustificar sè e a mordere insieme il 
Metastasio diceva al Frugoni: « Benis- 
simo voi rispondeste alla richiesta circa 
il mio drammatico stile, se fosse meta- 
stasiano. Avrebbesi forse voluto me imi- 
tativo copiatore?... Altro stile in qua- 
lunque opera d’ingegno o di bell’arte 
non conobbi mai, se non quello che 
sorge dal trattato soggetto. Quindi è 
prodotta la maestrevole varietà de' clas- 
sici autori in ogni qualsiasi loro o lungo 


» 
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o breve componimento, pennelleggiando 
con differenti colori, onde risulti la 
quanto più varia tanto più perfetta ar- 
monia dell’ intero. In fatto melodram- 
matico io son di parere che il sostenere 
ben spesso la versificazione energica sia 
necessario, sì perchè la musica allunga- 
trice dell’ espressioni non la snervi, e 
sì perchè la dolcezza di teneri affetti 
consecutiva alla precedente forza sia 
più commovente... Ridetur chorda qui 
semper oberrat eadem. Oh quante belle 
lungagnole allettano il lettore d’ un 
dramma, che riescono noiose allo spet- 
tatore! » Io temo in vece fosse proprio 
il caso della volpe e dell’ uva. A ogni 
modo son notevoli certe sue idee che 
prenunziano Ja riforma alfieriana. «Quel 
Catone, scriveva nel 1761 a un amico, 
s’arrend. Gli amori introdotti in co- 
tanto seria circostanza e troppo conti- 
nuati me ne hanno dato avversione. » 
E nel 55 aveva cominciato a ridurre in 
isciolti un melodramma per forma che 
solo gli spettatori di fino poetico oree- 
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chio vi riconoscessero il verso, quando 
fosse recitato come dovrebbesi; ma ve lo 
riconoscessero con molta dilettazione. 
Altri guadagni ebbe dal procurare 
edizioni di classici italiani; le Rime e 
Satire dell’ Ariosto (1716), il Lucrezio 
del Marchetti(1717),il Pastor fido(1718), 
il Berni e berneschi (1721-24), il Deca- 
meron (1725). Dal 29 al 42 tradusse il 
Paradiso perduto con tale una fedeltà 
al testo che parve infedeltà alle tra- 
dizioni dello stile poetico italiano: del 
poeta narrò dottamente la vita, e di- 
fese lui e il Tasso dalla censura un po’ 
leggera dell’autor dell’ Enriade. Tradusse 
anche l’Zster e l’Atalia; ed opere in prosa ` 
non da canzoniere, gli Avanzi di Roma 
antica dell’Owerbeke (Londra, 1731), la 
Cronologia degli antichi regni emendata 
dal Newton (Venezia, 1754), fino certe 
dissertazioni Sul cibo degli antidiluviani 
uomini dal latino d’ un padre Baldas- 
sarri minor conventuale. Nè dello stile 
pedantesco di coteste versioni c’ è modo 
a rifarsi con quelle di poeti classici 


PREFAZIONE. XXXIII 


ch’ e’ pur condusse; chè la Bucolica di 
Virgilio (1742) è cosa ben mezzana, 
peggio ancora l’Anacreonte (1741). Il 
Cocchi in Londra gli aveva insegnato 
un po’ di greco; ma dalla prefazione al- 
l?’ Anacreonte s’intende che il Rolli 
esemplò la sua versione su quella latina 
del Barnes e del Maittaire. Ora tradurre 
dal tradotto (domanda lepidamente il 
Coltellini; e se ’1 tengano a mente certi 
traduttori che non sono mica il Monti), 
se non è quasi acquarello di vino ri- 
_ passato, che cos'è? E pure il Rolli a 
chi gli parlava dell’ anacreontica va- 
ghezza del Metastasio aveva cuor di ri- 
spondere: « Siami lecito dir con mode- 
stia: saria particolare, che il miglior 
traduttore di quel soavissimo greco 
fino ad oggi nella nostra, non che in 
ogni altra culta lingua, non ne avesse 
appresa la maniera!... Oh quanti ana- 
creontisti, o più vero diesillisti, affol- 
lano i torchi d’ Italia! » 
Degli anacreontisti aveva ragione; 
nella cui folla sarebbe ingiustizia con- 
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fonderlo. Ed è peccato non vedesse la 
luce un’ opera sua annunziata dal Gior- 
nale de’ letterati di Venezia, Delle tre 
sorte di nostra poesia appartenenti alla 
musica, cantate, ballate, melodrammi; ar- 
gomento più rilevante che a prima vista 
non paia: ed egli lo poteva trattar da 
maestro ; egli che nella varietà del ritmo 
avanza di certo il Metastasio; che in- 
vento alcuni metri felicemente, ad al- 
tri latini e .fino scozzesi diè cittadi- 
nanza. i 

Parrà incredibile, a chi gusti la scor- 
revolezza e il brio del Rolli tra certe dif- 
ficoltà, quel che affermava il Coltellini; 
che egli compensasse con applicazione 
improba e di schiena la tardità organica 
del suo cervello. Tuttavia alcune durezze, 
e certi segni di stento, e certe lungaggini 
e impedimenti e ineleganze prosastiche 
rimangono anche nelle sue cose migliori, 
quasi ad acquistar fede al Coltellini; e 
la canzonetta su la primavera, delle più 
eleganti, nelle varie edizioni fu tormen- 
tata di ostinati conceri. I contempora- 
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nei trovavano anche diversità molta di 
pregio fra le rime del Rolli, e tenevano 
per iscadenti quelle composte in Inghil- 
terra: del che il Bertòla accagionava 
il travaglio delle capricciose traduzioni 
prese a fare dal poeta e la bizzarria 
e intolleranza del suo ingegno. Se, come 
pare, son di origine romana le poesie 
ad Egeria e di londinese quelle a Le- 
sbia, la diversità sarebbe intrinseca, e 
indicherebbe un mutamento, oltre che 
nell'aria de’ paesi, nell’ animo e nel 
costume dell’ uomo: nelle prime spira 
un’ auretta tibulliana, luccica nelle se- 
conde una favilluzza di sentimento ca- 
tulliano. Del resto riman su per giù vero 
il giudizio del Bertòla: « Fu nobile e 
affettuoso poeta lirico, e nello canzo- 
nette non cede forse nè di grazia nè di 
verità al Metastasio e lo supera nel- 
l'eleganza... Parmi che le canzonette 
del Rolli abbiano maggior grazia ed 
affetto, e quelle del Metastasio maggior 
finezza e delicatezza: la semplicità e la 
naturalezza è grande benchè diversa in 
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ambedue.‘ » Vuolsi aggiungere che il Rolli 
arricchì la nostra poesia di due generi, 
comunque si vogliano giudicare; della 
cantata lirica, a imitazione di G. B. Rous- 
seau; e della chanson à boire, che alla 
nostra nazione, sobria più che non si 
crede, mancava; ed egli, nato di padre 
. borgognone, n’ ebbe dalla natura, più 
che il Chiabrera dall’imitazione classica, 
Ja scintilla. 

Così, grammatico, critico, traduttore, 
poeta, passò il Rolli i più begli anni 
della vita in Inghilterra; dove il gusto 
per la lingua italiana durava, massime 
in grazia della musica. Delle ninfe di 
Londra dice esso il poeta: 

« L' ariette cantano d’Italia bella; 


E in così dolci labbra dolcissima 
Fassi la musica e la favella. » 


E cantavano anche le sue rime; le quali, 
se in Italia si trovavano su le tavolette 
delle dame e leggevansi ne’ ventagli e 
su le ventole ed erano anche ristampate 


{ Nelle cit. Osservaz. sul Metast. 
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alla spicciolata fino tra le canzoni se- 
miobolarie de’ ciechi (lo dice con una 
smorfia di sprezzo il Coltellini), in In- 
ghilterra venivano intonate e recitate 
nel gran mondo: e lady e cavalieri fa- 
cevano pressa intorno al poeta a com- 
mettergliene tuttavia per qualche officio 
o complimento galante. Così che, quando 
nell’agosto del 1747 rimpatriò, dopo la 
morte della regina sua speciale favoreg- 
giatrice e pe’ risparmi nelle cose di tea- 
tro comandati dalla guerra per la suc- 
cessione d’ Austria, non era egli un 
po’ ingiusto il Rolli in questa apostrofe 
alle sue muse? 
« Troppo è già che la vostra natia 

Soavissima ignota armonia 

Qual ragiada in arena se n° cade. 

Aer puro di clima sereno, 

Chiaro sol, cheto mar, suolo ameno 

+ Vi richiamano a lieto ritorno: 
Ove intesa è dolcezza di canto, 


Ove ogni alma ne sente l' incanto, 
Delle muse è il verace soggiorno. » 


L'Inghilterra lo aveva applaudito, avealo 
nominato della Società reale; gli aveva 
Poeti Erotici c 


f 
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dato per ben trent’anni denaro, tanto 
da vivere in Londra con decoro egli e 
da mantenerne in Roma la famiglia non 
agiata e da maritarne due sorelle: se 
ne tornava con una raccolta di libri sti- 
mata quasi superiore alle facoltà d'uom 
privato, e con un avanzo di sterline da 
potere il resto della vita campar del 
suo: e il Rolli trattava come una Bar- 
baria cotesta povera Inghilterra, gri- 
dando con l ombra di Sicheo: Fuggii 
gli avari lidi. Oh, questi poeti, con tutti 
i loro ideali per la testa, sono pure 
alle volte la bassa e cattiva gente! 
Tuttavia il Marziale in Albion, un quasi 
giornale epigrammatico delle sue im- 
pressioni inglesi, è curioso a vedere per 
gli accenni, in versi non belli, ai co- 
stumi degli isolani e degli scocollati 
italiani che vivevan nell’ isola facendola 
da maestri di lingua e da raffazzonatori 
di libretti. 
Finalmente si consolò: 


« 0........ Or non respiro 
Aer umido e freddo e denso fumo, 


—T ____—__—_uuniti 
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Ma di colli a cui dier l' utili piante 

Bacco, Cerere, Pallade e Pomona 

L’ aria leggiera sotto azzurro cielo. » 
Questo ultimo verso, il più bello, per 
avventura, che abbia mai fatto il Rolli, 
il quale del resto in certe elegie e can- 
zonette delineo il paesaggio de’ colli ro- 
mani e ritrasse la natura più dal vivo 
che non costumassero i poeti d’allora, 
accenna al soggiorno ch’ egli elesse in 
Todi. Era stato fin dal 1735 ascritto 
a’ nobili di quella città, e come oriundo 
pel lato materno dalla patrizia famiglia 
Arnaldi e come accettissimo principibus 
regali etiam matestate fulgentibus: ed ivi 
si ritrasse nel 1747 in compagnia di 
un giovane inglese, co’ molti suoi libri 
e colla non poca superbia. Con le ghi- 
nee degli avari lidi si comprò tanto da 
poter cantare: 

« Della mia Cerere biondeggia il campo, 

Miei folti grappoli ingemman l’olmo. » 
Avrebbe dovuto contentarsi dell’ atten- 
dere in pace alle sue letture e tradu- 
zioni, alle ristampe delle sue rime: in 
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vece desiderava un impiego di segretario 
in qualche corte. In Todi trovava solo 
ottimo il semovente, com’ egli diceva, e 
il vegetabile: disprezzava quei cittadini 
che pur lo avevano onorato, li chiamava 
automati di stupidità e vipere nella ma- 
lignità: ed essi per ripicco lo tormen- 
tavano con le pretensioni e i pettego- 
lezzi delle città piccole. Gran questione 
fecero perchè su la lapide del fratel suo 
morto a Roma s’inscrisse il titolo di 
patrizio tudertino, fino a voler ripigliare 
anche a lui il conferito onore. Morì al 
fine, indebolito delle facoltà intellettuali 
forse dallo studio non geniale, il 20 
marzo del 1765; lasciando nel testa- 
mento per sole tre messe di suffragio, 
per poche candele al funerale e le pa- 
role Pauli Rolli Pulvis per tutto epi- 
tafio: cagione a’ bigotti di sempre più 
mormorare che il favorito degli inglesi 
non sentisse troppo puramente nelle cose 
di fede. Parrebbe più tosto che l’autore 
di tante leggiadre coselline fosse uom 
duro, avido, ingrato, fantastico, orgo- 
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glioso. I facili contemporanei lo para- 
gonarono ad Anacreonte a Catullo a 
Tibullo; ma l amabile saggezza del cit- 
tadino di Teo, il sentimento profondo 
dell'avversario di Cesare, la tenerezza 
e dignità del cavaliere romano e la se- 
renità dell’arte antica non erano nè di 
quell’ uomo nè di quei tempi. 

Pure egli si acquistò il suffragio 
de’ poeti, di due poeti almeno che in 
due diverse e vicine età della nostra 
letteratura si rassomigliano assai, sen- 
timentali e critici a un tempo ambidue, 
ambidue introduttori di nuovi modi nella 
poesia nazionale; il Bertòla e il Car- 
rer. L’ amico del Gessner scriveva: 
« Rolli è così appassionato, così natu- 
rale, così delicato che non so chi de’ li- 
rici di questo secolo possa in siffatti 
pregi mettersegli a fronte; e guai in 
materia di linguaggio di cuore a chi non 
l’ha per tale! Ciò intendasi di una ven- 
tina di componimenti fra elegie ende- 
cassillabi e canzonette, che per onore 
del Rolli e della nazione che lo ha 
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prodotto dovrebbono unirsi in un vo- 
lumetto, da cui bandire il resto che si 
ostinò egli a scrivere fuori del suo ca- 
rattere originale, le cantate- principal- 
mente e i drammi ed anche le odi ed i 
sonetti. » E l’autore delle ballate e 
imitatore del Byron, dando luogo in 
una scelta di poesie liriche a vent’ una 
delle odicine del Rolli, facile elegan- 
te ed appassionato poeta, aggiungeva: 
« Confessiamo di non aver saputo resi- 
stere alla magia de’ suoi versi. Confes- 
siamo che, in un secolo nel quale si ha 
quasi in orrore la semplicità e la chia- 
rezza, quella tanta soavità e scorren- 
tezza delle canzonette e degli endeca- 
sillabi di Rolli ci sedussero. E chi, stanco 
dalla lettura di certe-odi affettatamente 
tenebrose, ama ricrear la fantasia, getti 
l’ occhio su queste alcune pagine che 
racchiudono canzonette ed endecasillabi 
che si direbbero usciti dalla penna di 
Metastasio, se il Rolli; che cede nella 








1 In una nota alla poesia La campagna. 
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copia al Metastasio, non l’ avanzasse 
nell’ eleganza. Solitario bosco ombroso 
è canzonetta che si canta dalle don- 
ne artigiane sulla chitarra egualmente 
che dalle dame sul pianoforte.' » Noi, 
che raccogliamo, più che altro, in ser- 
vizio della storia dell’arte, coll’ am- 
mettere anche |’ elegie e le rime con- 
vivali abbiamo passato il numero venti 
del Bertola e il vent’ uno del Carrer. 
Ma sospiri e bicchieri non si contano. 

Le canzonette del Rolli e del Meta- 
stasio sono il fior fiore della delica- 
tezza arcadica, rendono come chi di- 
| cesse |’ affetto interiore: quelle de’ due 
i preti Frugoni e Casti ritraggono più 
tosto il sensualismo spolpato e i visi 
\ impiastricciati e le testine cirrate e 
\incipriate dei cavalieri e delle dame 
‘del settecento; ed anche nella trascu- 
iraggine della versificazione, nella ca- 
iscaggine dello stile e nell’affettata se- 
mibarbarie della lingua, senti l’ eco di 


WIE IRSA 
1 Prefaz. allo Scelte poes. lir. ital. da 
Dante sino ai dì nostri, Padova, Minerva,1826. 
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quelle cittadinesche conversazioni. Non 
che manchi al Frugoni [1692-1768] pur 
` nelle canzonette quel po’ di fantasia 
coloritrice, per la quale apparve a’ set- 
tecentisti come il novatore della tra- 
dizione arcadica; ma in fondo, ove me- 
glio riesce, altro non è se non un 
continuatore del Metastasio e del Rolli 
che fa una svoltata. Ha tuttavia di 
nuovo l’ ottonario famigliare, adoperato 
sveltamente e alla brava, e |’ elemento 
allegorico; se pur nuova può dirsi co- 
testa merce già solita a riapparire di 
tratto in tratto dai fondacci del Ro- 
manzo della rosa, quando gli altri ge- 
neri eran bassi, sul mercato di Francia, 
o con le ballate di Carlo d’ Orléans o 
coi romanzi del secolo XVII, ed ora 
gabellata da un falso anacreontismo 
nella corte francese di Parma. Si può 
dire che la carte du pays du Tendre di 
madamigella Scudery servisse alle tanto 
navigazioni d’ amore del Frugoni. Nelle 
cui poesie tuttavia,e segnatamente ne’so- 
netti, qualche vestigio di fiamma, non 
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certo virgiliana, si scorge. E anche per 


questi versi gli poteva bene il Baretti 
mandare la famosa ambasciata: 


« Dite un poco a quel vostro pretacchione, 
Che, quando vuole far versi per nozze, 
Non istomachi tanto le personé. 

Non dico che non usi frasi sozze : 
Ma non vorre' neppur ch’ egli adoprasse 
Certe lubriche immagini mal mozze: 

Vorrei che con ritegno egli parlasse; 
Vorrei che il molle seno e il casto letto 
E i casti baci da un canto lasciasse. 

Così procaccerebbe più rispetto 
Alla sua toga, e un certo soprannome 
Non gli sarìa così sovente detto.! » 

# 


Più continente, più da bene uomo, e 
cantore, meglio che d'altro, delle si- 
gnore eleganti e della vita allegra, delle 
conversazioni o delle passeggiate, delle 
villeggiature o delle veglie, ci si pre- 
senta il fauno procace, tanto spiacente 
al Parini, il 


«.... prete brutto vecchio e puzzolente, 
Dal mal franzese tutto quanto guasto, 





! Frusta letter. n° XXXII. 
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E che per bizzaria dell‘ accidente 

Dal nome del casato è detto casto.! » 
Sono, queste del Casti [1721-1808] che 
entrano nel libretto, poesie la mag- 
gior parte di gioventù, scritte in To- 
scana sotto la reggenza lorenese; e 
danno un’ idea di quel vivere scolorito 
e spensierato, in cui il nulla bisognava 
fosse per forza qualche cosa. E il lezzo 
delle corti straniere non aveva ancor 
fatto l’ ultimo guasto in quello sciau- 
rato, che pur da natura sortì ingegno 
largo e quieto all'osservazione dei di- 
fetti umani e vena non impari. Della 
facilità sua fu ben detto ch’é acquosa: 
ma nella lirica mezzana aggiunge tal- 
volta a certa pulitezza, che a petto 
al Frugoni può parer purità; e l’otto- 
nario e il quinario, che pur tolse dal 
Frugoni, li maneggia con tanta agevo- 
lezza e padronanza quanta non ebbe 
mai il genovese e di rado altri; l’otto- 
nario familiare specialmente, nel quale 
è a mala pena vinto dal Guadagnoli. 


— 


t Odi, IX; Rime piacevoli, son. VI. 
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Il Rolli e il Metastasio appartengono 
alla seconda generazione dell’ arcadia; 
il Frugoni e il Casti, per lo stile, alla 
terza. Ora, a mezzo il secolo, pur ne’ ser- 
batoi ci furono le riforme; e, come ne’ 
principati, mossero dall’ alto. Parevano 
all’ aura de’ tempi nuovi voler rinverzi- 
care le piante ingiallite del Parrasio e 
le ninfe palliducce riprender colore. An- 
che la poesia melica se ne risentì; e il 
Savioli le infuse dell’ animo e del fa- 
sto romano, le insegnò il Bertòla un 
po’ dell’ andamento transalpino, e il De 
Rossi e il Vittorelli con un piè nell’ar- 
cheologia e l’ altro nella moda |’ adde- 
strarono a eerta Arguta decenza tra 
grecanica e francese. 

Se il Voltaire avesse potuto gustare 
gli Amori di Ludovicò Savioli e voluto 
darne giudizio più equo che non facesse 
del Rolli (il quale per avergli contrad- 

detto sul Milton se ne buscò titolo di 
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poetastro), il dittatore del gusto, a quel 
modo che salutava per abbé Virgile il 
Delille e per chevalier Tibulle il Parny, 
avrebbe detto addio al senator bolo- 
gnese con un comte Properce 0 comte Ovi- 
de. Che V. Monti nella Mascheroniana 
lo chiamasse felsineò Anacreonte, passi 
perla rima; e passi che i contempora- 
nei chiamassero anacreontiche coteste 
sue poesie, perchè composte di brevi 
strofette, e che in quella denominazione 
si ostinino certi facitori di storie lette- 
rarie, a cui tante altre cose bisogna per- 
mettere. Ma è strano che il Sismondi, il 
quale del resto giudicò bene il Savioli, 
cominci dall’ istaurare un paragone fra 
lui e Anacreonte in questa forma: « Au- 
cun poète de notre âge ne rappelle plus 
complétement Anacréon; Cest la même 
grâce dans les images, la même mollesse 
dans la versification, la même ivresse 
d’un amour qui semble toujours heu- 
reux... Il ne semble pas fait pour éprou- 
ver jamais ou les tourments de la ja- 
lousie, ou l'impétuosité de la colère, ou 
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la souffrance sous aucune de ses for- 
mes.! » ' 

Nulla, al contrario, di meno anacreon- 
tico delle canzonette del Savioli: n° è 
una prova anche |’ origine loro. Il con- 
tino Savioli [n. in Bologna a’ 22 ago- 
sto 1729] aveva maestro in casa il 
dottor Angelo Rota, medico e poeta. 
Or avvenne che questi componesse nel 
46 certi versi per nozze, i quali furono 
applauditissimi. Piacque in essi il me- 
tro, la strofetta di 4 versi settenari con 
desinenza alternata di due sdruccioli. 
‘e due rime; piacque, e in quel metro 
agli avvezzi alle lungaggini della canzone 
parve novità, la imitazione della poesia 
latina. Sembrò che con quelle strofe 
e con quei modi si potesse fare miglior 
prova a tradurre gli elegiaci romani. E 
subito esso Rota e i giovanetti Casali e 
Savioli si misero all’opera, eleggendo gli 
Amori di Ovidio. Delle traduzioni del 
Casali e del Rota rimangono saggi; 


a 


! De la littér. du midi, ch. XXII. 
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nulla di quelle del Savioli, il quale tut- 
tavia (lo attesta il Rota!) fece italiane 
gran parte delle elegie amorose d’ Ovi- 
dio ed anche dell’ Arte d’amare; e da 
queste traduzioni trasse il primo eccita- 
mento a comporre nel metro stesso quelle 
sue eccellenti ed originali canzonette che 
fanno tant’onore all italiana poesia: così 
il conte Casali? coetaneo ed amico del 
Savioli. Un nobile giovanetto di 17 anni, . 
di fresco uscito del collegio de’ gesuiti, 
che traduce gli Amori a concorrenza 
col maestro ; e un libro di galanteria che 
esce fuora da una gara di versi e ver- 
sioni: ecco un fattarello che rende bene 
in piccolo l’imagine del secolo passato. 

Pubblicate da prima nel numero ‘di 
dodici in una stampa senza data, ma 
probabilmente del 63 o 64, cresciute 
a ventiquattro nella stampa lucchese 
del 65, le canzonette del Savioli ebbero 





! Poesie, Bologna, Volpe, 1759: pag. 315, 
nota. 

2 Alcune poesie, Bassano, 1794: pag. 38 
e 191. 
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fino al 1830 una quarantina di edizioni; 
ebbero più versioni in lingue straniere, 
quattro traduttori latini, il Laghi arci- 
prete e il Giovannardi abate, faentini, 
l’abate Filippi veneto, e il padre di An- 
tonio Guadagnoli. Tutti si ammiravano di 
quella moderna galanteria sparsa di fiori 
mitologici e condita di sapore antico (come 
diceva il primo editore degli Amori, 
Gius. Ant. Taruffi, altro abate). Si det- 
tero ad imitarle i poeti già in fama; 
cominciarono dall’imitarle i giovani che 
dovevano essere splendore d’una nuova 
generazione, il Monti il Mazza il Fo- 
scolo; sino l’Alfieri deponeva il terribile 
odiator di tiranni pugnale, per invocare 
su l’innanzi del Savioli il sonno, che 
finisse di chiuder gli occhi, gravi dalla 
crapula, a quel povero Stuardo, il quale 
fu pure a’ suoi be’ giorni il valoroso e 
romanzesco principe Odoardo, mentre 
esso conte amoreggiava la bella tedesca, 
regina de’ cuori se non delle isole del 
regno unito. « Negli anni addietro (at- 
testa uno storico letterario de’ primi 
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del secolo) sono state anche troppo 
idolatrate, perchè la moda corrente così 
voleva; e sarebbe stato tacciato di 
pedanteria e di stupidità di gusto 
chi avesse ardito di censurarle.! » Gli 
Amori, saputi a mente dagli uomini alla 
moda, somministravano testi di citazioni 
galanti; amavano inter sericos jacere 
pulvillos, e le belle gli leggevano (dice 
un imitatore del Savioli?) con trasporto. 
E appunto per le belle fu fatto quel 
dizionarietto mitologico, che dalla se- 
conda edizione in poi accompagnò le can- 
zonette: autentica e ingenua censura. Ma 
nè pure il dizionarietto par che bastas- 
se. Il medesimo imitatore seguita a rac- 
contare com’egli fece il più delle volte 
arrossire le signore domandandole d’ una 
o d’altra strofa mitologica. Arrossire per 
così poco! Mutatis mutandis avrebbero 
potuto rispondere quel che un critico 





— 





1 Cardella, Compend. della st. d. letter. 
gr. lat. e it., t. III, c. X, $ XXVIII. 

2 G. B. Giusti, nella prefaz. a’ suoi Versi, 
Bologna, Masi, 1804. 
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maligno suggeriva all’Eucharis e alla 
Catilia del Bertin: « Mon ami, nous som- 
mes de Paris et non de Rome; faites-nous 
Pamour en frangais.!» 

E pure la mitologia è nelle poesie del 
Savioli bella e necessaria. «On dirait 
(nota al proposito nostro il Sismondi) 
que Savioli est un poète paren; il ne 
sort jamais de la mythologie classique: 
elle semble, pour lui, faire partie du 
culte de lamour; elle est si bien en 
harmonie avec ses sentiments habituels, 
elle lui est devenue si naturelle, qu'on 
le juge comme un latin ou un grec, et 
qu’on n’est point refroidi par ce qui, chez 
lui, est un culte, et, chez d’autres, une 
allégorie.» Provatevi di fatti a spogliar 
gli Amori delle dotte allusioni e delle di- 
gressioni mitologiche: rimarrà in fondo 
al cratere sbocconcellato un liquido vi- 
scoso e dolciastro, che non sarà più nè 
pur la feccia del falerno di prima. E la 





1 P.F. Tissot, Notice sur la vie d'E. Par- 
ny (in fronte all’ (Euv. inéd. de Parny, Bru- 
xelles, 1827.) 
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prova fu fatta da un concittadino del 
Savioli, l’ imitatore nominato più sopra: 
ma, da’ cercatori di stampe bodoniane 
in fuori, chi sa che esistano le Odi al- 
T amica del cav. G. B. Giusti? Che il 
Savioli ponesse a sacco il volume della 
mitologia è una frase che può piacere 
a certi giudicatori all’ ingrosso, come 
piacque a un raffazzonator di libri.’ Il 
fatto sta che il Savioli, come lirico, aveva 
(lo chiameremo così) un ideale suo, il 
quale non era e non poteva nè doveva 
essere quello del tale o del tale altro cri- ` 
tico; che a cotesto ideale doveva trovare 
una forma determinata bene, nella quale 
prendesse persona e si movesse; che 
cotesta forma doveva attagliarsi a tutte 
le complicazioni di quell’ideale in modo 
da suggellare, altrimenti l’ideale zoppica 
come chi calzi una scarpa non fatta al 
suo piede. Ora il Savioli si era provato. 
a petrarcheggiare, ma quella forma trop- 


1 A. L. Saggio sulla st. d. lett. ital. nei 
primi vent'anni del sec. XIX ec. (Milano, 
Stella, 1831), c. I. 
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po usata slabbrava; avea cominciato an- 
ch’ egli dalle pastorellerie, ma quelle non 
-erano nè pure una forma, come una forma 
non è nè il romanticismo medioevale nè 
il realismo per sè stesso, ma sono © 
convenzioni o teoriche. Alfine lavorando 
sopra Ovidio trovò la forma a cui po- 
ter dire coll’ autor suo: Tu mihi sola 
places. È tanto si affaceva al suo pecu- 
liar modo di sentire ed ai tempi, che, 
riuscendo nel senso artistico della pa- 
rola il più vero elegiaco italiano, il 
Savioli non imitò mai di proposito nè 
pure un passo de’ tre elegiaci di Roma. 
Il Savioli è poeta originale, perchè ha 
trovato una forma. Sapete chi ve lo 
dice? Nientemeno che P. Maroncelli, 
colui dal cormentalismo :! « Savioli, pro- 
filista (ma ottimo profilista), è ultimo 
cigno di Grecia. Si sa che i cigni mo- 
rivano cantando, per risorgere, come la 
fenice, di secolo in secolo; e in una di 
queste beate apparizioni Savioli toccò 





3 Addiz. alle Mie prigioni, c. XVII. 
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in sorte a Italia. Tutta la voluttà, tutti 
i profumi della scuola ellenica, conser- 
vano appo lui la freschezza delle rose 
di primavera; e sono rose originali. » 
E, salvo l’ enfasi e la menzione della 
Grecia, dice vero. Per veder chiara l’ori- 
ginalità del Savioli bisognerebbe avere 
spazio e tempo di paragonare gli Amori 
alle poesie erotiche del Bertin, suo coe- 
taneo e quel dei lirici francesi che ha 
più saccheggiato il campo rivale degli 
elegiaci romani, con un po’ di gaillar- 
dise soldatesca, ma anche col gusto 
d’ un capitano di cavalleria prediletto 
a Maria Antonietta. Un altro curioso 
raffronto rimarrebbe da fare, col Goethe, 
che vent’anni circa dopo il Savioli com- 
poneva in Italia le elegie romane; nelle 
quali Properzio resuscitato barcollera 
talvolta per una tale ebrietà nuvolosa 
dei sensi, come gli accadeva da vivo per 
il vino, ma non mette mai cipria. l 
Gli Amori, tutti idee pagane, possono 
bene dispiacere a certa scuola: ma che 
cosa vuol dire il Cantù, quando affer- 
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ma che il Savioli non è di veruna eta?! 
Anzi tutto l’illustre storiografo sa be- 
nissimo che il Savioli è proprio di 
quella età nella quale il Winckelmann 
risuscitava la teorica dell’arte pagana; 
di quella età che lo Schiller scriveva gli 
Dei della Grecia e la Cassandra, e il Goe- 
the la Sposa di Corinto e l’Ifigenia, che 
lo Chènier ricomponeva in una poesia 
squisitissima tutt’ i frammenti della 
lirica antica, che fiorivano già o cre- 
scevano l’autore del Prometeo e della _ 
Feroniade e quel delle Grazie, Era l'età ` 
che il popolo francese moriva uccideva 
e leggificava in nome delle memorie 
ad’ Atene e di Roma, perocchè la rina- 
scenza avesse preso la sua rivincita 
contro la gran reazione cattolica degli 
ultimi duecento anni e si assommasse 
nella rivoluzione francese. Era dunque 
proprio l'età delle idee pagane. E non. 
fosse stata: un gendarme può forse 
persuadere venti filosofi d’andare alla. 
dir stica Sr tenta 
1 St. d. lett. ital. c. XV. 
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messa; ma tutt’insieme i critici del 
mondo non potrebbero costringere un 
lirico a cantare il Pange lingua in vece 
del Pervigilium Veneris. Come si spinge 
nell’ avvenire, così può il lirico riget- 
tarsi nel passato; e può, se vuole, es- 
sere anche di nessuna età, purchè trovi 
a’ suoi concetti forme palpabili e mate- 
riate. 

Ma il Cantù non perdona nè pure al 
metro degli Amori: il Savioli beld in me- 
tro monotono come è pensieri. Passeremo 
su la metafora, che torna bene all’arca- 
dia e ad ovili più santi, e non opporremo 
noi allo storico degli italiani lo storico 
delle repubbliche italiane, il quale pensa 
tutto il contrario: « Le mouvement de 
ces petits vers est singuliérement mu- 
sical et agréable à l’oreille; il fait 
partager à l'auditeur l’espèce d'ivresse 
à laquelle Savioli s'abandonne. » Ma il 
poeta d’Adalgiso e degli inni sacri com- 
), porterà che ricordiamo il Parini il Maz- 


1 St. degl'italiani, c. CLXXII. 
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za ed il Monti, i quali di versi s’inte- 
sero, spero, se altri mai, e che a punto 
tolsero in prestito dal Savioli quel suo 
metro per alcune loro odi che vanno 
fra le più belle e più rapidamente li- 
riche dei loro canzonieri e della poesia 


italiana. Quel metro del resto divenne’ 


alla moda nel secolo passato: taluno 
potrebbe credere, perchè rassomigliasse 


all’alessandrino dei francesi, la cui lette- 


ratura signoreggiava allora |’ Europa.’ 
Ma il fatto sta che esso è de’ metri’ 


più antichi della poesia italiana, come 
quello che si rinviene nel sirventese di 
Ciullo e in altre tenzoni popolari sici- 
liane e bolognesi del secolo XIII; $ è in 
somma, con poche mutazioni, il metro 
politico che fu di tutta l’ Europa latina 
nei secoli XII e XIII. E per cid forse 


` 


suona gradito all’orecchio italiano. s 


Se non che a farlo piacere conferì 
molto lo stile del Savioli, il quale per 
colorito ed efficacia è certo il miglior 





1 Inedite: saranno, quando che sia, pub- 
blicate da chi scrive queste pagine. 
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lirico di questa raccolta. Egli appartiene 
alla scuola latina di buona lega; e per la 
sobrietà, per la concisione elegante, pel 
vigore onde condensa le imagini, per la 
eguaglianza (salvo qualche improprietà e 
qualche erroruzzo di lingua) lo collo- 
cherei con assai d’intervallo ma pur 
subito dopo il Parini; nè so quale fra 
i lirici dinanzi al 1780 potrebbe con- 
tendergli cotesto posto. Se n’ era ac- 
corto anche il Sismondi (amo citare 
dal repubblicano di Ginevra, non molto 
condiscendente a’ poeti erotici): « Sa 
poésie est hautement pittoresque; cha- 
que petit couplot fait un tableau gra- 
cieux, qu'on se plait à voir passer, 
mais qui vous échappe aussitòt qu’il a 
été formé. On ne peut rendre, par des 
traductions en prose, les grâces d’un 
poéte dont le charme est tout entier 
dans le style; celles en vers seraient 
difficiles sans doute, mais c’est un 
exercice que je conseillerais volontiers 
& celui quivoudrait se former dans 
Tart poétique. Les odes à Vénus, au 
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Destin, à la Félicité donneraient l’idée 
de cette richesse de poésie, de cette 
peinture animée des vrais lyriques, 
qui est trop étrangère à la langue fran- 
çaise. » 

Dopo tanta poesia passiamo a un po’ di 
prosa, alla vil prosa della vita. Due let- 
tere ho veduto indirizzate al Savioli, e 
che si riferiscono agli amori di lui già 
vecchio. L'una è di un marchese, amico 
suo ed uom grave; e parrebbe volesse 
moverlo a raccomodarsi con l’amata, 
una pudica d'altrui sposa a lui cara, 
con la quale si era rotto, ed erasi, per 
isfuggire le tentazioni, allontanato da 
Bologna: fra le altre cose gli rappre- 
senta come la donna sia disperata, pen- 
sando a che dirà o farà il marito quando 
non vegga più per la casa il conte Sa- 


1 Me ne fu cortese il signor M. Gualandi, 
socio della Deputazione su gli studi storici 
per le provincie romagnole, il quale, come 
diligentissimo nel raccogliere memorie au- 
tografe e notizie inedite e del Savioli e di 
altri illustri, così è gentilissimo nel farne 
parte agli studiosi. 
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violi. L’altra lettera è della moglie e 
della figlinola del conte: e si consolano 
e si rallegrano col marito e padre che 
abbia rotto quella pratica, e gli dicono 
che tutta la città non fa che discorrerne 
in bene, che i servitori di casa ne han 
fatto festa e baldoria, che esse, le donne, 
han fatto celebrare non so che funzioni 
alla madonna perchè lo mantenga per- 
severante. E la moglie gli parla presso 
a poco a così: — Bravo Quaranta! (era 
in Bologna la denominazione più usuale 
de’ senatori; e la contessa lusa con av- 
vedimento femminile, quasi a ricordare 
che ella gli ha portato cotesta dignità 
in casa insieme con l’eredità Bolognetti) 
non ci mancava che questa a tutte le 
altre vostre virtù. Ma bisogna perseve- 
rare, e di ciò si teme. — E la figliuola 
mette in un poscritto come anch’ ella 
altro non fa che pregare per la santa 
perseveranza del padre. Uscendo dalla 
poesia degli Amori, queste povere donne 
che scrivono alla buona, molto alla buo- 
na, dirimpetto a tanto fasto di frasi 
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latine, questa moglie e questa figliuola 
che soffrono e pregano a canto a quelle 
imagini seduttrici, questa madonna dopo 
quella Venere, danno un po’ da pensare. 
Ma in altre lettere il Savioli parla con 
affetto della malattia della sua povera 
moglie; e fu buon fratello e buon padre 
e uom caritativo e soccorrevole. Le can- 
zonette furono come uno sfogo della gio- 
ventù: attempato, compose, con pazienza 
d’ indagini diplomatiche incredibile in 
poeta e con critica molta, gli Annali di 
Bologna, e servì onestamente la patria 
in tempi difficili. Morì il 1° di settem- 
bre 1804. 

« Leggendo le poesie del Savioli, ne 
pare di leggere quasi altrettante tra- 
duzioni dal latino: leggendo le poesie 

` del Bertòla, ci sembra ch’ egli, anzichè 
inventare col proprio cervello, traducesse 
i versi di qualche poeta alemanno od 
olandese. Questa stessa straordinarietà 
di maniere, di passaggi, di entrate, di 
conchiusioni, e fin anco di soggetti, ren- 
dono la lettura de’ suoi versi assai dilet- 
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tevole. Ma chi vuole trovare ad ogni 
patto in un libro la massima esattezza 
nell’ uso de’ vocaboli, la massima dili- 
genza nella struttura dei versi; chi non 
sa perdonare un pensiero un po’ comu- 
nale, una strofa troppo scorrevole; chiu- 
da il libro, e dimentichi per sempre il 
nome e le poesie di Aurclio Bertola. » 
Così il Carrer. ! 

Certamente, per poeta del secolo XVIII, 
A. De’ Giorgi Bertola ebbe stile e vita 
assai nuovi.? Nato in Rimini il 4 ago- 
sto 1758, di 16 anni dovè proferire i 
voti religiosi nella congregazione olive- ` 
tana: suo padre aveva la vocazione 
per lui. Scappò di convento a farsi sol- 
dato in Ungheria: ma gracile com’ era 
non resse alla vita militare; e un offi- 
ciale milanese che lo assiste infermo lo 
persuase anche a rendersi tra’ suoi mo- 
naci. I quali non gli fecero carico del pas- 
sato ; tanto la mollezza del secolo XVIII 





1 Nella cit. prefaz. alle Sc. poes. lir. 
2 P. Pozzetti, Notizie per l'elogio di 
A. Bertòla, Rimino, Marsoner, 1799. 
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si accostava alla tolleranza: e lo man- 
darono lettore, credo di belle lettere, a 
Siena. Ivi corresse e compì una tradu- 
zione poetica delle odi di Orazio lasciata 
imperfetta e inedita dal Corsetti, e la 
diè a stampa insieme con le satire e 
l epistole già finite dal senese; senza 
indicare, con riserbo grazioso in prin- 
cipiante, le cose da lui o rifatte o tra- 
dotte di pianta: il Vannetti giudice acuto 
se ne spicciava riconoscendo il Bertòla 
nelle versioni più felici. Pur traducendo 
Orazio, trovava tempo a imitare il Young, 
in sestine e per l’ occasione della morte 
d’un papa, piangendo, egli monaco, nelle 
Notti clementine (1775) l’abolitore dei 
monaci della compagnia di Gesù. Allora 
venne invitato a insegnare geografia e 
storia nella r. accademia di marina a 
Napoli; e vi stette fino all’ 83: frutto 
dell’ insegnamento furono le Lezioni di 
storia (Napoli, 1782); del soggiorno in 
riva a quel mare, Sacro per ogni età Al- 





1 Osservazioni sopra Orazio, t. I. . 
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laurea voluttà Sacro alle muse, le Poesie 
campestri e marittime (Genova, 1779: 
Cremona, 1782). Nel 79 aveva anche 
pubblicato 1’ Idea della poesia alemanna, 
saggio storico e critico con versioni 
fatte da lui. Ora cotesta opera gli dovè 
essere come occasione e commendatizia 
per ire nell’ 83 a Vienna, ove mantene- 
vasi quasi una piccola colonia di let- 
tere italiane. Ed ivi, ottenuta facoltà 
di vivere fuori del chiostro e spogliar 
l’abito, stette col nunzio Garampi suo 
concittadino e accompagnò in Unghe- 
ria il cardinale arcivescovo Migazzi. 
Tornò in patria con maggior cono- 
scenza della Germania letteraria (n’ è 
prova il nuovo saggio sulla bella lettera- 
tura alemanna, Lucca, 1784) e colla 
nomina di professore di storia nell’ uni- 
versità di Pavia. Nel nuovo ufficio com- 
pose i tre libri Della filosofia della storia; 
e l’insegnamento alternò con pubblica- 
zioni di altre prose e poesie, delle quali 
rimasero in fama le Favole, con viaggi 
sul Reno e in Svizzera. Descrisse con 
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novità amena quello sul Reno (Rimini, 
1795): in Isvizzera andò per inchinare da 
presso il suo idolo, Gessner; del quale 
compose un elogio (Pavia, 1789.) Ma- 
lato, nel 93 riducevasi in patria, e vi 
mori di consunzione il 80 giugno del 98. 

Tutt’insieme il Bertòlafra’poeti del 700 
è de’ più notevoli per certa larghezza 
di studi e varietà d’attitudini; ed an- 
che per certo non so che di cachettico 
e spasmodico nell’ animo e nell’ ingegno 
che si riflette nello stile, prenunziando 
la scuola che fu nuova circa il 1820. 
Del resto, autore del primo libro che in 
Italia portasse titolo di filosofia della 
storia; autore del primo viaggio roman- 
tico e da touriste; primo introduttore fra 
noi della letteratura alemanna; critico 
non degli ordinari, con un po’ del miglior 
garbo francese, massime nei saggi su 
l’idillio e su la favola, nell’elogio del Gess- 
ner e nelle Osservazioni sul Metastasio ; 
per un poeta erotico è assai. Vero è che, 
quando il Bertòla cominciò a tradurre 
dal tedesco, la Germania non avea cose 





intatte TA 
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da giovarsene e rafforzarsene gran fatto 
il poeta riminese e la poesia nostra in 
generale; ché il dedurre di nuovo in 
Italia la colonietta pastorale di Zurigo, 
il dar cittadinanza alle Filli dell’ Ha- 
gedorn e alle Belinde del Iacobi ed 
onore ai poemi descrittivi del Zaccaria, 
era proprio un portar, non dird nottole 
ad Atene, ma cavoli a Legnaia, e ca- 
voli riscaldati. Nè 1’ odor di pipa della 
caserma prussiana poteva aggiungere 
novità o grazia alle anacreonticuzze . 
del Kleist; e anche l’autore della Mes- | 
siade, quando fa versi sul tenore del 
Dorat alla sua futura amante, non isfug- 
ge (me lo perdonino tutti i serafini e 
gli dei della Scandinavia) a un po’ di 
ridicolo, Che cosa poi avesse da imparare 
l’Italia dalla canzone di un moro del Ger- 
stenberg, lo giudichi il lettore: « Negra è. 
la mia amante al par dell’uva.... Io sto 
qui attendendo che la sabbia consumi 
le piante de’miei piedi; e i miei sospiri 
sveglian le tigri di questa selva. Misero 
me! le tigri accese di rabbia leccan da 
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lungi il mio sangue. Oh sole! la morte 
minaccia anche Daracna dalle caverne 
o da’ boschi: può un serpente avvolgersi 
intorno a lei; può un coccodrillo affer- 
rarla, pungerla uno scorpione. Oh mostri, 
il fulmine vi colpisca! Non ardite di of- 
fenderla. Ma se l’offendeste! mio cuore, 
vola, vola, mio cuore, incontro a lei. Io 
vo’posar sul suo seno, spiare il menomo 
de’ suoi respiri, sentir come palpiti il suo 
cuore, esaminare in qual parte di lei si 
muova la morte. Io vo’ beverti, morte, a 
lunghi sorsi dalle sue vene, siccome odor 
d’ambra; vo’ cader sul suo languido seno 
e morir con lei; morte soave!» Fra noi, 
almeno allora, così parlava Truffaldino 
in certe fiabe del Gozzi. Nè era, parmi, 
affatto pedante il Vannetti,' se trovava 
da ridere su queste fantasie del Gleim 
circa le gote delle ragazze: 
« Oh! se possibil fosse 


Schierar mille di queste 
Sì amabilmente rosse 





_— 


1 Epist. scelto (Venezia, Alvisopoli, 1831): 
lett. al Bettinelli, pag. 31. 
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Gote là a mezzo cielo, 
In bell'ordin curvandole 
Sotto l'arco celeste! 
Ratto ei dovria per l'aere 
Le strisce sue disperdere 
D'ogni bellezza vuote, 
Ei ratto dovria cedere 
All’arco delle gote, 
Siccome appunto suole 

` Ceder la luna al sole. » 


‘In tutto ciò, e specialmente nelle poe- 
sie del Gessner che con più amore 
tradusse, portava il Bertòla il fana- 
tismo d’ uno iniziatore; tutto trovava 
sublime, nota il Cantù, fin le deseri- 
zioncelle e gl’ idilli più piani e fami- 
gliari; ciò non ostante tradusse talvolta 
con invidiabile felicità. Ma il Vannetti,” 
tra il Gessner italianizzato dal nostro 
e quel del Soave, aggiudica la palma 
al secondo, almeno per la leggiadria: 
ch’ è tutto dire. j 
Zanha 
1 Saggio sulla letter. tedesca, § 8, nel 
Ricoglitore ital. e stran., Anno IV, p. 1, Mi- 


lano, 1837. 
2 Ep. sc. pag. 204. 
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Il traduttore dei tedeschi dinanzi 
al 1770, di quei tedeschi il cui gusto 
poetico era personificato dal Vannetti' 
in un giovine d’ idea alquanto mesta, 
@ occhio grave, cogli abiti asèettati © 
colla parrucca, che misura il passo e 
fa ogni cosa a battuta, aiuta nelle opere 
del Bertdla ad intendere il poeta ori- 
ginale. Al che tuttavia ci bisogna ag- 
giungere che il padre Aurelio ammi- 
rava il Young insieme e il Frugoni, tra- 
duceva il Gerstenberg e Orazio, adorava 
il Gessner e il Metastasio; e che si 
imaginava sul serio di riusciro a fare 
una coltivazion nuova, innaffiando il 
verde dell’idillio zurighese con l’acqua 
salsa dell’egloghe pescatorie del Sannaz- 
zaro. Con tutto ciò nei versi erotici © è 
per quei tempi del nuovo: egli è un 
poeta sentimentale, come in Francia 
dopo il Rousseau ne venne su parecchi ; 
e, come il Rousseau e la sua scuola, 
amava la campagna, e la dipinse non 
senza affettazione; come il Rousseau e la 


1 Ib. pag. 32. 


i na REN 
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sua scuola, dal sentimento andò a sdruc- 
ciolare nell’ oscenita, velata od aperta, 
ma sempre sazievole; così che delle Prose 
e Rime amorose (stampate prima con la 
data di Citera in Milano e poi a Ge- 
nova nel 97) solo un sonetto potei eleg- 
gere per questa raccolta. Del suo stile, 
anche in poesia, senza ricorrere a’ luo- 
ghi comuni de’ puristi, torna vero quel 
che di lui prosatore scriveva il Vannetti 
a C. Rosmini:1 « Nel medesimo tempo è 
raffinato e scorretto. Io gli ho scritto 
che v’ha del magico, accennando coper- 
tamente a quel falso che voi notate sì 
bene; da che le magie contraffanno la 
verità, ma non sono essa. » 

Nè col Bertòla nè col Savioli ha che 
fare Giovan Gherardo De’ Rossi romano 
[1754-1827];*si accosta in vece per certa 
arguta gentilezza al Vittorelli. Comin- 
ciò improvvisatore, e finì censore del- 


! Epist. sc. pag. 210. 

2 Ang. M. Ricci, Elogio di G. G. de'R., 
innanzi a una raccolta di poesie d'Arcadi 
per la sua morte: Roma, Soc. tipogr. 1828. 
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P Arcadia: e pur da giovane dovè prov- 
vedere alla casa lasciata a mal partito 
dal padre;. e sì ben seppe farlo, che 
crebbe di molto la roba e tenne una 
ragion bancaria a suo conto. Allora potè 
sodisfare a’suoi gusti pel bello; e i modi 
che tenne dimostrano il gentile e largo 
animo suo. Mise insieme libri e stampe 
di ogni maniera; anche adornò la casa 
delle più preziose reliquie etrusche, e 
d’ ogni sorta bronzi, medaglie, intagli 
antichi; e d’antichità scrisse dotta- 
mente e dissertò con il Fea. Ma non 
per questo disprezzò il moderno ; volle 
anzi avere una raccolta di quadri della 
scuola fiamminga, che nelle gallerie di 
Roma mancava; e con gli artisti viventi 
non si tenne a’ consigli, ma dava lavo- 
ri; e descrisse con nettezza e proprietà 
le opere del Canova del Camuccini del 
Landi; e raccolse con amore le memo- | 
rie della Kauffmann e del Pickler. Nomi- 
nato direttore dell’ Accademia di Por- 
togallo in Roma, rinnovò, o meglio fondò 
di pianta, quella instituzione: fu, per 


. 


rai A | 
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quel che si attenesse a studio di belle 
arti, provveditore delle corte di Napoli 
e di Lucca. E n’ebbe onori. Ma, per onori 
di corti straniere e per gusti di arti- 
sta, non mancò al debito di cittadi- 
no: conoscitore e giudice intelligente 
dei sistemi economici, fu gran parte 
delle riforme operate in Romà ne’ primi 
anni del secolo, e fondò la cassa di 
sconto. Con tutto ciò ebbe tempo di 
comporre, oltre le menzionate scritture 
artistiche e archeologiche, quattro vo- 
lumi di commedie, una storia del teatro 
italiano, un volume di favole, e non poche 
poesie; delle quali crediamo aver colto 
il miglior fiore in questo volumetto. 
-. De’ poeti quivi compresi il De’ Rossi 
‘è quello per avventura a cui meglio con- 
viene per una parte la denominazione 
d’anacreontico. La, sua canzonetta, non 
: divisa a strofe, ma svolgentesi in serie 
| di ottonari rimati a coppia o tal rara 
‘volta alternatamente, ritorna alle tra- 
dizioni metriche del Chiabrera, e rap- 
presenta più da vicino l’ode d’ Ana- 
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creonte. Del quale, o almeno dell’Ana- 
creonte alessandrino, tiene il De’ Rossi 
anche la breve ed arguta invenzione: 
ogni ode è un quadretto a puri tratti, 
un piccolo bassorilievo. Ciò si vede me- 
glio negli Scherzi pittorici e poetici, bel 
libro nel quale riunì (dice un suo elo- 
gista) il fior più delicato e più bello 
delle due arti, decorando le poesie con 
altrettante vignette da sé stesso ima- 
ginate e delineate a contorni. Sembro 
tuttavia al Sismondi! che nei versi del ` 
De’ Rossi sentasi più J’ intenzione che 
l'ispirazione del poeta; e agli Arcadi 
romani di dopo il 15 parve che la finezza 
sia a scapito della natura. È troppo; 
sebbene sia vero che l’autore degli epi- 
grammi (e ne fece d’ acutissimi e deli- 
catissimi) si riconosce talora in certe 
anacreontiche. Ad ogni modo, fra quei - 
tumidi e fangosi torrenti della fine del 
settecento cotesto rivoletto ristora l’ oc- 
chio e I’ orecchio. E credo che anche ai 
sais dire ie ie 
i De la litt. du midi, ch. XXII. 
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lettori di questo libretto, dopo il fasto 
del Savioli e le squisitezze sentimentali 
del Bertòla, parrà come di riposarsi nei 
facili e pacati ottonari del poeta romano. 

Come nella soavità metrica del Rolli 
e del Metastasio puoi credere talvolta di 
raccogliere un’ eco della molle parlata 
umbra e di riconoscere nella placida se- 
rie delle strofette un’ imagine della vita 
oscura e sicura tra quelle pure linee di 
monti; come l’abbandono e anche la 
sciattezza del Crudeli e del Casti ti ri- 
corda il lasciar andare della Toscana 
medicea e lorenese, e la versificazione 
lussuriosa del Frugoni la grassezza del 
ducato lombardo dove il poeta scrive- 
va; come |’ elegia settenaria del Savioli 
s’ attaglia alla gravità attillata dell’ari- 
stocratica Bologna, e la inegual lestezza 
del Bertòla alla vivacità de’ romagnoli, 
e la purità ambiziosa del De’ Rossi ri- 
sponde all’archeologia artistica di Roma; 
così, letto che tu abbi il Vittorelli, in- 
tendi com’ egli dovesse fiorire nell’ul- 
tima generazione rappiccinita e infiacchi- 
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br ma sollazzevole e buona e spiritosa, 

della repubblica di Venezia. Nato di nobil 
gente in Bassano a’10 novembre del1749, 
educato nel collegio de’ nobili in Brescia 
da’ gesuiti, Giacomo Vittorelli! visse la 
gioventù in Venezia. Cessò con la repub- 
blica da un officio che ne teneva, e passò 
a Padova. Spero non gli reggesse il cuore 
a veder la piazza di san Marco violata 
la prima volta da soldati stranieri; seb- 
bene egli trovasse poi modo di fare entra- 
re gli austriaci anche ne’ sonetti nuziali: 
« Salva è l'Ausonia intanto, è salvo il dritto, 
Salve le patrie torri e i sacri marmi, 
E Imene è un nume ancor, non è un delitto : 

Anzi ei move dal ciel fra i plausi e i carmi, 

Ond' abbia nuovi eroi Francesco invitto, 
Se nuova Gallia lo sfidasse all’ armi. » 


Ma pe’ nuovi repubblicanti e gl’ impe- 
ranti nuovi non ebbe versi, salvo un 
complimento alla principessa Amalia 
bagnante a Recoaro. Pure nel regno ita- 





1 Notizie sulla vita e sulle opere di Iac. 
Vittorelli scr. da L. Carrer; in fronte alle 
Rime ed. e post. di I. V., Venezia, Tasso, 1851. 
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lico fu ispettore degli studi. Dopo il 14 
si ritirò in Bassano; e nominatovi dal- 
l’Austria censore su le stampe vi morì 
il 12 luglio 1835. 

« Fu, scrive il Carrer, l’ultimo de’ poeti 
che rappresentassero l’ indole letteraria 
del secolo scorso.... Immutabile tra i 
cangiamenti del gusto, le ultime poesie 
ch’ ei compose hanno la stessa fisonomia 
e il colorito medesimo delle prime. Per 
questo conto fu più tenace nel suo pro- 
posito, che non sieno stati il Monti il 
Foscolo ed il Pindemonte; i quali, tenen- 
dosi pure, qual più qual meno, abbrac- 
ciati alle vecchie dottrine, non manca- 
rono di piegarle o contemperarle alle 
tendenze dell’ eta propria... Il Vittorelli 
non avrebbe forse alterati i suoi princi- 
pii, anche dopo esaminati attentamente 
i principii opposti; ma crediamo non gli 
venisse mai voglia di porsi a siffatto 
esame. Che che ne sia, visse e morì 
poeta d’ Irene e di Dori.» Nè sì fatta 
ostinazione pregiudicò alla- sua fama. 
Poteva prima di morire annoverare oltre 
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le trenta ristampe delle sue anacreon- 
tiche, e ben sei di tutte le rime; ed era 
tuttavia sollecitato da nuovi editori. 
Modestissimo fra’ poeti nostri, ebbe lodi 
insigni dal Pindemonte, versioni in la- 
tino fatte dai migliori del seminario di 
Padova, il Trivellato e il Filippi, e 
l'onore di veder tradotto in inglese 
dal Byron un de’ suoi sonetti. Ne’ quali, 
sempre ingegnoso, arguto spesso, egli 
il testore degli amorosi detti cercava a 
posta le difficoltà delle rime aspre e 
chiocce, e alle volte pur fra la trivialità 
de’ soggetti trovava modo a esprimere 
novamente gli affetti della famiglia, della 
religione, del bello; in alcun de’ sonetti 
forse più che nelle anacreontiche. Pur 
queste rimasero il suo maggior titolo alla 
fama: ed egli vecchio potea vantare le 


< .... dolci note 
Ai fili non ignote 
Del cembalo vocal, » 


mentre le fresche giovinette gli rican- 
tavano su’l pianoforte i versi che ave- 
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vano già lusingato la galanteria delle 
madri. Quella strofetta 
« Ah, guarda, che se il core 
Al labbro non risponde, 


L’ aria la terra e l'onde 
Vendicheranuo Amor ; » 


e l’altra 
' «A che d'inutil pianto 

Assordi la foresta? 

Rispetta un'ombra mesta, 


| E lasciala dormir; » 


intonate da una voce ben nota o nelle 
sale lucenti o sotto il balcone oscuro, 
chi sa come fecero palpitare o impalli- 
dire una volta le belle novizie! Oggi- 
giorno una leggitrice della Madama Bo- 
vary 0 dell’ Afar Clemenceau degnerebbe 
a pena sorridere a fior di labbra d’ un 
poeta il quale usava protestare che tutti 
ù versi di argomento amoroso da lui com- 
posti erano semplice giuoco di fantasia e 
non aver avuto alcuna realtà la passione 
con tanta industria cantata, il quale con- 
fessava tre verbi essergli costati tre anni 
di fatica e voleva disgiunte nella stampa 
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due anacreontiche per ragion della voce 
core ripetutavi tre volte distintamente. 
Figuratevi poi se sapesse che quel me- 
desimo poeta facea versi, specialmente 
brindisi briosi, per parrochi nuovi, e che 
era devoto. Benché la devozione, segna- 
tamente a Maria, leghi bene nei popoli 
cattolici coll’amore; che anzi da san Bo- 
naventura in poi, il teologo innamorato 
della Vergine, ella ne è un condimento 
piccante. Ma il Cavalcanti e Dante no- 
bilitavano la natura umana deducendo 
su le fronti delle loro madonne ]’ aureola 
della vergine jessea; e il Petrarca con- 
fondeva in un sospiro di stupenda elegia 
l’ ardore e il tremore del cuore amante 
e pentito. Il Vittorelli, educato al lassi- 
smo' de’ Gesuiti, trovava modo e tempo 
a intrattenere insieme Maria Vergine e 
Irene; a questa le strofette colle rose 
di Anacreonte, a quella i sonetti co’ pro- 
fumi inebrianti della Cantica. E glie ne 
faceva, a dir vero, di belli: 

«Io t'amo; 4 il giuro per que'tuoi sì begli 

- Di tortora idumea purissim' occhi, 
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I quai mi stan dinanzi o che si svegli 

O che nell’ onda esperia il sol trabocchi. 
Oh, fossi un angel tuo! fossi un di quegli 

Che coll'ondoso manto inombri e tocchi 

O destini a velare i tuoi capegli 

Lucidi più che della lana i fiocchi!» 


La dolce Maria di Dante, il bel fiore 
che il superbo ghibellino invocava sem- 
pre e mane e sera, s'è fatta anche più 
accostevole: questi versi paiono come 
ispirati da una madonna della pittura 
veneziana in una chiesa del Sacro Cuo- 
re, e vi si sente scorrer per entro il 
fremito dei sensi dell’ amante molto più 
che in tutte le anacreontiche a Irene. 
Nelle quali il poeta aveva un bel ri- 
cordare le rose che gli diede Anacreonte 
in dono: non v'era pericolo che la fron- 
te infiammata facesse appassire, ardere 
quasi, le corone di quelle rose, come 
avveniva al vecchio di Teo ne’conviti. 
Il Vittorelli scambiava per rose di Ana- 
creonte quelle ordite di propria mano 
dalla sua dolce amica, fiori finti in som- 
ma; e Amore in casa il Vittorelli ci 
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campava, non del vino di Chio o di 
Lesbo, ma a chicche: 
« La saporita pasta, 

Che di gustar fui degno, 

E un infallibil pegno 

Di cortesia, di fè. » 
Il Carrer osservò già non potersi dire 
che le poesie vittorelliane « siano pro- 
priamente voluttuose od appassionate.... 
Sono spiritose, ornate, eleganti; hanno 
tutte, o presso che tutte, la dolcezza del 
méle, e nella chiusa non mancano del 
pungiglione. Grande sceltezza di frasi 
congiunta con somma evidenza; la bre- 
vità stessa dei componimenti, e partico- 
larmente una rara spontaneità da compe- 
tere colla metastasiana, contribuirono a 
quella grande popolarità di cui abbiamo 
parlato. Chi poi persistesse a crederle 
ispirate dal genio di Anacreonte, non 
ha che confrontarle con quelle del Chia- 
brera; e chi volesse trovarvi l’affetto 
tibulliano, le metta a riscontro con le 
brevi odi del Rolli. Ma il Chiabrera ri- 
mase vinto dal bassanese nella metrica 
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tessitura e nella fluidità del verso; e il 
Rolli vi perde, quanto a continuata per- 
fezione di stile.» 

Conchiudendo: quelle fra le canzonette 
del Vittorelli che non han pungiglione 
o lo san nascondere tra i fiori, quelle 
dove non entrano rose finte o paste sa- 
porite, quelle insomma nelle quali la 
convenienza mirabile delle parole e 
de’ suoni risponde alla elezione delle 
imagini alla gentilezza~ naturale . dei 
concetti lungi dallo stil tradizionale 
del settecento, quelle, lette e rilette 
sempre più volentieri, lasciano nell’ ani- 
ma un sentimento di mitezza e di quie- 
te, ben diverso dagli effetti disgustosi 
di certe poesie amatorie recenti, che fa 
dir con esso il poeta: 

« Tergimi il seno, Amore, 
Col tuo celeste mèle: 


Disdice esser crudele 
A un fanciullin qual tu. » 


E allora s’intende perchè il Tommasèo 
fosse specialmente benigno a questo ul- 
timo cultore della maniera anacreontica. 


DI 


PAOLO ROLLI 
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La scelta è stata condotta su queste edizioni: 


$ 


Rime di P. R., Londra, Pickard, 1717, 8” gr.; 
e Verona, 1738, Tumermani, 8°, con qual- 
che giunta: Poetici componimenti ecc. Ve- 
nezia, Tevernin, 1753,89; ivi, Occhi, 1761, 8°; 
Nizza, Soc. tipogr., 1782, 16°, con qualche 
giunta. Spessissimo, non però sempre, furono 
da noi accolte le correzioni fatte dall'autore 
gia vecchio alle sue rime e passate nelle 
ultime tre stampe. 


zie BESO SF SATO SEE 


I. 


DEDICATORIA. 


Questo poetico picciol volume 
Non è per gli uomini gravi-attempati, 
Non per le livide vecchie rabbiose, 
Non per li rigidi sacri custodi, 

Non per le vigili caste vestali: 
Nemico popolo d’amor, di gioia, 
Lunge dal lepido novo libretto. 

Voi solo, amabili ninfe vezzose, 

Ben nati giovani, e voi c’ avete 

In sommo pregio giovani e ninfe, 
Voi sì leggetelo: per voi fu scritto. 


II. 


INVOCAZIONE. 


O bella Venere figlia del giorno, 
Destami affetti puri nell’ animo 
E un guardo volgimi dal tuo soggiorno. 
Te non accolsero da’ flutti infidi 
Nata dell’ atro sangue saturnio 
Di Cipro fertile gl’infami lidi: 
A te non fumano I’ are in Citera, 
Nè ti circonda con le bassaridi 
De’ fauni e satiri l’ impura schiera. 
Dell’ astro fulgido che riconduce 
Dall’ inde arene i dì che riedono 
Scintilli splendida nell’ aurea luce: 
Solo dal candido tuo sen fecondo 
Vien quel sottile soave spirito 
Ch’ è la grand’anima che avviva il mondo, 
Le sagge favole su l’onde chiare 
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Poserti ’n vaga conca cerulea 
A fior del tremulo tranquillo mare; 

| Perchè il tuo vivido spirto sovrano 
Penetra e scorre ne gli umor fluidi 
Che padre rendono l’ ampio Oceano, 

Il qual con l’umide ramose braccia 
Lo porta e infonde nel grembo all’ aride 
Cose, che mutano colore e faccia 

E in lor principii tornan poi tutte, 
Com’ uom le mira converse in cenere 
In sale e in semplice linfa ridutte. 

Tu, quando i tiepidi venti amorosi 
Il duro ghiaccio su i monti sciolgono 
E i fiumi a Tetide vanno orgogliosi, 

Tratta da’ rapidi tuoi bianchi augelli 
Scendi nel suolo, che per te germina 
Erbette tenere e fior novelli. 

Tu rendi a gli alberi e frutto e fronda: 
Per te gli arati campi verdeggiano 
E cresce prodiga la mèsse bionda: 

Per te di pampini veston le viti, 

E il caro peso de’ folti grappoli 
Per te sostengono gli olmi mariti. 

Sei detta nobile figlia del cielo, 

Perchè conservi di quanto generi 
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Il vigor vegeto fra il caldo e il gelo: 

E ancor purissima del dì sei prole, 
Perchè nel suolo dal sen di Cintia 
E in seno a Cintia scendi dal sole: 

Sei diva amabile della bellezza, 
Perchè alle parti giunte in bell’ ordine 
Dai l’ alto pregio della vaghezza. 

E nudo e docile è il tuo bel figlio, 

Nè d’ aspri dardi li suonan gli omeri, 
La fronte ha placida, sbendato il ciglio: 
Sempre l’ accolgono nel casto petto 
Matrone gravi, pudiche vergini, 
Qual fonte limpido di ver diletto. 

O figlia Venere del ciel, del giorno, 
Destami affetti puri nell’ animo, 

Volgi a me un guardo, quando il bellissimo 

Figlio e le Grazie caste hai d’ intorno. 





EGERIA. 


— 


III. 
LIBERTÀ E PACE. 


Porgi a me stesso almen, se non ANEM, 
Gentil diletto di soave canto, 
Molle elegia, co’ dolci versi tui. 
Spogliansi delle nevi il freddo manto 
Gli alti monti, e ritorna Filomena 
Alle querele dell’antico pianto. 
Godianci la tranquilla aria serena 
Con le cure in obblio. La lunga vita 
Sempr’é nemica de i pensier di pena. 
La tacita foresta o la romita 
Collina d’arboscelli coronata 
Le stanche menti a i placid’ozi invita: 
Quivi la forosetta dilicata, 
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Nelle sue vesti semplici più bella, 
Di fior campestri i capei biondi ornata, 

Con Ja fida compagna pastorella, 

Guida di vaghe ninfe un lieto stuolo 
Sulla sparsa di fiori erba novella : 

Stansene in bando la tristezza e il duolo; 
E, abbandonati i liberi piaceri, 

Va seco Amor senza faretra e solo. 

La bianca Eurilla da’ begli occhi neri, 
Che più d’ ogn’altra sa nelle carole 
Scorrer leggiadra sovra i piè leggieri, 

Qualor sotto de’faggi ascosa al sole 
Trae bel riposo con le ninfe amiche, 

Dar fiato a un lungo e cavo bosso suole 

E sparger quindi in quelle piagge apriche 
Così grata armonia, che ne rammenta 
L’ aurea stagione delle ghiande antiche. 

Bella età, nata a pena ahi! fosti spenta, 
E morir teco i candidi costumi 
Il filo amor la povertà contenta. 

Al suon di tali avene in riva a i fiumi 
E in cima alle amenissime colline 
I prim’ inni a Jor sacri udiro i numi, 

E di vaghi fioretti adorne il crine 
In tai canne porgean le ninfe belle 


PREFAZIONE. -LXXXV 
« Finisce (scriveva egli)! in un uomo che 
l’ha con la gentilezza dell’ animo suo rin- 
gentilita e condotta alquanto sulle orme 
dell’ antica castità ; Iacopo Vittorelli. E 
siccome (notiamo anche questo riscontro 
alla maniera che poneva nella sonorità la 
poesia) I’ ultimo suo cultore, Labindo, fu 
riformatore sagace; così la maniera che 
il pregio dell’arte pone nella dolcezza, 
trovò chi la migliorasse prima di lasciarla 
perire, e la mandasse al sepolcro con tutte 
le funerarie onoranze. Qualche anacreon- 
tica del Vittorelli e qualche ode di La- 
bindo sopravviverà al Cesarotti e allo 
Zappi; e dimostrerà come |’ impulso del 
secolo fosse tanto potente da assegnare 
anche alle speciali maniere poetiche una 
via diversa dall’antica, Ja quale tendesse 
un poco al perfezionamento dell’ arte. > 


IV. 


Se non che temo non alcuno mormori, 
scorrendo questo volumetto : Perchè ri- 


1 Nei cit. Cenni sulla storia dell’ arte. 
Poeti Frotici. f 
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vestire a nuovo cotesta poesia smascoli- 
nata, che non ricorda nulla, 0, se pure, 
ricorda le miserie della patria e le pic- 
cinerie de’ nostri avi? 

Badisi tuttavia a non recare a colpa 
della sola Italia, a non spacciare come 
un segno specialissimo del suo scadi- 


, mento, i troppi erotici del sec. XVIII, 
: quando Vidillio e l’anacreontica erano 


la poesia prediletta di tutta l'Europa. 
Che se noi avemmo il Frugoni, la Fran- 
cia ebbe il Dorat il Bernard e mille al- 
tri, la Germania l’Hagedorn e la scuola 
degli anacreontici; e se in Roma in Ve- 
nezia in Firenze giuocavasi alle pasto- 
rellerie, che altro facevasi a Schénbrun 
a Trianon e nella Prussia guerriera e 
nella libera Elvezia? Nè l’Italia conta 
forse in tutti i secoli della sua lette- 
ratura tante versioni e imitazioni del- 
l'Arte di amare quante ne produsse 
allora la Francia. Si potea dire col 
poeta: 


« Et l'univers n'est qu'un bocage 
Peuplé de fortunés amans. » 


PREFAZIONE. LXXXVIT 


E pure la canzonetta Grazie agli. sde- 
gni tuoi era composta fra irumori della 
guerra per la successione austriaca, l’an- 
no stesso che Genova faceva la gloriosa 
cacciata; e le poesie del Parny e del Ber- 
tin in Francia, quelle del Bertòla e del 
Vittorelli in Italia uscivano negli anni 
che intercessero fra la guerra dell’ indi- 
pendenza americana e la gran rivolu- 
zione. La vecchia società europea tor- 
nava ella al tenerume per decrepitezza 
o voleva far la fine di Sibari e affogare 
tra le rose? 

Parrebbe quasi che la poesia erotica 
del sec. XVIII, fiorendo tra la libera 
disamina della filosofia naturale e il 
lassismo della Chiesa, segni l’avveni- 
mento del terzo stato al viver goderec- 
cio, bandita sin allora de’nobili, e che 
precesse, l’entrata ne’ diritti politici. 
Un’ imagine non è una ragione: ma 
pure la bella Théroigne di Méricourt, 
che, dopo aver dispensato facili gioie 
a’beati della monarchia, il 5 ottobre 
dell’89 col portamento di dea e il fol: 
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gorare degli occhi rapisce al re i reggi- 
menti fedeli e uccide nel 10 agosto 92 a 
colpi di pistola i devoti del re, mi pare 
che renda imagine della poesia erotica o 
libertina di quel secolo. E anche nella 
tempesta caotica della rivoluzione, osser- 
vate: il velite della Gironda assalitore 
di Robespierre, il nobile e generoso 
Louvet non è altri che l’autore delle 
Liaisons dangereuses: ma anche il bello e 
freddo Ippolito della Montagna, Saint-Just 
che doveva abbandonare di venticinqu’an- 
ni la sua bionda e marmorea testa alla 
guigliottina già tante volte messa in moto 
dal fioccar lento e grave de’suoi pe- 
riodi, aveva composto a vent’ anni l’ Or- 
ganton, poema di volupté sombre (è la pa- 
rola d'un sommo critico +) variato d’assai 
leggiadre pitture. E Massimiliano Robe- 
spierre, che non mancava mai di met- 
tere una rosa alla bottoniera dell’elegan- 
te abito turchino, non aveva composto 
delle quartine vezzose per madamigella 





1 Sainte-Beuve, Causeries du lundi, t. V. 
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di Sainte-Amaranthe che indi a poco il 
tribunale rivoluzionario mandava al pa- 
tibolo? E Bertrando Barère, relatore del 
comitato di sicurezza pubblica, non era 
salutato l’ Anacreonte della guigliottina ? 
egli che, difendendo le misure rivolu- 
zionarie dell’orribil proconsole di Lione, 
era capace di dire: La libertà è una ver- 
gine a cui non è lecito sollevare il velo. 

La letteratura galante e petit-maitre 
fu adunque di tutta l’ Europa e di tutto 
il secolo. In Italia ebbe questo di spe- 
ciale ; ch’ ella apparisce come*un com- 
promesso. fra il platonismo petrarchesco 
de’ monsignori del 500 e il sensualismo 
classico de’cavalieri plebei del 600. E 
poi v’ eran di mezzo troppi abati: onde 
gli amorini del Frugoni mostrano l’aria 
paffutella e le rotondità grassoccine di 
quegli angioletti di stucco che si vedeva- 
no e vedonsi nelle glorie di certe chiese 
de’ gesuiti. E le laudi sacre di quel tempo 
fatte nello stile e ne’metri del Metasta- 
sio mi conducono a un profano paragone 
tra le Filli e le madonne di legno di fico, 
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Con la manca su °l mento il bosso regge, 
E lo sostiene ugual lungi dal volto 
Con la destra, e con ambe il suon corregge : 
Tornito è quello e in varie foggie scolto, 
E perlo dosso drittamente uniti 
Ha molti fori in ordin lungo e folto: 
Franca sovr’ essi move or più spediti 
Ora più lenti or tremoli e veloci 
Ed or sospende Eurilla i molli diti, 
Sotto a cui sorgon le canore voci 
Grate così che a tigri ed a leoni 
Farian l’ira cader da i cor feroci. 
Piena di vari modulati toni 
Spandesi ’ntorno la sospinta auretta, 
E sparge alma allegrezza ove risuoni. 
Dal colmo petto in vér le labbra affretta 
La ninfa il lieve fiato, indi ’] ritiene 
Fra l’una e l’altra guancia morbidetta; 
Ed ei, che con soave impeto viene 
Pe’! bianco collo, alla vermiglia bocca 
Stretta e raccolta il corso suo trattiene, 
Indi con legge sottilmente scocca, 
E della canna che su ’] mento siede, 
Presto e leggier, picciol forame tocca ; 
Alterno a gli altri fori indi succede, 
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E n’esce fuor vestito d’armonia 
A regolar di quelle ninfe il piede. 

Vieni meco a goder, bella elegia: 
L’umile stato mio sempr’ è contento, 
Perchè facile ottien quel che desia. 

Basti che il nembo e il grandinoso vento 
Solchin l’aria lontan dalle mie spiche 
E più volte empian l’aie il carro lento: 

Basti sperar che l’altr’etadi amiche 
Fian del mio nome, e che diletto dieno 
L’armoniose mie dolci fatiche: 

Nulla mi cal se poi poco sereno 
Volga in me sorte il ciglio, in fin che a sera 
De’ miei dì s’ avvicini il corso pieno. 

O stagion degli amanti primavera, 
Vientene pur ricca di fiori il manto 
De’ zeffiretti a ricondur la schiera. 

E tu ristoro di mie cure intanto 
Porgi a me stesso almen, se non altrui, 
Gentil diletto di soave canto, 

Moll’ elegia, co’ dolci versi tui. 





IV. 


SERVITÙ E INQUIETUDINE. 


Qui preparato è il giogo al collo mio: 
Ecco, ohimè!, la superba che me’! porta: 
Mia già soave libertate, addio. 

La ferocia natia nel petto è morta: 
Fuggi però, timor, fuggi dal viso: 

Non vegga Egeria la mia guancia smorta: 

Sorgavi un finto ma piacevol riso, 

Che faccia alla mia bella vincitrice 
Dubbia l'impresa del mio cor conquiso. 

Sento una speme placida che dice, 

-— Eulibio, spera: — ma sperar che puote 
Chi forse nacque a vivere infelice ? 

Vorrei le fiamme del mio sen far note, 
Vorrei; ma già nel suo turbato volto 
Veggo il disprezzo che il flagello scuote. 

Già, dall’angusta mia capanna accolto, 
Contento della povera fortuna 
Vivea, quand’io vivea libero e sciolto. 


al 
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Me il sol non vide mai nè mai la luna 
Mesto guardar le poche pecorelle 
Di questa mia piccola greggia bruna. 

Venivanmi a sentir le pastorelle 
Quando all’ombra de’faggi e degli allori 
Assiso io mi tessea versi e fiscelle: 

Veniva Egeria in compagnia di Clori, 
La candida Nerea, la bruna Iole, 

E mi facean cantar de i loro amori: 

E or tutte insieme, or l’unae l’altra sole, 
Mosse dal bel piacer del canto mio, 

Più dolci ripetean le mie parole. 

E di tutt’altre più ben m’avvid’io 
Ch’Egeria amava il canto, e di mie rime 
Mostrava ne’ suoi begli occhi il disio ; 

Ne’ suoi begli occhi, onde volar le prinie 
Saette che nel mio guardato seno 
Portàr la piaga acerba che l’ opprime. 

Ma che mi val, se a palesarle almeno 
Parte del duolo in vano amor mi sforza, 
Ché timor giusto pone a’labbri il freno? 

Smorza, ei mi dice, le tue fiamme smorza, 
E non sperar ¢’ un amoroso guardo 
Ella volga alla tua ruvida scorza: 

Ben sei te stesso a riconoscer tardo, 
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Volgiti alla tua misera capauna. — 

Ahimè, ch’io chiudo gli occhi,enon la guardo! 
Legge, legge degli uomini tiranna 

Che sua falsa ragion trae dall’evento, 

O dia gran case o dia poc’ alga e canna! 
Ma nel vano splendor d’oro e d’argento 

Mai non fissa le luci alma ben nata; 

Chè non son fonte dell’ uman contento. 
O ne’ tuoi prim’istanti abbandonata, 

Sorgi, speranza mia: virtude e amore 

T’ han di lusinghe e di bei pregi ornata. 
Non s’accompagni mai co’! vil timore 

Chi pone il piè sull’amorosa soglia; 

Perch’ egli o frena dall’imprese il core 
O nell’ acquisto di piacer lo spoglia. 


V. 


FELICITÀ. 


Torna ne’ versi miei, molle elegia, 
Ma spogliata di lagrime e sospiri 
Porta la tua dolcissima armonia. 
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È sparita dinanzi a’ miei desiri 
La fredda nube del timor, che al core 
Minacciava la pioggia de’ martiri. 

Torna, chè nelle tue note canore 
Egeria mia da’ suoi begli occhi neri 
Vivo di gioia infonderà splendore. 

Vedrai quanto tesor d’alti pensieri 
Mi pose Amor nell’alma, e vedrai come 
Verso l’ eternità volin leggieri. 

Se n’ rieda pur d’ Africa e Iberia dome 
La gloriosa fronte di Scipione: 

Io non invidio il lauro alle sue chiome. 

Mova pur dal dubbioso Rubicone 
Il vincitor de’ Galli, e a Roma porte 
L’ impero suo con la civil tenzone: 

Io non curo l’onor di sua gran sorte, 
E con men di fatica e di periglio 
Torrò il mio nome dalle man di morte: 

Nè dagl’ingrati cittadini esiglio 

_ Aspetterò nè coprirommi ’1 volto 
- Innanzi a’colpi dell’istesso figlio. 

Pera chiunque furibondo e stolto 
Cerca alla propria ambizion riposo 
Sparso di sangue e da ruine involto. 

Quando uno sguardo placido amoroso 
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Vér me la ninfa mia da i neri lumi 
Move soave languido e vezzoso, 

Non ho più il peso de’ mortal costumi. 
E parmi con le stelle intorno al crine 
Siedere a mensa degli eterni numi. 

Oh quanto tardan |’ ore mattutine 
A ricondur Ja desiata aurora 
Sopra l’ondoso orfental confine! 

Oh quanto, poi che uscì dall’acque fuora 
E la faccia del mondo empì di luce, 
Tarda, ahimè lasso, a ritornar quell’ora! 

Quell’ora che al mio ben mi riconduce, 
Amabil ora in cui più chiaro il raggio 
Dalla chioma di Febo a noi riluce. 

O zeffiretti che portate maggio, 
Non sorga mai sull’apparir del giorno 
Acquoso vento che vi faccia oltraggio, 

Sì che le nubi alzate al sol d’intorno 
Non turbin mai sulla verde collina 
Il ritorno d’Egeria e il mio ritorno. 

Ivi già nel confin della mattina 
Quel caro sì che ancor mi sta nel core 
Cadde dalla sua bocca porporina. 

Oh dolce bocca ove le man d’Amore 
L’ ambrosia degli Dei versan sovente 


‘hate | 
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De’ bei labbri sull’ umido colore: 
Vicine ad ogni egual tuo terso dente, 
Perderian di candor quante più rare 
Nascon lucide perle in Oriente : 
‘ Escon da te le parolette care 
E il dolce riso che arrestar può il sole 
E far tranquillo in aspro verno il mare. 
Auree soavi angeliche parole 
Della mia cara speme, ah non fuggite 
Dal cor che sol di voi pascer si vuole! 
Quando dal labbro del mio ben partite, 
Veggio la sua bell’ alma accompagnarvi 
Con ardenti sospiri allor che uscite; 
E sento impaziente d’aspettarvi 
Che l’alma mia tutta in sospir si scioglie, 
E correndo veloce ad incontrarvi 
Soavemente tutte vi raccoglie. 





Wk 
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‘Oh quanto è presta a ritornar quell'ora 
Ch’ era sì dolce al mio stato amoroso 
Poeti Erotici. 2 
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E che sì tarda ritornava allora! 

Torno all’ameno verde suolo ombroso 
Della solinga ombrosa collinetta 
Che la memoria ha sol del mio riposo; | 

Nè posso più la ninfa mia diletta 
Ivi aspettar, nè trovar posso lei 
Che spesso mi previene e che m’ aspetta. 

Me stesso, Egeria, in perder te, perdei, 
E come folle tra cespugli e piante 
Ti vo cercando, e so che non vi sei. 

Chè non affretta omai l’ultimo istante 
La Parca alla tua perfida matrigna 
C’ ha già lo spirto sulle labbra errante? 

Perch’ ella ha di crudel sorte maligna 
Su °l collo il giogo, altrui non vuol che rida 
Fortuna in viso placida e benigna. 

Ahi lasso me! c’ove il dolor mi guida 
Guardom’intorno; e se, mi veggio solo, 
Sfogo l'affanno in dolorose strida. 

Oh quante volte mi rinnova il duolo 
Il veder del tuo piede, Egeria mia, 

Le picciol’ orme c’ anche serba il suolo! 

Quella diletta solitaria via, 

Che fende il grembo a quel folto boschetto, 
I zeffiretti non ha più di pria: 
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Va discorrendo muto il ruscelletto, 
Ed è pien di silenzio e pien d’orrore 
Quel che teco era pieno di diletto. 

Risorge a pena il sol dall’onda fuore, 
Ch’io la notte desio: poi, s’ ella viene, 
Tosto sospiro il mattutino albore: 

Ma chi’l rapido lor corso ritiene ? 

Fine han le notti e i giorni, e fin non hanno 
Le amarissime mie continue pene. 

Spesso alla tua capanna immote stanno 
Dal più erto del colle le mie ciglia, 

E i miei sospir van dove gli occhi vanno. 

Stanco ivi mi riposo, e meraviglia 
Ho che le vie, che teco eran sì corte, ‘ 

Or si siano distese in mille miglia. 

Vita crudel, vita tropp aspra e forte, 
Noiosa, afflitta, misera, dolente, 

Sei tanto amara che poco è più morte! 

Ah che restan d’Amor le fiamme spente, 
Se nelle luci l’alme innamorate 
A vedersi non tornano sovente. 

Ma, poi che da crudel necessitate 
(Necessita erudel, quando ayrai fine ?) 
Vivono le nostr’ alme allontanate, 


f 


Tu d’un pensier costante entro al confine, 
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A scorno della sorte ingiuriosa, 
Puoi meco far che sempre stian vicine. 

Sotto il piè della donna imperiosa 
Che la volubil ruota in corso spinge 
Stan le vicende d’ogni umana cosa, 

E in van gli avversi suoi capelli stringe 
Chi l’urto di sue man poscia ha nel petto, 
Che lontan dalla preda lo rispinge : 

Solo il fisso voler del nostro affetto, 

O bellissima Egeria, unqua non giace 
A] fero arbitrio di costei soggetto; 
E nel suo grembo ha libertate e pace. 


VII. 
DUBBI. 


O amica degli amanti primavera, 
Dolce principio de’ miei puri affetti 
Cui forse obblio non porterà mai sera, 
Teco una volta sola i miei diletti 
Nacquero insieme con Verbett'e i fiori: 
Ahimè, chi sa che in vano io non t’aspetti! 
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Del verde bosco fra gli opachi orrori 
Grato era il legger sulle prische carte 
Le vaghe istorie degli antichi amori, 

Già da i latini eterni ingegni sparte 
E da quelli che dopo Italia ornaro 
Con lo splendor della poetic’ arte. 

Su ’1 margine d’ un rio garrulo e chiaro, 
Ove l’ ombre cadean da un’ elce annosa, 
Quanto mai grato era il seder del paro, 

E quivi in vér la fresca aura odorosa 
Volgere il viso, e tesser lieti insieme 
Vari discorsi di piacevol cosa ! 

O menzognera allettatrice speme, 

Non dirmi no che torneran quei giorni, 
Chè certa è l’alma mia del mal che teme: 
Tu mille volte il dì nel cor mi torni, 

E, perchè fede a tue lusinghe io dia, 
Con le più care immagini le adorni. 

Che giova il dir che poco lunge stia 
Sua meta ad egro o stanco peregrino, 

Se non ha lena da finir la via? 

Cento e più volte il sol fa il suo cammino, 
Ch’io non ti veggo, Egeria: e, se a te vegno, 
Come Tantalo all’ onde w’ avvicino. 

Quante cose raccoglie nell’ingegno 
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Per dirti l’ alma mia, se mai le porge 


x 


Sorte il tempo che basti al suo disegno! 


Ma,seate giunge e il tuo bel volto scorge 
E teco parla, sol, poi ch’ è partita, 
Che tacque ciò che dir volea s’accorge: 
E, s’io la sgrido poi perchè smarrita 
Siasi dinanzi a te, ch’ eran, risponde, 
I più cari momenti di sua vita. 
Altri così, che d’ eloquenza abbonde, 
Avanti a re cui preparò gran-cose, 
Vinto dal regio aspetto, si confonde. 
Or che le vaghe impallidite rose 
Del tuo viso riveston quel colore 
Che su °l verde degli anni Amor vi pose, 
Deh fa’ che sazio di lor vista il core 
Parta da te sovente. In vano è nato, 
Se vive chiuso in folta siepe, un fiore: 
Fors’egual cura non ti punge il lato, 
E forse in te con la beltà primiera 
Anche il primo rigore è ritornato. 
« Raro m’accogli e quasi ’n volto altera ; 
Sì che dubbiosa fra timore e speme 
L’alma nonsa, che teme a untempo e spera, 
S'è ver quello che spera o quel che teme. 





Vill. 


DOGLIANZE. 


Carta infelice che ’l mio duol palesi, 
Vanne a’ begli occhi neri di colei 
C’amommi un tempo, or m’odia, enon l’offesi. 

Ponti furtiva nelle man di lei, 

Chiusa e bianca di fuor; perchè fors’ ella 
Non t’apre, se conosce di chi sei. 

Dille poi, quando t’apre: — Egeria bella, 
Ch’ io ti mova a pietade Eulibio spera, 
Gia ch’ei no ’1 fe con l’umil sua favella. 

Alma non v’é così selvaggia e altera, 
Che percossa dal suon di molli versi 
Resti ’n suo fier costume aspra e severa. 

L’ alta forza de’ carmi ha in un conversi 
A i cittadini onor gli uomin che pria 
Insieme con le belve ivan dispersi, 

Tols’ a i leon la ferità natia, 

E fur viste le quercie a gir con essa 
Con stupor de i silvan mettersi "1 via, 
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O pastorella, tu sei pur l’istessa 
Che le compagne mie feron pietosa: 
Perchè non fia tal sorte a me concessa? 
Vive l’ alma d’Eulibio alto pensosa 
_ Della tua rotta fede, e a’ propri lumi 
E al proprio danno ancor creder non osa: 
Chè pensò veder pria salire i fiumi 
Per lo dorso de’ monti, e nelle fere 
Mente umana albergar, voglie e costumi. 
Diceale pur il ver quel rio pensiere 
Che delle sue gran sorti a pena nate 
Turbava col timor tutto il piacere. 
Chi di due nobil alme innamorate 
Nella dolce stagion madre de’ fiori 
Una infida ne vide a mezza estate? 
Oh quante volte fra gli amici orrori 
Del folto bosco le giurasti, ingrata, 
Che sol morte avria sciolto i vostri amori! 
Sai pur da quanto duol visse agitata, 
Quando il natio dolce color vermiglio 
Partì dalla tua guancia dilicata, 
La bella maestà cadde dal ciglio, 
E il vivo lume i molli detti e il riso 
Preser dagli occhi e dalla bocca esiglio: 
Un momento nè pur da te diviso 
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Fu il suo pensier, nè avria la dura morte 

L’aureo tuo stame senza il suo reciso. 

_ L'uom saggio è insuo voler tenace e forte, 

Ed il libero fren delle sue voglie 

Non commette all’ arbitrio della sorte; 
Sol fia che generoso ei se ne spoglie, 

Se amica di pietà con dolce impero 

Una gentil candida man se `] toglie. 

Così dominio t’ usurpasti intero 
Su '1 mio signore: e chi può scorger mai 
In alma generosa empio pensiero ? 

Raro egli porta il pié dove tu stai, 

E tu le tue compagne or chiami teco 
O per fuggirlo or qua or là te n’ vai. 

- Pur tempo fu che sola a viver seco 
(Oh dolce tempo, deh perchè non torni?) 
T’ era grata la selva e il rozzo speco: 

Su 71 tronco allor de’ platani e degli orni 
Tua bianca man più d’ una volta incise 
Il fortunato numero de’ giorni. 

Pensi forse così render divise 
Da te sue voglie? Ah, che cangiar desio 
Non puote; Amor per te sì lo conquise! 

Na fia che in mente mai del signor mio 
Vér chi un tempo gli fu Q’ amor cortese 
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Nasca da sdegno o lontananza obblio. 
Deh, crudel, perchè l’odî, e non t’ offese ? 


— 


IX. 


RIMPROVERI. 


Se all’immagini strane io dessi fede, 
Che a dipingermi’n mente il mio sospetto 
Sempre, och’io dormao ch’io sia desto, riede 

Nell’agitato mio misero petto 
Fora già spento ogni vigor di vita 
Non che il mio primo sventurato affetto. 

O libertà de’ miei pensier tradita, 

E chi mai chiude il varco al tuo ritorno 
Ne i dì della mia verde età fiorita? 

Raro torno d’ Egeria al bel soggiorno, 
E pur l’anima amante ivi non puote | 
Che poch’ istanti trapassar del giorno; 

E, s’io seco mi lagno, ella alle gote 
Chiama gli accesi spirti, e con rigore 
Mi tronca in mezzo le dolenti note. 
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Un dì mi disse pur, che il suo bel core 
Dolcemente sentia tutto infiammato 
Dal maggior foco che accendesse Amore : 

Ah! dalla sua memoria allontanato 
S'è quel soave giorno, e del gran foco 
A pena il caldo cenere è restato, 

Ov'è già nata e cresce a poco a poco 
La fera voglia che l’ affanno mio 
A gli altri tenta non che a sè far gioco. 

Chi vive in cieca passion, non io, 

Creda che a chi ben ama o fugga 0 manchi 
Tempo a far pago il giusto altrui desio. 

Vidersi mai pria della meta stanchi 
Due generosi ed emuli corsieri 
Che sprone mai non aspettaro a i fianchi? 

Tai su ’l corso primier nostri pensieri 
Furo; su’] corso, ahimè, cui per confine 
Dier morte i costantissimi voleri : 

Ma impresser poche uguali orme vicine ; 
Ché il mio corre già solo, e, sio no’! freno, 
Giungerà tosto al già prescritto fine. 

Penso, e m'affliggo, al mio stato sereno 
Di libertate, e al bel principio ancora 
Della mia dolce servitù non meno: 

Mi lusingò la certa speme, © allora 
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Nascer sì amaro giorno io non credei 
Dal seren puro d’ una bella aurora. 

Oh senza gloria neri giorni miei 
Che il quinto lustro dell’età compite, 
Crescendo in odio a me più che a colei, 

Dal laberinto aspro d’ Amor fuggite; 

E a signor che non libra e premi e pene, 
Schivi d'usar viltà, no non servite. 

Io non vo’ darvi’n preda ad una spene 
Che v’agiti’n tormento ed in fatica, 
Dubbia così del desiato bene. 

O placid’ombra di quell’elce antica 
Che n’accogliesti spesso; o rio che bagni 
Quel verde bosco e quella piaggia aprica, 

Indi col fiumicello t’accompagni, 

E dove i pioppi ombra e corona fanno 
Insiem con esso mormorando stagni; 

Fra voi nel verde ingiovenir dell’anno 
Nacque il piacer de’ puri miei contenti, 
C’or s'è cangiato in sì penoso affanno : 

Voi foste al nostro favellar presenti 
E alle promesse d’ un’eguai costanza 
C’or tutte seco han trasportate i venti: 

Nacque allor la mia timida speranza. 
Sì non avesse posto Egeria ingrata 
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Ne i timorosi miei pensier baldanza! 
Chè al men tacita |’ alma innamorata, 
Sè misurando con la forte impresa, 
L’avria senza rossore abbandonata, 
Se priva di piacer, priva q’ offesa. 


ce 


X. 


RICREDERSI E SCUSE. 


O nostra mente, hai così rapid’ ali 
Per gir presso all’inganno, e nella via 
Che porta al ver le hai così lente e frali! ‘ 
Non gir sì ratta e cieca ove ti svia 
Un mal nato pensier che ti trasporta 
Senz’ ascoltar chi ti s’ oppon tra via. ` 
Or che ti sei del proprio fallo accorta, 
Schivar vorresti la dovuta pena, 
Dandone colpa all’infedel tua scorta. 
Chi sieguetal che all’altrui danno il mena 
Libero e armato, se riman poi vinto, 
Non è men degno di soffrir catena. 
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Qual resta in volto di rossor dipinto 
Guerrier cui porga il duce ampia mercede 
Quand’egli è già d’abbandonarlo accinto; 

Tal rimas’io, quando la prima fede 
Vid’illesa in colei che di sue voglie _ 

L’ onesto freno al nostro arbitrio diede. 

No che non mi mentiro i fior le foglie 
Sulla felice pianta il dolce frutto 
C’or la mia mente in sua stagion pur coglie. 

Vano timor femmi di pena e lutto 
Immaginar per la mia fè tradita 
Pien de’mesti miei giorni il corso tutto. 

O sola agli occhi miei ninfa gradita, 
Tu il maggior dono sei che la fortuna 
Dar possa alle speranze di mia vita. 

Altri su quanto sta sotto alla luna 
Brami l’insegne alzar del proprio impero, 
Altri quante ricchezze il suolo aduna : 

Egeria è meta d’ogni mio pensiero: 
Amarmi quant’io Pamo ella non sdegni, 
Ed avrò in pugno tutto quel ch’io spero. 

Pago di lei, non sarà mai ch’io degni 
D’un guardo solo in mia futura etade 
L'alto splendor che han seco imperi e regni. 

Quanto di mano alla fortuna cade, 


RICREDERSI E SCUSE. 31 


Caggia lontau da me ; m’ami’l mio bene; 
E oh cara avventurosa povertade! 

Soglia che mi conduci alla mia spene, 
Non ti maravigliar se chi già tanti 
Giorni ’n grand’ odio t’ ebbe or a te viene: 

Tu mai non fosti avvezza con gli amanti 
Vegliar le notti, e i lor sospiri ardenti 
Spesso ascoltar, le lor querele e i pianti: 

Veduto avresti trasportar da i venti 
Di giorno in giorno le lor fragil ire 
E gli spessi contrari giuramenti. 

Fidiam noi stessi al nostro gran desire, 
Che talor d’un inganno per la traccia 

Ne porta in preda ad un crudel martire. 

Ma quale interna forza or yuol ch’io taccia? 
Nulla dir posso; €, s’alzo a quel bel volto 
Gli occhi, m’avvampa di rossor la faccia. 

Victa il varco alla voce un numer folto 
D'affannosi sospiri: Egeria, errai, 

E a me da cieca passion fui tolto. 

Non così chiari ha il crin di Febo i rai, 
Qual di tua bella fè veggio il candore. 
Deh lasciami tacer. Cara, tu sai 

Quanto dia pena i] rammentar l’ errore. 





—_ 


XL 


CARNEVALE. 


Ecco già tornano, buon Tioneo, 
Tuoi lieti giorni pieni di giubilo: 
Evoe Bromio, evoe Lieo! 

Ecco già s’ aprono alle carole 
Per folti lumi le adorne camere 
Come la splendida reggia del sole. 

In gaie e varie fogge novelle 
Su i bianchi volti Ja negra maschera 
Le snelle giovani rende più belle, 

Perchè le tenere sembianze crede 
Più graziose più vive e morbide 
Il desiderio che non le vede. 

Vezzosa Egeria, inanellato 
1] crin t’ adorna con una candida 
Piuma pieghevole su ’1 manco lato; 

Al collo avvolgiti l’ orfentali 
Fila di perle che dolce cadano 
Da nodo facile al petto uguali. 
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Dopo le rapide danze se lassa 
Ti posi e siedi, vago è le scorgere 
In onda moversi or alta or bassa : 
E così ondeggiano le perle rare 
Soavemente, che d’ esser credono 
Mosse da zeffiro tornate in mare. 
Poi s’ imbandiscono tutte fumanti 
Di scelti cibi le ricche tavole, 
E i vini brillano dolce piccanti, | 
Che dentro a’ limpidi tersi bicchieri | 
Spiritosetti lieve zampillano 
Al gusto amabili sani e leggieri. 
Bevasi ’l rustico fier Sabinese 
I suoi gagliardi vini che fumano 
Cretosi e ruvidi come il paese: 
Aurei scintillino in nostra mano 
I dilicati vini del Tuscolo, 
Di monte Porzio, d’ Alba e Genzano. 
Quando s’ immollano, che bel colore 
Han le tue labbra! quanto le Grazie 
Sopra vi stillano dolce sapore! 
Allor più scherzano il gioco e il riso 
Degli occhi lieti nell’ umor lucido, 
E allegra |’ anima vien tutta al viso. 
O Evio, o Libero, o Bassareo, 


Poeti Erotici. 





84 CONSIGLIO E DESIDERIO. 


O sempre biondo, o sempre giovane, 
Evoe Bromio, Evoe Lieo. 


— 


XII. 


CONSIGLIO E DESIDERIO. 


Godo che molti amanti 
Sospirino per te; 
Ma bramo sol per me, 
Bella, il tuo core. 
D'un volto accresce i vanti 
Molti seguaci aver; 
Ma l’unico piacer 
È un solo amore. 
Disinvolta ove guardi 
Lo stuolo adorator, vedi or languenti 
Appassionati sguardi, i 
Or ardenti e furtivi 
Desiosi sogguardi: 
In ogni fronte miri 
I pensieri e i desiri : 
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Scorgi uno spirto audace 
Ne’ fervidi suoi detti; 
D'un timido che tace 
T’accorgi a i sospiretti. 
Godine pur, ma poi 
Meco ridendo di’, tutta amorosa: 
Oh che dolce piacer, quando tu vedi . 
Che mill’altri desian quel che possiedi! 
Con bel sembiante 
Pieno di vezzi, 
Che non alletti, 
Che non disprezzi, 
Lasciali nella speme e nell’inganno. 
Così, sperando 
D’esser felici, 
Son più fedeli 
O men nemici, 
E il nostro bel piacer non turberanno. 
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XII. 


MALATTIA. 


— 


Piangete, o Grazie, piangete, Amori: 
Della mia ninfa nel volto pallido 
Tutti si perdono gli almi colori. 
O amica Venere, o di Cupido 
Vezzosa madre nata in oceano 
E poi da zeffiro sospinta al lido, 
Scendi d’ Egeria su ’1 mesto letto, 

E co’ bei lumi quel mal che opprimela 
Scaccia dal morbido suo bianco petto. 
Dove nascondesi il tuo bel figlio ? 

Io più no ’1 veggo nelle purpuree 

Sue guance tenere nel vago ciglio. 
Digli che tornivi, perch’ei non scocca 

Dardi che piaga più dolce portino 

Di quei che vibrami da quella bocca. 
Bocca dolcissima, se parli o taci, 

Sei tutta amori, sei tutta grazie 

E sempre affabili sempre vivaci. 


GUARIGIONE. 3° 

Come or sei languida! dov’ è il sorriso 
Che da tue labbra vermiglie ed umide 
Dolce diffondesi a tutto il viso? 

Più non sfavillano quegli occhi neri: 
Smarrito è il vivo soave spirito, . 
Che avevan placidi, c’ avean severi. 

Le poppe candide, ricolme e belle, 
Con egual moto non vanno e vengono 
Com’onda al margine, non son più quelle. 

O amica Venere di Giove figlia, 
Se i voti accogli del cuor più fervido, 
Non lasciar perdere chi ti somiglia. 


XIV. 
GUARIGIONE. 


—_ 


Gioite, o Grazie, scherzate, Amori: 
Non ha il mio bene più il volto pallido, 
Tutti vi tornano gli almi colori. 

Amori e Grazie, voi gia tornate 
Alle sue gote, a gli occhi lucidi 
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Pieni d’ imperio e di pietate. 

Quel riso amabile già in voi ravviso, 
Molli pozzette, labbra purpuree, 

Riso dolcissimo, soave riso. 

Del vetro, Egeria, torna al consiglio; 
Ché, come grana sparsa in avorio, 

Nel tuo bel candido sorge il vermiglio. 

Col terso pettine tutta inanella 
La lunga chioma, e bianca polvere, 
Qual neve in albero, spargi su quella. 

Pon su °] bell’ ordine de’ vaghi crini 
I ricchi nastri le gemme tremule 
E i sottilissimi stranieri lini. 

Le orecchie adornati con fila d’oro, 
Onde, com’ astri, brillan purissimi 
Diamanti penduli in bel lavoro. 

Di perle candide doppio monile 
Al collo cingi, e i polsi avvolgine 
Pur della morbida mano gentile. 

Dell’ alba ditemi o pure figlie, 

Non v’ è più grato quel collo latteo 
Che il seno argenteo delle conchiglie? 

Dov’ è la nobile pomposa vesta, 

Cui frange d’ oro d’ intorno ondeggiano, 
Tutta pur d’auree fila contesta? 
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Il cocchio splendido d’ auro e cristalli 
T’ aspetta, o cara. Senti che strepito 
Con l’ unghia ferrea fanno i cavalli! 

Oh come danzano, come inquieti 
Il ricco freno di spuma imbiancano, 

Di te che traggono superbi e lieti! 

Sotto 1’ imperio delle tue ciglia 
Vedrai, dovunque gli occhi si volgono, 
Diletto nascere e meraviglia: 

Ma non accendere q’ orgoglio il core; 
Chè in un istante bellezza e grazia 
Illanguidiscono qual molle fiore. 


fa 


sf XV. 


ANNIVERSARIO AMOROSO. 


Venere e zeffiro già quattro volte 
Han riportate le chiome a gli alberi — 
Che il verno gelido avea disciolte, 

[a che le tenere erbette e i fiori 
E d’un boschetto P ombre più tacite 
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I primi accolsero miei dolci amori. 
Oh come rapidi s’incalzan gli anni! 
E i dì felici sol si rammentano, 
Giovando all’ animo scordar gli affanni. 
O fida Egeria, raro gli amanti 
Stagioni tante ardon del fervido 
Lor desiderio de’ primi istanti. 
Le altrui sì rigide tue luci belle, 
A me pietose, ridenti brillano 
Sempre più placide, sole mie stelle: 
Le liete affabili tue parolette, 
Esca al pensiero grata e continua, 
Al sen mi scendono vie più dilette. 
Quando avvicinomi a te, mio bene, 
Tutto anche il sangue al cor va tiepido, 
E par che restino vuote le vene. 
Godasi libero, chi ben sa come, 
Ben nati affetti, oneste grazie, 
Fin che non cangiano color le chiome. 
Vasta è la copia d’ acerbi mali; 
E d’ uno in altro, sian lente o rapide, 
Si passa all’ ultime ore fatali. 
Natura offendono quelle malnate 
Alme che in ozio vile trapassano 
L’ irremeabile più fresca etate. 





f GELOSIA. 

Vien, dono amabile de’ sommi Lei; 
Vieni, più cara meta dell’ anima; 
Vieni, delizia de’ giorni miei, 

Dove c’invitano a bel riposo 
L’ erb’ e i fioretti che rigermogliano 
E dolce mormora quel rivo ombroso. 

Sì germogliavano |’ erbette e i fiori, 
Sì mormorava quel rivo garrulo 
De’ nostri al nascere soavi amori. 

Sempre oh rinascano così diletti! 
Fra le bell’ ombre oh sempre mormori, 
Ricetto a’ simili costanti affetti! 


ie. VI 
GELOSIA. 
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(Dialogo tra EuLIBIO e un PASTORELLO.) 


E. Sai tu dirmi, o fanciullino, 
In qual pasco gita sia 
La vezzosa Egeria mia, 
Ch’io pur cerco dal mattino ? 
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GELOSIA. 
Il suo gregge è qui vicino; 
Ma poc’ anzi a quella via 
Gir l'ho vista, e la seguia 
Quel suo candido agnellino. 
Nè v’er’ altri che l’agnello? 
Sopraggiunsela un pastore. 
Ahi fu Silvio! P. A punto quello. 
Ma ti cangi di colore? 
Te felice, o pastorello, 
Che non sai che cosa è amore. 


LESBIA. 


XVII. 


PARTENZA. 


Nel partir dal patrio suolo 
Con Amor pur meco viene 
La memoria del mio bene 
Che m'è forza abbandonar: 

A Partenope me n’ volo, 
Indi solco il mar tirreno; 
E afferrando il tosco seno 
Rendo grazie a’ Dei del mar. 

Varco i gelidi Apennini, 
Adria scorro e il suol lombardo; 
E, dovunque o penso o guardo, 
Veggio e sento Amor con me: 
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Ma l’orror de’ gioghi alpini 
Lo sgomenta e lo ritiene; 

La memoria del mio bene 
Vien, ma seco Amor non è. 

Disgravato il core offeso 
Dal gran pondo di sua pena 
Lieto è sì che sente a pena 
L'orridezza del sentier: 

Uom così, per grave peso 
Lunga via curvando il fianco, 
Se il depone, ancor che stanco 
Pur va libero e legger. 

Vaghe ninfe manierose 
Veggo in riva a i galli fiumi, 
Vive, allegre, nere i lumi, 
Lusinghiere e tutte ardir: 

Colorite, spiritose, 

Movon l’animo a vaghezza; 
Ma d’ Amor non va la frezza 
Dove nascono i sospir. 

Il Tamigi bellicoso 
È una meta al lungo giro, 
Dove in placido ritiro 
Stanno industria e libertà. 

Qual mai scelto e numeroso 
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Stuol vegg’io di ninfe belle! 
Oh quai vezzi ammiro in quelle 
D’ avvenenza e di beltà! 

Vanno acconce i corti crini 
Con tal arte che par senza; 
Venturosa negligenza! 

Vie più bello il bello fa: 

Abbigliate in sete e in lini 
D’ una semplice ricchezza; 
Quanto adorna è mai bellezza 
Da gentil semplicità! 

De’ capegli al manco lato 
Tremol fiore a fior s’innesta, 
Che leggiero della testa 
Secondando i moti va: 

Tal si pinge il crine ornato 
Alla dolce Primavera, 

Cui scherzosa nuda schiera 
D’ Amorini intorno sta. 

Non superbe ma severe, 
Contegnose o sorridenti, 
Apparir sempre innocenti 
Fan gli sguardi e onesto il cor: 

Snelle i fianchi, i piè leggere, 
A passeggi e a danze vanno 
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Dove seco sempre stanno 
Leggiadria modestia onor. 

Sciolto ormai da’ primi nodi, 
Tal restar, cor mio, tu speri 
Ne’tuoi creduli pensieri 
Di sicura libertà; 

E ti vanti che la godi, 

Ma non fuggi dal periglio: 
Pensa... Ah in van ti do consiglio ; 
A servir consenti già. 


XVIII. 


LONDRA E LE SUE DONNE. 


(Al duca di Selci ) 


Di vaste fabbriche sostegno altero, 
Marmi e colonne greci ed egizie, 
Grandi reliquie d’ unico impero, 

Spiranti immagini di dive e numi 
E di que’ forti che tutti al Tevere 
Fer tributarii li mari e i fiumi, 
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Signor, puoi scorgere colà di Marte 
Nel patrio campo, e ogn’ altro splendido 
Nei nostri secoli parto dell’ arte: 

Ma tante candide di bionda chioma 
Snelle leggiadre vezzose giovani 
No non s’ incontrano nell’ alma Roma; 

E si bell’opere che fa natura 
Sormontan tutti que’ numi e consoli 
Con lor magnifiche temute mura. 

Or che qui splendono di lungo giorno 
Gli estivi raggi, ma non sì torridi 
Che |’ erbe uccidano in bel soggiorno, 

Quanto è piacevole gire a diporto 
Entro al regale giardin di Kensington 
Quando già il termine del giorno è corto! 

Su folte e morbide minute erbette 
Di giovinezza il fior passeggiavi 
Al soffio placido di fresche aurette: 

Frammisti i giovani franchi amorosi 
Van tra le ninfe, che or liete or serie 
Saluti rendono dolce vezzosi. 

Han d’ogni vario color gioconda ` 
Leggera vesta, e il drappo serico 
Con lieve sibilo l’andar seconda. 

Altre favellano co’ lor seguaci 
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E vagheggiate altre sorridono, 
Altre s’ incontrano con riso e baci; 
Cui mentre i fervidi garzoni appresso 
Volgon traversi sguardi d’ invidia, 
Elle ne ridono nel tempo istesso. 
Oh qual delizia la gran riviera, 
Che scema e cresce col vasto Oceano, 
È quando Cintia risplende intera! 
Adorne in varia foggia c dorate 
Più navicelle |’ onda or ne solcano, 
Grato e il più nobile piacer d’ estate. 
Altre veleggiano come guerriere ' 
D’ alto corredo navi britanniche 
Sciogliendo a’ zeffiri pinte bandiere: 
D’ altre al remigio spogliata inarca 
‘» La ciurma il dosso, cui sotto domite 
L’ acque gorgogliano, geme la barca. 
Venga dall’ indiche ricche maremme 
Avventurosa per vento prospero 
Gran nave carica d’oro e di gemme; 
Perderà il pregio con queste rare 
Navicellette che il meglio portano 
Di quanto genera la terra e il mare: 
Le belle portano ninfe di questa 
Superba riva, che tutte s’ ornano 
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Di fiori tremoli la-bionda testa. 

Del sottilissimo lino, che asconde 
Del capo il sommo, due liste scendono, 
Mosse su gli omeri dall’ aura in onde. 

L’ ariette cantano d’ Italia bella; 

E in così dolci labbra dolcissima 
Fassi la musica e la favella. 

Ecco preparasi d’ un elegante 
Gusto la mensa, e de’ più nobili 
Cibi apparecchiasi cena prestante: 

Per lor vendemmiano i colli iberi 
I galli i toschi; e i vini brillano 
Ne’ lucidissimi angli bicchieri. 

Or chi rammentasi più il Campidoglio 
L’ arco di Tito e il Circo massimo 
Con quanto restavi d’ antico orgoglio ? 

Ma la tu’ immagine sempre ho nel core, 
Principe illustre, e il tuo bell’ animo 
Pien d’ amicizia e di valore, 

E quella libera, dono del cielo, 
Anima grande .che dentro al lucido 
Astro di Venere prese il bel velo. 
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XIX. 
OCCHI MESSAGGERI. 


Soli cagion crudele 
Di duolo troppo rio, 
Occhi dell’idol mio belli e fallaci, 
Di tutt’i suoi pensieri 
. Fedeli messaggieri 
` Io vi credetti, ma foste mendaci. 

Ardor pietà diletto 
E generosa |’ alma 
Ridenti ’n dolce calma in pria mostraste: 
Poi, quando mi fidai, 
Cari ma falsi rai, 
Io libertà perdei, voi m’ingannaste. 

Sdegno rigor dispetto 
Trovo e ritrosa l’alma, 
Nè segno in voi di calma or più vegg’io: 
E sol piacer vi dà, 

“h’empia vanita!, 
` -onsumar di sol desio. 


NON VOGLIO. öl 
Ma, se diceste il falso 
Del cor della mia bella, 
Del cor mio dite a quella al meno il vero: 
Dite che più l’accende 
Quant’ ella più |’ offende, 
Ch’é sventurato ma fido e sincero. 
Dite che non mi lagno 
Di sua crudele asprezza; 
So che a si gran bellezza in vano aspiro; 
Che solo e sconsolato 
Lamentomi del fato, 
E vivo in un contintio sospiro. 


XX. 
NON VOGLIO. 


Da quel guardo sì amoroso, 
Da quel labbro sì Vezzoso, 
Pien di grazie e senza orgoglio, 
Come uscir può mai Non voglio ? 
Dolce par che poi sorrida 
L’un e l’altro, e sì m’ affida: 
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NON LO SO. 


Tento allor; ma quel terrore, 
Quel Non voglio pur vien fuore. 

Oh! se ardesse i desir tuoi 
Una fiamma istessa ancora, 
No, crudel, sì pronta allora 
Non diresti che non vuoi. 

Ti sovvenga, se no ’] sai, 
Che far suole Amor vendetta. 
Temi, o Lesbia: un dì t’aspetta 
Quel tormento c’ or mi dai. 

Ma, se Amor si move all’ ire, 
Deh raddoppi il mio cordoglio 
Pria che renda al tuo desire 
Quell’ asprissimo Non voglio. 


Quel Non voglio, con feroce 
Sguardo e voce 
Che talor mi spaventò, 
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Cangiò il suono sì orgoglioso 
In dubbioso 
Ma gentile Non lo so. 

Disperata |’ alma amante 
Su l’ istante 
Più fatal tra vita e morte, 
Breve luce, in lontananza, 
Di speranza 
Scorge allor, che la conforte. 

Prego, e piango: e tu non sai 
Quando avrai, 
Oh crudel!, qualche pietà? 
Ahi che l’ alma in van sperando 
Sta quel quando 
Da chi dice che no ’] sa! 

Torna, ingrata, al primo orgoglio: 
Quel Non voglio 
Deh m’ affretti all’ ultim’ ora. 
L’ incertezza del gioire 
È un morire 
Mille volte pria d’ allora. 
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XXII. 
BELLEZZA IDEALE. 


Su verde margine di lago o fiume, 
Dove cadenti acque gorgogliano 
E I’ erba spruzzano d’.argentee spume, 

Quelle che pinsero celesti idee 
Gli alti colori d’ Apelle e Zeusi 
— In nude immagini di ninfe o dee, 

Altro non furono, Lesbia gentile, 

Che più perfette forme a te simili : 
L’arti al gran termine van d’ uno stile. 

Ristretto in circolo di spazio angusto, 
Affusellato su snelli ed agili 
Fianchi sollevasi tuo vago imbusto: 

A dolce stringerlo più presso al core 
Basta un sol braccio che al petto invertasi; 
Ed oh qual estasi quella è d’amore! 

Chè sdegno ed impeto non mi respinge, 
Ma il guardo e il labbro,in cui s’appressano, 
L’ una all’ altr” anima rannoda e stringe. 
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OCCHI. dI 
E pur t’ ho a perdere, mio bel tesoro! 
Chi è più felice? chi fia più misero! 
Di duol non muoresi, se allor non moro. 


XXIII. 
OCCHI. 


Brillanti limpidi cristalli chiari, 
Dove pietosa bella e grand’anima 
Veggo tralucere, begli occhi cari; 

Soavi in tacito ricetto ascoso, 
Lunge da fiero cipigho rigido 
E da pestifero guardo invidioso, 

Vezzosi placidi e languidetti, 
Socchiusi in lieto sorriso tremulo, 
Spirate all’ animo tutti gli affetti. 

Fin quando s’ armano in breve sdegno 
L’ impertose ciglia magnanime 
Ove ha dispotico |’ amor suo regno, 

Sempre la candida fronte è serena, 
Pietà le dolci pupille mostrano, 

E il riso affabile niega e incatena. 
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In quel che vario più bello crea 
Scherzi natura superba o semplice, 
E industre sieguane l’ arte ogn’ idea; 
D’alma delizia, di gusto eletto 
Più di sì vaghi occhi non fecero, 
Nè mai far possono, lavor perfetto. 
Vezzi i più amabili, sensi i più rari 
Con voi son nati, da voi s’ esprimono, 
Inespressibili begli occhi cari. 


Sede alle grazie, nido agli amori, 
Conca di perle, bocca onde stillano 
Dolcezze e spirano soavi odori; 

Amor composeti quel tumidetto 
Vivace labbro sotto al bellissimo 
Gentil sensibile naso perfetto, 

E disse a Venere — Per sì bel labro 
Prendo il modello dall’ arco proprio: 
Sovra poi spargovi divin cinabro, 
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Ove rosseggino d’ almi diletti 
Fiamme che accendano in petto nobile 
Irresistibile desio d’ affetti. 
Già dalla fulgida vaga tua stella 
Felice nascita sorti l’ altr’ alma, 
Per cui riserbasi bocca sì bella; 
E per reciproca maggior fortuna, 
Dono rarissimo, conosceranno 
Ambe ogni pregio che in lor s’ aduna. 


Gentile morbida leggiadra mano, 
Cui fer le proprie mani d’ Amore ; 
Più dell’ avorio candida 6 tersa ; 
Sparsa di varie pozzette molli; 

Le cui flessibili lunghette dita 
Dolce assottigliano in unghie vaghe 
Arcate lucide rubicondette; 

Distesa appressati al palpitante 
Cor mio che cenere farsi già sento: 
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Potrà resistere del caro sguardo 
Allora a i fervidi raggi, onde fiamme 
Soavi scendono ma troppo ardenti. 


XXVI. 


COLLO E SENO. 


In marmo pario greco scalpello 
Non fe di questi, vezzosa Lesbia, 
Collo più candido, seno più bello: 

Quando gli adornano orientali 
Perle più rare, par che arrossiscano 
Che non biancheggino ad ambo eguali. 

La gota morbida soavemente 
Sotto al raccolto orecchio uniscesi 
A quel tondissimo collo eminente; 

Onde, in declivio gentile unito, 
Alabastrino discende l’ omero 
Verso |’ eburneo braccio tornito. 

Oh colme solide e ritondette, 

Oh d’ amoroso guardo delizie, 
D’ arbor rarissima poma dilette! 
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Oh neve in simili due palle accolta 
Con due ben fisse montane fragole 
Dove in bel circolo il colmo volta! 
Figlio di Venere, la bianca rosa 
E la vermiglia più non t’ accolgano; 
In tal più soffice culla riposa: 
Mossi del facile fiato a seconda 
Questi origlieri dolce t’invitano, 
Qual conca in placido scherzo dell’ onda.. 


XXVII. 


VOLUTTÀ. 


Deh fissa, o Lesbia, tutto amoroso 
Lo sguardo languido negli occhi miei 
Già fissi e tremuli a tue pupille! 
Come languiscono soavemente 
L’ una e? altr’ anima! par-che passaggio 
Dall’ una facciano all’altra spoglia. 
Oh indicibile gioia! oh momenti! 
Oh rapidissimi pochi momenti! 
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XXVIII. 
LONTANANZA. 


Una breve lontananza 
Dall’ oggetto del desir 
Con I’ aiuto di speranza 
Io credea poter soffrir. 
No ’1 credetti gran martire : 
Vaga Lesbia, sai perchè ? 
Chi pensar può all’avvenire 
Quand’ ei sia presente a te? 
Ahi! che ’1 meglio del contento, 
Fin ch’ ei parte, non si sa: 
Ahi! che ’1 peggio del tormento 
Si conosce quando s’ ha. 
Presso al corso del bramare 


| Quanto han I’ ore tardo il piè! 


Pochi giorni d’ aspettare 
Sono secoli per me. 

Bei conviti, dolci canti 
Che mi val cercar talor? 
Tu non vieni, tu non canti: 
Non han forza su ’l mio cor. 
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Un conforto sol m’ alletta 
Che dicendo all’alma va: 
L’ impazienza di chi aspetta 
Più il ritorno amabil fa. 

Vola, Amore, a dirle: E quando 
Quando affretti il tuo venir? 
Di’ che incontro già le mando 
Tutti tutti i miei sospir. 





VARIETÀ. 


XXIX. 


REGNO D'AMORE. 


M’ appressai d’ Amore al regno, 
Dubbio e lento per timor : 
M’ avean detto che lo sdegno 
S' incontrava ed il rigor. 

Qual fanciullo timidetto 
Che in oscuro ponga il piò, 
V’ entrai pieno di sospetto 
D’ ogni cosa che non v’ è. 

La speranza su ’1 confine 
Lusinghiera m’ invitò: 
Occhi azzurri, biondo crine, 
Mi feriro, m’ annodò. 
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Dolce sguardo, bel sorriso, 
Nobil cor, gentil virtù, 

Bella man, bel sen, bel viso 
Fan bramar la servitù. 

Stella amica arrise in cuna 
A chi siegue illustre amor; 
Nacque in odio alla fortuna 
Chi lo fugge per timor. 

Molte cure, gran tormento 
Costa, è vero, il suo gioir: 
Ma poi vale quel momento 
Mille giorni di sospir. 


XXX. 
INDOLE D'AMORE. 


Donne, l’ Amore 
È scaltro pargoletto: 
Chi gli offre il petto, 
A gran periglio va. 
Umile in volto, 
Domanda pria ricetto; 
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INDOLE D'AMORE. 
Ma, quand’ è accolto, 
Tiranno poi si fa. 
Fallace è il no, 
Inganna il sì 
Di questo traditore ; 
Donne, l’ Amore ecc. 
No, donne amate, 
Di quel ch’ ei più promette 
Non vi fidate; 
Al fin v’ ingannera: 
Guardi bugiardi 
Mentite parolette 
Son sue saette, 
E il riso è crudeltà: 
Risponda il no, 
Prometta il sì; 
Ch’ è ingannator pensate: — 
No, donne amate ecc. 
Donne, |’ Amore 
È falso, no ’1 credete, 
Se dir I’ udrete 
Ch’ ei rende libertà: 
Un’alma amante, 
Cadendo alla sua rete, 
In quell’ istante 
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La perde, e più non l’ha. 
Fa sì del no, 

Fa no del sì, 
Infido mancatore. 
Donne, l’ Amore ecc. 
‘Donne, il periglio 
È l’uom ch'è troppo amato: 
Non val consiglio, 
Di voi trionferà: 
È un vincitore 
Conquistator di stato; 
L’ ha debellato, 
E quel ch’ei vuol ne fa. 
Il vostro no 
Il vostro sì 
Dipende dal suo ciglio. 
Donne, il periglio ecc. 
Ma, donne, Amore 
Che importa s’ è fallace? 
Piacer verace 
È quel che solo ei dà. 
Guerra diletta 
Val più che oziosa pace: 
Laccio che alletta 
Val più che libertà. 
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Penoso è il no; 
Ma un dolce sì 
Compensa ogni dolore. 
Ma, donne, Amore ecc. 


XXXI. 


BELTÀ NOVIZIA. 


Dorilla, e che sarà 
Di questa tua beltà che tanti alletta? 
Senza pentirsi un dì, 
No non si può così restar soletta. 
Il tempo giovanil 
D’ una beltà gentil somiglia un fiore: 
Campestre e vil sarà, 
Se no ’1 coltiverà la man d’ Amore. 
Taluna ha nel pensier, 
Che insieme col piacer venga il tormento ; 
Ma tardi s’ avvedrà 
Che molte pene avrà senza un contento. 
L’amante suol talor 
Seguir, qual cacciator, la preda viva, 
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E in tanti affanni suoi 
Nè pur la guarda poi quando l’arriva. 
È vero, ma pur v’ha 
Chi presa l’ amerà come un tesoro: 
Le farà vezzi ognor, 
Terralla con onor in gabbia d’oro. 
No, bella, non voler 
Guerra co’ tuoi pensier sol per tuo danno: 
I giorni del gioir 
Per mai più non venir fuggendo vanno. 
Brama di gemme e d’ or, 
Desio di vano onor non t’ incateni: 
Mancando fan penar, 
Nè te ne puoi saziar quando gli ottieni. 
Un generoso ardor 
D’amore per amor gioia è dell’ alma. 
Folle chi tenta il mar, 
Se lieto può restar su ’] lido in calma! 
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XXXII, 
LA TRADITA. 


— 


Ruscelletto, a far soggiorno 
Teco io torno; sai perchè? 
A sfogar crudel tormento 
Col lamento, vengo a te. 
Sai che assiso in questa sponda | 
Presso all’onda meco un dì 
Silvio al‘credulo mio core 
Giurd amore, e dir s’ udi: 
— Questo rio tornando al monte 
La sua fonte rivedra 
Pria che manchi, o pastorella, 
La mia bella fedeltà. — 
Ruscelletto, alla sorgente 
Tua corrente tornar può: 
Del mi’amore per mercede, 
Quella fede già mancò. 
Forse un’altra assai più bella 
Pastorella innamorò; 
Forse ancor la stessa fede, 
Che a me diede, a lei giurò. 


oe 
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Ruscelletto, se mai quella 
Ninfa bella viene a te, 
Dille: Ad altre Silvio ingrato 
Ha giurato amor e fé. 


XXXIII. 


BELTÀ SEVERA. 


— 


La bionda Eurilla d’azzurri lumi, 
C’ uomini e numi può innamorar, 

È la celeste beltà severa 
Che sempre altera mi fa penar. 

Dimando al core: Perchè tanto ami 
E tanto brami sì gran beltà ? 

Senza speranza tu sei fedele, 
E la crudele non ha pietà. — 

Ei mi risponde: Deh perchè mai 
Colpa mi dài del tuo penar? 

Colpa è degli occhi, che tanto io l’ami: 
Non vuoi ch’ io brami? non la guardar. 


Cai 


XXXIV. 


L'ABBANDONATA. 


Degli amori con la schiera, 
Coronata d’ erbe e fior 
Tu ritorni, primavera, 

Nuova gioia d’ogni cor: 
Ma per me no tu non torni, 
Dolce tempo di gioir ; 
E il diletto de’ tuoi giorni 
Sol rinnova il mio martir.. 
Chi diceami — O cara, o bella, 
. Se non m’ami, io morirò, — 
Com’io più non fossi quella, 
Infedel!, m’ abbandonò. 

Sol mi dice, quando parte: 
— Deh sollieva il tuo dolor: 
Per gli allori sol di Marte 
Lascio i mirti dell’amor. 

Una vita senza gloria 
Non ti merita, mio ben: 
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Degno più, dalla vittoria 
Tornerò nel tuo bel sen. 

Bel desio d’illustre fama 
Or m’invita a guerreggiar. — 
Ah crudele! quando s’ ama, 
Non si pensa che ad amar. — 

‘ Dissi, svenni: ed il crudele 
Pur mi volle abbandonar. 
Mi riebbi, e a gonfie vele 
Vidi ’] legno in alto mar. 
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XXXV. 
BELTÀ CIVETTA. 


Ho già penato, 
Crudel brunetta, 
Quanto è bastato 
Per troppo amor: 

Or il tuo ciglio 
Più non m’alletta; 
Ho preso-esiglio 
Dal tuo rigor. 
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BELTÀ CIVETTA. 


Non senti affetto, 
Ma cerchi amanti: 
Tuo sol diletto 
È vanità: 

Qual mai contento 
È averne tanti? 

Son onda al vento, 
Che vien e va. 

L'amante fido 
Da te sprezzato 
Cerca altro nido 
Al suo gioir; 

E il non amante, 
Ahi! troppo amato, 
E non curante 
Per tuo martir. 

Più d’un t’ammira, 
Che non t’ apprezza; 
Dice, e sospira 
Con finto ardor, 

-- Cara, m’ uccide 
La tua bellezza, — 
Ma se ne ride 
Poi nel suo cor. 

Son questi i frutti 
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Di chi vorria 
Il cor di tutti 
Né sa goder: 
Lascia lo stuolo, 
‘ Brunetta mia; 
Piaci ad un solo, 
Se vuoi piacer. 


XXXVI. 
LA RAGIONATRICE. 


Se tu m’ ami, se sospiri 
Sol per me, gentil pastor, 
Ho dolor de’ tuoi martiri, 
Ho diletto del tu’amor. 

Ma, se pensi che soletto 
Io ti debba riamar, 
Pastorello, sei soggetto 
Facilmente a t’ ingannar. 

Fu già caro un solo amante, 
Or quel tempo non è più: 
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LA RAGIONATRICE. 


Il mio sesso è men costante, 
Perchè il vostro ha men virtù. 

Bella rosa porporina 
Oggi Silvio sceglierà; ' ` 
Con la scusa della spina 
Doman poi la sprezzerà. 

Più di tutti amabil core 
Chi di noi può mai vantar? 
Non, perchè t’alletta un fiore, 
S’hanno gli altri a disprezzar. 

Scelgo questo, scelgo quello, 
Mi diletto d’ogni fior: 

Questo par di quel più bello, 
Quel di questo ha meglio odor. 
De’ più scelti e ben servati 

Un bel serto poi si fa: 
F sul crine o al sen portati 
Fanno illustre la beltà. 


XXXVII. 
AMORE CHE ASPETTA, 


Con dolce forza 
Le tue pupille 
Tolgon, o Fille, la libertà: 
Cor molle o fiero, 
Quando ti mira, 
Del par sospira per tua beltà. 
Il maestoso ' 
Ciglio, che impera 
In fronte altera sotto un bel crin, 
Corona il grande 
Occhio ridente 
Ch’é il re potente di quel confin. 
O molti e bianche 
Poma acerbette, 
Quai collinette se nevigò; 
In voi raccolte, 
Rotonde, intatte, 
La via di latte vi separò. 
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AMORE CHE CONSIGLIA. 


O dilicata 
Mano gentile, 
Giglio in aprile di bel candor; 
Tu sei cortese 
Al labbro amante, 
Ma in quell’ istante mi stringi il cor. 
Io servo, io peno, 
E in tanto affetto 
Non ho diletto non so sperar: 
Ma per te, o cara, 
Dolce è il soffrire: 
Sì vo’ servire, sì vo’ penar. 


XXXVIII. 


AMORE CHE CONSIGLIA. 


Che ti giova, amabil Fille, 
Tanto pregio di beltà, 
Se d’amore alle faville 
Il tuo cor non arderà ? 


AMORE CHE CONSIGLIA. TT 


Spira all’alme un dolce foco 
Di tue luci il bel fulgor; 
Ma l'ardore dura poco, 
Se ‘chi ’1 dà no ’1 sente ancor. 
Quando poi l’ardor che spira 
Ninfa bella sentirà, 
Quanto è grato chi l’ammira, 
Quanto cara è la beltà! 
Venga pure un’altra bella 
Fido amante ad invaghir; 
Non è vaga, non è quella, 
Non è degna d’ un sospir. 
Ma, se vien quel solo oggetto 
Tutto brio tutto splendor, 
Il respir s’arresta in petto, 
Brilla il guardo e balza il cor. 
Qual onore qual ricchezza 
Han tal forza su ’l pensier? 
Fido amor, gentil bellezza 
Son del mondo il sol piacer. 
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XXXIX. 


AMORE CHE RICORDA. 






Solitario bosco ombroso, 
A te viene afflitto cor, 

Per trovar qualche riposo 
Fra i silenzi in quest’ orror. 

Ogni oggetto c’altrui piace 
Per me lieto più non è: 

Ho perduta la mia pace, 
Son io stesso in odio a me. 

La mia Fille, il mio bel foco, 
Dite, o piante, è forse qui? 
Ahi! la cerco in ogni loco; 

E pur so ch’ella parti. 

Quante volte, o fronde grate, 
La vostr’ ombra ne copri! 
Corso d'ore sì beate 
Quanto rapido fuggì! 

Dite almeno, amiche fronde, 
Se il mio ben più rivedrò: 
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Ah! che l’eco mi risponde, 
E mi par che dica no. 

Sento un dolce mormorio : 
Un sospir forse sarà; 
Un sospir dell’ idol mio, 
Che mi dice: tornera: 

Ah! ch’é il suon del rio. che frange 
Tra quei sassi il fresco umor, 
E non mormora ma piange 
Per pietà del mio dolor. 

Ma, se torna, vano e tardo 
Il ritorno, oh dei!, sarà; 
Ché pietoso il dolce sguardo 
Su ’l mio cener piangerà. 


— 


XL. 
PRIMAVERA. 


— 


Tornasti, o primavera, 
E l'erbe verdi e i fiori 
Ei giovanili amori 
Tornarono con te: 
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PRIMAVERA. 

E il miò felice stato, 
Teco una volta nato, 

Col dolce tuo rinascere 
Tornò più dolce a me. 

Su la nativa spina 
Aspetta già la rosa 
Che l'alba rugiadosa 
Tempri il suo bel color: 

Son nati i bei giacinti, 
Gli anemoni dipinti, 

Le mammole, i ranuncoli 
E ogni altro amabil fior. 

Già pria dell’ altre frutta 
Spuntò su la collina 
La verde mandolina 
Sollecita a fiorir: 

E la cerasa anch’ ella, 
Che fiorì dopo quella, 
Già la sua veste pallida 
Comincia a colorir. 

Con queste prime fronde, 
Con questi primi fiori, 
Nacque, vezzosa Dori, 

Il nostro fido amor; 
E non fu già qual fiore 


PRIMAVERA. . 


Che nato a pena muore; 
Nè il so] che lo fe sorgere 
Fe perdergli ’l vigor. 

Su l’erbe già fiorite 
Il praticel ne aspetta 
Presso alla collinetta 
Con quella fonte al piò: 

Vieni: più bel riposo 
Del tufo suo muscoso 
Che le circonda il margine 
Nel nostro suol non v'è. 

Vedremo lunge intorno 
E il pallido terreno 
Perchè recise in seno 
Le stoppie vi restàr, 

E in seminati solchi 
Speranza de’ bifolchi 
Della maese giovine 
Le foglie verdeggiar. 

Vedrem quai riposati 
Campi l’aratro fende, 

E il vomero che splende 
Sovra il lavor che fa: 

Sì le gramigne ingrate 
Ucciderà la state, 
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E più nudrita e prodiga 
La mèsse crescerà. 

Or dal varcato mare 
A pena si riposa 
La quaglia numerosa 
Che accendesi d’ amor: 

Fiutando il can da lunge 
La siegue la raggiunge, 
E con la zampa in aria 
Fa cenno al cacciator. 

Udremo l’ usignuolo 
Con l’altro che risponde 
All’ombra delle fronde 
Un bel concento far; 

E la prontissim’ eco 
Vigile nel suo speco 
Delle lor note flebili 
L’estreme replicar. 

De i geli dell’inverno 
A compensarne il danno, 
Ringiovenisce l’anno, 
Torna ogni bel piacer: 

Ma oh quanto pochi sono 
Che tal celeste dono 
Al par di noi conoscano 
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E il sappiano goder! 
L’ambizione il fasto 
L’avida brama avara 
Non san che sia la cara 
Campestre libertà: 
L’ error che tanti inganna 
Ha in odio umil capanna, 
Ama le turbe, ed abita 
Le reggie e le città. 


XLI, 
AUTUNNO. 


— 


Della noiosa estate 
Finita è la stagion, a 
E lunge dal leon 
Se n’ vola il giorno. 
Non pit del caldo sole 
L’agricoltor si duole, 
E lieto mira il suol di grappi adorno. 


Le tigri pose al carro 
Di Semele il figliuol, 
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E scende col suo stuol 

Dalla montagna: 
Seco è l’allegro Autunno, 

E il vario Vertunno 

Co’satiri e silvani l’ accompagna. 
Su ’l tardo suo giumento 

Lo seguita Silen, 

E un satiro il sostien 

Perchè non cada; 
E cento satiretti 

Con fauni e silvanetti 

Scherzano seco e danzan per la strada. 
Vezzose ninfe belle, 

Lieto il bel nume appar: 

Gitelo ad incontrar; 

Per voi ritorna. 
Pane pur seco viene 

Con l’incerate avene; 

Ei grappoli gli pendon dalle corna. 
Ciascuna il suo cestello 

Pien d'uve porterà 

Dove la corba sta 

Finch’ ella è piena; 
Poi tutte a franca mano 

Ammostino il silvano, 
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Dopo che glie n’ avran carca la schiena. ` 
Quell’uva moscatella 
Non mi toccate no, 
Perchè serbarla io vo’ 
Per la mia bella; 
So che fra gli altri tutti 
P iù delicati frutti 
Quest’é il più caro al bel labbro di quella. 
Mirate come vaga 
Incontro a Bacco vien, 
Nuda il bel collo e il sen 
In vesta d’oro: 
D’ Amor la madre pare 
Alle fattezze rare, : 
Seguita dalle Grazie e dal Decoro. 
Le nacchere e i tamburi 
Han poi da strepitar 
In danze a festeggiar 
Si grato giorno: 
Lasci i lavori e il suolo 
Tutto il campestre stuolo, 
E in lieto giro affolli il pato adorno. 
Pan la siringa amata — 
Dal fianco scioglierà, 
E dolce le darà 
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Fiato sonoro: 
La ninfa mia diletta 
Sulla fiorita erbetta 
Guiderà i balli del silvestre coro. 
Tu Corilo gentile 
De’ fichi a coglier va’: 
Il desco imbandirà 
Corisca ardita: 
Ma c’abbian tutti bada 
Lacrime di rugiada, 
Il collo torto e la veste sdrucita. 
Due bei mellon di Sezza 
Messio ne porterà, 
Ei che gli arcani sa 
Del dio di DASS 
Pesano, ed han la rosa 
Intatta e spaziosa, 
Gettan gradito odore, e han grosso stelo. 
Ho poi di Monte. Porzio 
Vin di quattr*anni ancor: 


; Me ’l die del suo sigpor 
La bella prole: È } 
Ha un non so che mordace 


Che punge sì ma piace, 
E sparge un odor grato di vïole. 
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Lungi dall’ aspre cure 

Lieti vivrem così, 

E segnerem più dì 

Con bianca pietra. 
Timor, tristezza, affanno 

Fuggono donde stanno 

Cuor lieto, dolci carmi e suon di cetra. 


XLII. 


INVERNO. 


La neve è alla montagna, 
L'inverno s'avvicina: 
Bellissima Nerina, 

Che mai sarà di me? 

I giorni brevi e rigidi, 

‘ Le notti aspre e lunghissime 
Come potrò mai vivere, 
Cara, lontan da te? 

O la noiosa pioggia 
O l’ aer freddo ingrato 
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Di gire al colle e al prato, 
Mio ben, t’impedira: 

E il mio desir che pascesi 
Sol di tua vista amabile, 
Dove mirar solevati, 

In van mi guiderà. 

Quel faggio, che tant’ aria 
Co’ verdi rami ingombra 
E tanto suol con l’ombra, 
Le frondi perde gia: 

L’ ore soavi e rapide, 

Ch’ ei ne copri dal fervido 
Altissimo meriggio, 
Sol ne rammentera. 

‘La selva, oh ciel!, la selva 
Che si spesso ne accolse 
Quando per noi si volse 
Bel tempo di piacer, 

O dalle nevi carica 
Vedremo curva gemere 
O d’aquilone l’impeto 
A pena sostener. 

Oh se la mia capanna 
In qualche dì festoso 
Potesse dar riposo 
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Al tuo leggiadro piè! 

D’alghe tessuta e vimini 
Sia pur campestre e rustica, 
Non vi saria delizia 
Altra maggior per me. 

Perchè dal freddo acuto 
Non fossero. toccate 
Tue membra dilicate 

"Tutte spiranti amor, 

Porrei su ’1 caldo cenere 
Aride legna ad ardere 
Con rami di giunipero 
E piante d’altro odor. 

M’ accorsi ove sta un lepre 
Nel cespo d’una balza, 

Al’ alito che s’alza 
Qual nebbia su ’] mattin: 

So come vivo prenderlo, 
E allora vo’ donartelo: 

Sì potess’ io far cambio 
Del mio col suo destin! 

Un candido capretto 
Che sugge latte ancora 
Farò svenar allora 
E cuocer tutto intier:- 
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Entro a schidon di frassino 
Sovra la brace a volgerlo 
Ci penserà Massilio 
Di capre condottier. ‘ 
Angusta botte ho piena 
Di vino generoso 
Amabile odoroso, 
E vo’ forarla allor. 
E di radice d’acero 
Ho due ben fatte ciotole 
Che a nuova sete invitano 
Labbra già sazie ancor. 
Ninfa o pastore ad esse 
Non appressò la bocca; 
S’ una la tua ne tocca, 
La prima ella sarà: 
Dell’altra il dono accettane: 
Quell’ una io vo’ serbarmela, 
Né ad altri che a me proprio 
I labbri bagnera. 
Soave condimento 
Daran la tua bellezza 
Le grazie e la dolcezza 
A quanto io possa dar: + 
E i numi, allor che gustano 
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In ciel l’ambrosia e il nettare, 
Il desco e il mio tugurio 
Potranno invidiar. 


XLIII. 


AMORE E VINO. 


— 


Compagni, Amor lasciate: 
Sofferto io l’ ho abbastanza: 
È pien di stravaganza 
E di difficoltà, ; 

Troppo il suo ben si stenta; 
E quando poi s’ ottiene, 

In un momento viene 
E in un momento va. 

In buona compagnia 
Un fiasco di Sciampagna, 

Che i labbri e il cor vi bagna 
Col vivo suo liquor, 

Smorzata pria la fiamma 
D’ ogni penoso affetto, 

Pone la gioia in petto 
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E l'allegria nel cor. 
Sia pur Dorilla altera 
Feroce e stravagante, 
Si trovi un folle amante 
Che l’ami per penar, 
Superba ma soletta 
Si pasca pur di speme: 
E noi godiamo insieme 
A bever e a cantar. 
` Gorgoglia in bianca spuma, 
E fino alla pupilla, 
Vivace vin, zampilla 
Dal colmo del bicchier; 
Va’ poi dal seno in mente, 
E grato a chi ti bee 
Le più gradite idee 
Risveglia in suo pensier. 
Se Amor ne vuol seguaci, 
Bandisca in suo reame 
Con l’interesse infame 
La ritrosia crudel. 
Sprezziamo odiam per sempre 
Bella che non somiglia 
A mensa una bottiglia 
Prontissima e fedel. 





XLIV. 


BELLEZZA E BOTTIGLIA. 


Beviam, o Dori, godiam, chè il giorno 
| Presto è al ritorno, presto al partir. 
Di giovinezza godiamo il fiore: 

: Sian l’ultim’ore tarde a venir. 
: Se per mia pena quel'tuo bel petto 
i Fiamma d'affetto scaldar non sa, 
i Il generoso pieno d’ ardore 
' Divin liquore lo scalderà. 
Versa, Fiammetta vezzosa figlia, 
Quella bottiglia di yin clarè. 
Duchi e regnanti or non vogl’io; 
Ma sol, ben mio, brindisi a te. 


Aspro egli è questo: dammi ’l Pulciano, 


Del suol toscano primo liquor: 
Par nel cristallo rubin fiammante: 
Dolce piccante; divin sapor! 
Recan la gioia i vezzi il riso 
Già nel tuo viso più bel seren: 
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Sorgon vivaci spirti novelli 
A gli occhi belli dal caldo sen. 

È troppo ardente il vin di Spagna ; 
Quel di Sciampagna vogl’io versar: 
Farò che d’alto lento distilli, 

Perchè zampilli nello spumar. 

Bevil’, o cara, quando ha la spuma: 
Tal si costuma gustarlo qui: 

Così cantando l’ ama il Francese, 
Cheto l'Inglese lama così. 

Oh come, o bella, l’ardor de i vini © 

Più corallini tuoi labbri fa! 
Bacco vi stilla soave umore 
D’un tal sapore che Amor non ha. 

Ma, care luci, voi non vedete 
Qual altra sete su i labbri sta: 

Aita °l core ch’ è tutto foco 
E a poco a poco mancando va. 

Sì, bella Dori, godiam, chè il giorno 
Prest’ è al ritorno, presto al partir. 
Di giovinezza godiamo il fiore: 

Sian |’ ultim’ ore tarde a venir. 


XLV. 
ANCORA! 


Sì beviam, vezzosa Dori! 
Il buon vino amar ben fa: 
Freddo è Amore, quando un poco 
Del suo foco 
Bacco e Cerer non gli dà. 
Due ridenti labbra care 
Dolci son, son belle ognor; 
Ma bagnate da buon vino 
Han divino 
I] color ed il sapor. 
Folle è pur chi amar ben crede 
Con tutt’altro abbandonar: 
Quando gode ber bottiglia 


: Vaga figlia, 


| Si può bever ed amar. 
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DA AMORE A BACCO. 


Dell’ alme nostre, Amor, 
No che non sei signor ; 
Tiranno sei! 

Ti voglio abbandonar: 
Degno non sei di star 
Fra gli altri Dei. 

A Bacco allegro dio 
Rivolgerò il desio 
Privo d’ affanno: 

La cara libertà 
Tu togli, ed ei la dà: 

Sì, sei tiranno. 

Un vaso cristallin 
Ripieno di buon vin, 
Numi immortali!, 

È don celeste in ver, 
Se apporta col piacer 
L’obblio de’ mali. 


DA AMORE A BACCO. 97 

Nel compiacermi ’n te 
Son come il tuo gran re, 
Vin di Borgogna. 

Ripien del tuo vigor, 
D’aver quant’ ama il cor 
La notte sogna. 

Oh come è bel mirar 
La spuma che in versar 
Gorgoglia fuora, 

E in un istante ancor 
Lo spirto del liquor 
Che la divora! 

Agli occhi certo appar 
Miste veder brillar 
` Perle e rubini. 

In somma, al buon sapor 
E al porporin color 
Sei re de’ vini. 

Che importa se vedrò 
Chi già mi lusingò 
Cangiar pensiero! 

Fugge ogni duol dal sen, 
Quando la destra tien 
Colmo bicchiero. 
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XLVII. 


VIVA NOÈ. 


Due grand’uomini già furo, 
E chi sia maggior no °l so: 
L’ un fe l’arca, l’altro invitto 
Fuor d’ Egitto 
Dentro all’onde i suoi guidò. 
Ma, se devo parlar franco, 
Uno manco stimerò: 
L’ uno ha un popol ben condutto, 
L’ altro tutto 
L’ uman genere salvò. 
Cid non fia perd cagione 
Dell’ onor che a questo io do: 
La cagione che lo stimo 
Per il primo, 
E il buon vino che invento. 


IDILLII. 


XLVIII. 


ENDIMIONE. 


Torna a me, più soave del giorno, 
Notte amica de i furti d’amor: 
Teco fa la mia diva ritorno, 
Che del sole ha più vago splendor. 
In questo antro fedele, 
Ove di verde musco il suol m’ appresta 
Un molle e fresco letto, 
Io più de’ numi Endimion felice 
La sorella del Sol Diana aspetto. 
Ad un mortale adorator vols’ ella, 
E non altrui, darsi amorosa in braccio, 
Superni dei, se voi da me distingue 
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L’ esser eterni; me distingue poi 
Il goder quel che non godete voi. 
Oggetto son d’amor 
Negato a i numi ancor, 
Concesso al mio voler: 
M’invidiano il piacer 
Mortali e dei. 
Accolto nel bel sen 
Dell’immortal mio ben, 
Giove, che importa a me 
Se tu de’ numi il re 
Su °l trono sei? 


XLIX. 
ADONE. 


— 


Vaga madre di cari diletti, 
Bella diva di teneri affetti, 
Dammi un core bastante al piacer. ` 
Altri langue per troppo tormento, 
E nel sommo di gioia che sento 
Io languisco per troppo goder. 
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Ma tu, soave dea, 
Già del tuo caro Adon negli occhi languidi 
Fissi ’1 guardo dolcissimo e ridente: 
E il mio core già sente 
Forza a novo diletto. 
Oh qual dalle gradite languidezze 
Fiamma più ardente si ravviva in petto! 
De i guardi ’1 folgorar 
Raccende i dolci ardori, 
Come i languenti fiori 
Ravviva il bel tornar del sol nascente: 
Ma i fior che ravvivò 
Il sol fa poi languire; 
E chi mi fa gioire 
La fiamma che mancò rendepiù ardente. 


L. 
OLIMPIA. 


Bireno, il dì s’ appressa : 
Non odi il canto de’ marini augalli 
Desti al primo apparir del novo lume ? 


102 OLIMPIA. 
Bireno, in queste piume 
Non riposi? Bireno? 
Gito forse è su’) lido 
` A render pronti i naviganti all’ opre. 
Ma sorgi, Olimpia, e mira 
Dov'è il tuo caro amante. 
Bireno? sposo ? e dove? 
Ah! che nulla si scopre! 
Veggo deserte le approdate arene: 
Tutta silenzio è l’isola e la riva. 
Veggo da lunge sol le aperte vele 
Dello spergiuro traditor crudele. 
Va’, mancator di fè, 
Parti lontan da me; 
Fuggi, ma, ingrato, al men 
Pensa a chi resta. 
In pena dell’ error, 
Di’al meno, traditor, 
— Olimpia che dirà quando si desta ? 
E lo soffrite voi, numi dell’onda ? 
Meco il vedeste pure 
Scender su questa sponda; 
Udiste i dolci affetti, 
I forti giuramenti 
Udiste; e pure ingiusti 


OLIMPIA. 103 
Gli rendete propizi i flutti e i venti! - 
E a che serbate mai 
L’orror delle tempeste, 
S’ hanno l’ aura seconda i tradimenti ? 
Deh! come i vostri numi, 
Non siate ingiuste voi, 
Acque, venti, procelle: 
Opprimete, ingoiate 
Il traditor che l empia fuga affretta : 
Voi non faceste ancora 
La più giusta vendetta. 
Venti più fieri, alzatevi, 

Portate un nero nembo, 

Che scagli tuoni e fulmini 

Su °l capo al traditor. 

Onde, al mio duol turbatevi, 

Tutte ingoiate in grembo 

Le navi di quel perfido 

Ingrato mentitor. 
Ma no, non)? opprimete : 
Gettate il suo naviglio in questo lido, 
Fin che senta l’infido 
Rimproverarsi a fronte, 
Per cagion del su amore, 
Perduto il mio bel regno, 
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La mia stirpe regal preda di morte, 
Dissipate ricchezze, 
La propria vita offerta 
D’ un tiranno allo sdegno 
Per involarlo al suo mortal periglio. 
Per pietà, fin che m’ oda, 0 venti, o flutti, 
Gettate in questo lido il suo naviglio. 
Tornin poi tranquille e chiare 
L’acque placide del mare 
La sua fuga a secondar. 
E l’ingrato che m'ascolta 
M’ abbandoni un’altra volta 
Senza udirmi lamentar. 


—__- 


LI. 
IL SONNO DI FILLE. 


— 


Veggio la vaga Fille, 
Che dormendo riposa 
Del dolce ruscelletto 
Sopra la riva erbosa : e la difende 
Del sol dal caldo raggio 
La folta ombra del faggio. 
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Limpido ruscelletto, 
Con più soave passo 
Rompi di sasso in sasso 
Il corso lento: 
Placido zeffiretto, 
Movi leggier le fronde 
Che facciano con l’onde 
Umil concento. 
Che bel mirare i suoi vezzosi lumi 
Benchè li chiuda il sonno! 
I placidi costumi 
Veggonsi nella sua candida fronte. 
Par che godan l’erbette 
Di così dolce peso, 
E che ogni fiore che le sorge intorno 
Verso quella si pieghi 
Per fissarsi al suo volto e vagheggiare 
Le sue bellezze rare. 
Vienla a destar tu solo, 
Amabile usignuolo, 
Col dolce variar del tuo bel canto: 
Aperti se vedrai 
I suoi vezzosi rai, 
No non potrai fuggir dal dolce iaat 
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LII. 


IL GELSOMINO. 


Son gelsomino, son picciol fiore ; 
Ma son le ninfe sempre amorose, 
Più che del giglio, del mio candor. 
Han le mie foglie sì grato odore, 
Che più soave non han le rose, 
Benchè regine degli altri fior. 
Tremolante e leggiero 
Fra strette verdi e ben disposte foglie 
Bel vedermi ornamento a un vago crine 
E lievemente vér la guancia inflesso i 
Dare e prender bellezza a un tempo istesso! 
Quando uno stuol di fiori 
Meco abbellisce una brillante testa 
O fa d’un colmo sen margine all’ onda, 
Fassi di me più stima, 
E la candida man di chi s’ adorna 
Mi pon come in trionfo a gli altri in cima. 
Spesso mi sento dir 
Da vezzosetta bocca, 
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— Sei bello, grato, amabile, 
O caro gelsomin: — 

E spesso in un sospir, 
Che passa e che mi tocca, 
Godo sentir che invidiano 
Gli amanti ’1 mio destin. 


erronei 


L Sperone 
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CANZONETTE. 


—. 


I. 


LA PRIMAVERA. 
[scr. in Roma l'a. 1719] 


Gr riede primavera 
Col suo fiorito aspetto: 
Già il grato zeffiretto 
Scherza fra l’ erbe e i fior. 

Tornan le frondi agli alberi, 
L’erbette al prato tornano: ` 
Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 
Su i monti il gel discioglie, 






LA PRIMAVERA. 
E quei le verdi spoglie 
Veggonsi rivestir. 

E il fiumicel, che placido 
Fra le sue sponde mormora, 
Fa col disciolto umor 
Il margine fiorir. 

L’orride querce annose 
Su le pendici alpine 
Già dal ramoso crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i campi adorna no 
Mille fioretti tremuli, 

Non violati ancor 
Da vomere crudel. 

Al caro antico nido 
Fin dall’ egizie arene 
La rondinella viene, 

Che ha valicato il mar; 

Che, mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio pendere, 
E va del cacciator 
Le insidie ad incontrar. 

L'amante pastorella 
Già più serena in fronte 
Corre all’usata fonte 


LA PRIMAVERA. 
A ricomporsi il crin. 


Escon le gregge ai pascoli: 


D’abbandonar s’ affrettano, 
Le arene il pescator, 
L’albergo il pellegrin. 

Fin quel nocchier dolente, 
Che su °l paterno lido, 
Seherno del flutto infido, 
Naufrago ritornò, 

Nel rivederlo placido 
Lieto discioglie l’ancore, 

E rammentar non sa 
L’ orror che in lui trovò. 

E tu non curi intanto, 
Fille, di darmi aita, 

Come la mia ferita 
Colpa non sia di te. 

Ma, se ritorno libero 
Gli antichi lacci a sciogliere, 
No che non stringerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato, 
Cinto del verde alloro, 
Spesso le corde d’oro 
Ho fatto risuonar: 
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Or, se mi sei più rigida, 
Vo’che i miei sdegni apprendano 
Del fido mio servir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no! ben mio, perdona 
Questi sdegnosi accenti, 

Ché sono i miei lamenti 
Segni d’un vero amor. 

S'è tuo piacer, gradiscimi: 
Se così vuoi, disprezzami: 

O pietosa o crudel, 
Sei l’alma del mio cuor. 


II. 


L'ESTATE. 
[comp. in Roma l'a. 1724] 


Or che niega i doni suoi 
La stagion de’fiori amica, 
Cinta il crin di bionda spica 
Volge a noi 
L’ estate il piò: 
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E gia sotto il raggio ardente 
Cosi bollono le arene, 
Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
Il sol non è. 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade; 
Più dal ciel pioggia non cade 
Che ristori 
E l’erbe ei fior. 

Alimento il fonte il rio 
Al terren più non comparte, 
Che si fende in ogni parte 
Per desio 
Di nuovo umor. 

Polveroso al sole in faccia 
Si scolora il verde faggio, 
Che di frondi al nuovo maggio 
Le sue braccia 
Rivestì; 

Ed ingrato al suol natio 
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Fuor del tronco ombra non stende, 


Nè dal sol l’acque difende 
Di quel rio 
Che Io nutrì, 
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Molle il volto, il sen bagnato, 
Dorme steso in strana guisa 
Su la mèsse già recisa 
L’ affannato 
Mietitor; 

E con man pietose e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorosa villanella 
Dalla fronte 
Il suo sudor. ' 

Là su l’arido terreno 
Scemo il can d’ ogni vigore 
Langue accanto al suo signore, 
E nè meno 
Osa latrar, 

Ma tramanda al seno oppresso 
Per le fauci inaridite 
Nuove sempre aure gradite 
Con lo spesso | 
Respirar. 

Quel torel che innamorava 
Del suo ardir ninfe e pastori, 
Se ne’ tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir, 
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Del ruscello or su le sponde 
Lento giace, e mugge e guata 
La giovenca innamorata 
Che risponde 
Al suo muggir. 

Per timor del caldo raggio 
L’augellin non batte l’ale: 
Alle stridule cicale 
Cede il faggio 
L’ usignuol. 

Mostran già spoglie novelle 
Le macchiate antiche serpi, 
Che ravvolte a’nudi sterpi 
Si fan belle 
In faccia al sol. 

Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ salsi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il soggiorno 
Intiepidì; | 

E da’loro antri muscosi 
Piu non van scorrendo il mare, 
Ma fra’sassi e l’ alghe amare 
Stanno ascosi 
A’rai del dì. 
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Pur |’ estate tormentosa, 

S’io rimiro, amata Fille, 
Le tue placide pupille, 
Sì penosa 

A me non è. 

Mi conduca il cieco dio 
Fra’ Numidi o al mar gelato, 
Io sarò sempre beato, 

Idol mio, 
Vicino a te. 

Benchè adusta abbia la fronte, 
Con le curve opposte spalle 
Un’ ombrosa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo sol: 

Là dall’alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago, 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 
Il verde suol. 

Là del sol dubbia è la luce, 
Come suol notturna luna; 

Nè pastor greggia importuna 
Vi conduce 
A pascolar: 
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E, se v’ entra il sol furtivo, 
Vedi l’ombra delle piante 
Al variar d’aura incostante 
Dentro il rivo 
Tremolar. 

La, mia vita, uniti andiamo ; 
Là cantando il dì s’inganni. 
Per timor di nuovi affanni 
Non lasciamo 
Di gioir; 

Chè raddoppia i suoi tormenti 
Chi con occhio mal sicuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 

Me non sdegni il biondo dio; 
Me con Fille unisca Amore; 

E poi sfoghi il suo rigore 
Fato rio, 
Nemico ciel: 

Chè il desio non mi tormenta 

O di fasto o di ricchezza, 
Nè d’incomoda vecchiezza 
Mi spaventa 

Il pigro gel. 
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Curvo il tergo e bianco il mento 
Toccherò le corde usate, 
E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò. 

E a que’rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora, 
Su la man che m’ innamora 
Freddi baci 
Imprimerò. 

Giusti dei che riposate 
Placidissimi su letra, 
La mia Fille e la mia cetra 
Deh serbate 
Per pietà ! 

Fili poi la Parca avara 
I miei dì mill’anni e mille; 
La mia cetra e la mia Fille 
Sempre cara 
A me sarà. 


III. 
LA LIBERTA. 


[scr. in Vienna l'a. 1733] 


Grazie agl’inganni tuoi, 
Alfin respiro, o Nice; 
Alfin d’ un infelice 
Ebber gli dei pietà: 

Sento da’ lacci suoi 
Sento che l’alma è sciolta; 


Non sogno questa volta, 


Non sogno libertà. 

Manco I’ antico ardore; 
E son tranquillo a segno 
Che in me non trova sdegno 
Per mascherarsi Amor. 

Non cangio più colore, 


Quando il tuo nome ascolto: 


Quando ti miro in volto, 

Più non mi batte il cor. 
Sogno, ma te non miro 

Sempre ne’ sogni miei: 


121 


122 LA LIBERTÀ. 


Mi desto, e tu non sei 
Il primo mio pensier. 

Lungi da te m’aggiro 

Senza bramarti mai: 
Son teco, e non mi fai 
Nè pena nè piacer. 

Di tua beltà ragiono, 
Nè intenerir mi sento; 
I torti miei rammento, 

E non mi so sdegnar. 
Confuso più non sono- 
Quando mi vieni appresso : 

Col mio rivale istesso 
Posso di te parlar. 
Volgimi il guardo altero, 
. Parlami in volto umano, 
‘Il tuo disprezzo è vano, 
È vano il tuo favor; 

Chè più l’usato impero 
Quei labbri in me non hanno, 
Quegli occhi più non sanno 
La via di questo cor. 

Quel che or m’alletta o spiace, 
Se lieto o mesto or sono, 
Già non è più tuo dono, 
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Già colpa tua non è; 

Chè senza te mi piace 
La selva il colle il prato, 
Ogni soggiorno ingrato 
M’annoia ancor con te. 

Odi s’io son sincero: 
Ancor mi sembri bella, 
Ma non mi sembri quella 
Che paragon non ha; 

E (non t’ offenda il vero) 
Nel tuo leggiadro aspetto 
Or vedo alcun difetto 
Che mi parea beltà. 

Quando lo stral spezzai 
(Confesso il mio rossore), 
Spezzar m’intesi il core, 
Mi parve di morir. 

Ma, per uscir di guai, 

. Per non vedersi oppresso, 
Per racquistar sè stesso, 
Tutto si può soffrir. 


Nel visco, in cui s’avvenne 


Quell’augellin talora, 
Lascia le penne ancora,’ 
Ma torna in libertà; 
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Poi le perdute penne 
In pochi di rinnova, 
Cauto divien per prova 
Nè più tradir si fa. 

So che non credi estinto 
In me l'incendio antico, 
Perchè sì spesso il dico, 
Perchè tacer non so: 

Quel naturale istinto, 
Nice, a parlar mi sprona, 
Per cui ciascun ragiona 
De’ rischi che passò. 

Dopo il crudel cimento 
Narra i passati sdegni, 
Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrier così. 

Mostra così contento 
Schiavo che uscì di pena 
La barbara catena 
Che strascinava un dì. 

Parlo, ma sol parlando 
Me soddisfar procuro; 
Parlo, ma nulla io curo 
Che tu mi presti fe ; 

Parlo, ma non dimando 
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Se approvi i detti miei 
Nè se tranquilla sei 
Nel ragionar di me. 

Io lascio un incostante ; 
Tu perdi un cor sincero: 
Non so di noi primiero 
Chi s’abbia a consolar. 

So che un sì fido amante 
Non troverà più Nice; 
Che un’altra ingannatrice 
È facile a trovar. 


IV. 


PALINODIA. 


(scr. in Vienna l'a. 1746] 


Placa gli sdegni tuoi; 
Perdono, amata Nice: 
L’ error d’un infelice 
È degno di pietà. 
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E ver; da’lacci suoi 
Vantai che l’alma è sciolta; 
Ma fu |’ estrema volta 
Ch’io vanti libertà. 

È ver; l'antico ardore 
Celar pretesi a segno 
Che mascherai lo sdegno 
Per non scoprir l’ amor; 

Ma, cangi o no colore 
Se nominar t’ ascolto, 
Ognun mi legge in volto 
Come si sta nel cor. 

Pur desto ognor ti miro, 
Non che ne’sogni miei; 
Ché ovunque tu non sei 
Ti pinge il mio pensier. 

Tu, se con tem’aggiro, 
Tu, se ti lascio mai, 

Tu delirar mi fai 
Di pena o di piacer. 

Di te s’io non ragiono, 
Infastidir mi sento, 

Di nulla mi rammento, 
Tutto mi fa sdegnar. 
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A nominarti io sono 
Sì avvezzo a chi m’appresso, 
Che al mio rivale istesso 
Soglio di te parlar. 

Da un sol tuo sguardo altero, 
Da un sol tuo detto umano 
Io mi difendo in vano, 

Sia sprezzo o sia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero 

Altro destin non hanno, 
Che secondar non sanno, 
I moti del mio cor. 

Ogni piacer mi spiace, 
Se grato a te non sono: 
Ciò che non è tuo dono, 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace, 

Sia colle o selva o prato ; 
Tutto è soggiorno ingrato 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò sincero: 

Non sol mi sembri bella, 
Non sol mi sembri quella 
Che paragon non ha; 
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Ma spesso, ingiusto al vero, 
Condanno ogni altro aspetto; 
Tutto mi par difetto, 

Fuor che la tua beltà. 

Lo stral già non spezzai ; 
Chè in van per mio rossore 
Trarlo tentai dal core, 

E ne credei morir. 

Ah, per uscir di guai, 
Più me ne vidi oppresso! 
Ah di tentar l’ istesso 
Più non potrei soffrir ! 

Nel visco in cui s'avvenne 
Quell’augellin talora 
Scuote le penne ancora 
Cercando libertà ; 

Ma in agitar le penne 
Gl’impacci suoi rinnova; 

Più di fuggir fa prova, 
Più prigionier si fa. 

No ch'io non bramo estinto, 
Il caro incendio antico : 
Quanto più spesso il dico, 
Meno bramar lo so. 
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Sai che un loquace istinto 
Gli amanti ai detti sprona: 
Ma fin che si ragiona 
La fiamma non passò. 

Biasma nel rio cimento 
Di Marte ognor gli sdegni 
E ognor di Marte ai segni 
Torna il guerrier così: 

Torna così contento 
Schiavo, che uscì di pena, 
Per uso alla catena 
Che detestava un dì. 

Parlo, ma ognor parlando 
Di te parlar procuro; 

Ma nuovo amor non curo, 
Non so cambiar di fè: 

Parlo, ma poi dimando 
Pietà dei detti miei; 

Parlo, ma sol tu sei 
L’ arbitra ognor di me. 

Un cor non incostante,. 
Un reo così sincero, 

Ah! amor tuo primiero 
Ritorni a consolar. 

Nel suo pentito amante 
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Almen la bella Nice 
Un’alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 


Se mi dài di pace un pegno, 
Se mi rendi, o Nice, il cor, 
Quanto già cantai di sdegno, 
Ricantar vogl’io d’ amor. 


V. 
LA PARTENZA. 


[comp. in Vienna l'a. 1746] 


—- 


Ecco quel fiero istante: 
Nice, mia Nice, addio! 
Come vivrò, ben mio, 

Così lontan da te? 

Io vivrò sempre in pene, 
Io non avrò più bene: 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 
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Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il pensier seguace 
Su l’ orme del tuo piè. 

Sempre nel tuo cammino, 
Sempre m’ avrai vicino: 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai-di me! 

Io, fra remote sponde 
Mesto volgendo i passi, 
Andrò chiedendo ai sassi: 
La ninfa mia dov’ è? 

Dall’ una all’altra aurora 
Te andrò chiamando ognora: 
E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Io rivedrò sovente 
Le amene piaggie, o Nice, 
Dove vivea felice 
Quando vivea con te. 

A me saran tormento 
Cento memorie e cento: 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 
Ecco, dirò, quel fonte 
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Dove avvampò di sdegno, 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè. 

Qui si vivea di speme, 
Là si languiva insieme: 

E tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Quanti vedrai, giungendo 
Al nuovo tuo soggiorno, 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fè! 

Oh Dio! chi sa, fra tanti 
Teneri omaggi e pianti, 

Oh Dio!, chi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Pensa qual dolce strale, 
Cara, mi lasci in seno: 
Pensa che amò Fileno 
Senza sperar mercè : 

Pensa, mia vita, a questo 
Barbaro addio funesto : 
Pensa... Ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 


CANTATE. 


VI. 


LA TEMPESTA. 


No, non turbarti, o Nice: io non ritorno 
A parlarti d’amor. So che ti spiace: 
Basta così. Vedi che il ciel minaccia 
Improvvisa tempesta: alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge, io vengo solo 
Ad offrir l’opra mia. Che! non paventi? 
Osserva che a momenti 
Tutto s’oscura il ciel, che il vento in giro 
La polve innalza e le cadute foglie. 
Al fremer della selva, al volo inferto 
Degli augelli smarriti, a queste rare, 
Che ci cadon sul volto, umide stille, 
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Nice, io preveggo... Ah non te’! dissi, o Nice? 
Ecco il lampo, ecco il tuono. Or che farai? 
Vieni, senti: ove vai? Non è più tempo 
Di pensare alla greggia. In questo speco 
. Riparati frattanto: io sarò teco. 
Ma tu tremi, o mio tesoro! 
Ma tu palpiti, cor mio! 
Non temer: con te son io, 
Nè d’amor ti parlerò. 
Mentre folgori e baleni, . 
Sarò teco, amata Nice: 
Quando il ciel si rassereni, 
Nice ingrata, io partirò. 
Siedi, sicura sei. Nel sen di questa 
Concava rupe in fin ad or giammai 
Fulmine non percosse, 
Lampo non penetrò. L’ adombra intorno 
Folta selva d’allori,‘ 
Che prescrive del ciel limiti all’ ira. 
Siedi, bell’idol mio; siedi e respira. 
Ma tu pure al mio fianco 
Timorosa ti stringi, e, com’io voglia 
Fuggir da tè, per trattenermi annodi 
Fra le tue la mia man! Rovini il cielo, 
Non dubitar, non partirò. Bramai 
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Senipre un sì dolce istante. Ah così fosse 
Frutto dell’amor tuo, non del timore! 
Ah lascia, o Nice, ah lascia 
Lusingarmene almen. Chi sa? Mi amasti 
Sempre forse finor. Fu il tuo rigore 
Modestia e non disprezzo: e forse questo 
Eccessivo spavento 
È pretesto all’amor. Parla: che dici ? 
M’appongo al ver? Tu nonrispondi? Abbassi 
Vergognoso lo sguardo? 
Arrossisci? Sorridi? Intendo, intendo. 
Non parlar, mia speranza: 
Quel riso, quel rossor dice abbastanza. 
E pur fra le tempeste 

La calma ritrovai. 

Ah non ritorni mai, 

Mai più, sereno il dì! 

Questo de’ giorni miei, 

Questo è il più chiaro giorno: 

Viver così vorrei, 

Vorrei morir così. 


136 


VII. 


LA GELOSIA. 


Perdono, amata Nice: 
Bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
Dissi che infida sei: 
Detesto i miei sospetti, i dubbi miei. 
Mai più della tua fede, 
Mai più non temerò. Per que’ bei labbri 
Lo giuro, o mio tesoro, 
In cui del mio destin le leggi adoro. 
Bei labbri che Amore 
Formò nel suo nido, 
Non ho più timore: 
Vi credo, mi fido: 
Giuraste d’amarmi ; 
Mi basta così. 
Se torno a lagnarmi 
Che Nice m’ offenda, 
Per me più non splenda 
La luce del dì. 


LA GELOSIA. 137 
Son reo, non mi difendo: 
Puniscimi, se vuoi. Pur qualche scusa 
Merita il mio timor. Tirsi t’adora: 
Io lo so, tu lo sai. Seco in disparte 
Ragionando ti trovo: al venir mio 
Tu vermiglia diventi, 
Ei pallido si fa: confusi entrambi 
Mendicate gli accenti: egli furtivo 
Ti guarda, e tu sorridi. Ah quel sorriso 
Quel rossore improvviso 
So che vuol dir! La prima volta appunto 
Ch’io d’ amor ti parlai, così arrossisti, 
Sorridesti così, Nice crudele : 
Ed io mi lagno a torto? 
E tu non mi tradisci? Infida! ingrata! 
Barbara !... Ahimè! Giurai fidarmi, ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pietà, mio bene, 
Son folle: in van giurai: ma pensa alfine 
Che amor mi rende insano, 
Che il primo non son io che giuri in vano. 
Giura il nocchier che al mare 

Non presterà più fede; 

Ma, se tranquillo il vede, 

Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar più l’ armi 


1388 . IL SOGNO. 


Giura il guerrier tal volta ; 
Ma, se una tromba ascolta, 
Già non si sa frenar. 


VII. 
IL SOGNO. 


— 


Pur nel sonno almen talora 
Vien colei che m’innamora 
Le mie pene a consolar. 
Rendi, Amor, se giusto sei, 
Più veraci i sogni miei, 
O non farmi risvegliar. 
Di solitaria fonte 
Su ’1 margo assiso al primo albore, o Fille, 
Sognai d’esser con te. Sognai, ma in guisa 
Che sognar non credei. Garrir gli augelli, 
Frangersi l’acque e susurrar le foglie 
Pareami udir. De’tuoi begli occhi al lume, 
Come suol per costume, 
Fra’ suoi palpiti usati era il cor mia, 
Sol nel vederti, oh Dio !, 
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Pietosa a me, qual non ti vidi mai, 

Di sognar qualche volta io dubitai. 

Quai voci udii! Che dolci nomi ottenni, 

Cara, da’labbri tuoi! Quali in quei molli - 

Tremoli rai teneri sensi io lessi! 

Ah, se mirar potessi 

Quanto splendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille, 

Mai più erudel non mi saresti, o Fille. 

Qual io divenni allora, 

Quel che allora io pensai, ciò che allor dissi, 

Ridir non so. So che su ’1 vivo latte 

Della tua mano io mille baci impressi: 

Tu d’ un vagò rossor tingesti il volto. 

Quando improvviso ascolto 

D’ un cespuglio vicin scuoter le fronde: 

Mi volgo, e mezzo ascoso 

Scopro il rival Fileno, 

Che d’invido veleno 

Livido in faccia i furti miei rimira. 

Fra la sorpresa e l’ira 

Avvampai, mi riscossi in un momento, 

E fu breve anche in sogno il mio contento. 

Partì con l’ ombra, è ver, i 

L’ inganno ed il piacer; 
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Ma la mia fiamma, oh Dio!, 
Idolo del cor mio, 
Con l’ombra non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io son felice, 
Poi cresce il mio tormento 
Quando ritorna il dì. 


IX. 


IL NOME. 


Scrivo in te l’ amato nome 
Di colei per cui mi moro, 
Caro al sol, felice alloro, 
Come amor l’impresse in me. 
Qual tu serbi ogni tua fronda, 
Serbi Clori a me costanza: 
Ma non sia la mia speranza 
Infeconda al par di te. 
Or, pianta avventurosa, 
Or sì potrai fastosa 
L’ aria ingombrar con le novelle chiome; 
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Or crescerà col tronco il dolce nome, 
Te delle chiare linfe 
Le abitatrici ninfe 
Te dell’ erte pendici 
Le ninfe abitatrici ce gli altri tutti 
Agresti numi al rinnovar dell’ anno 
Con lieta danza ad onorar verranno. 
Del popolo frondoso 
A te sommessi or cederan l’ impero 
Non sol gli elci, gli abeti 
Le roveri nodose, i pini audaci, 
Ma le palme idumee, le querce alpine. 
Io d’altra fronda il crine 
Non cingerò; non canterò che assiso 
All’ ombra tua; dell’amor mio gli arcani 
Solo a te fidero: tu sola i doni, 
Tu l’ire del mio bene, 
Tu saprai le mie gioie e le mie pene. 
Per te d’ amico aprile 
Sempre s’adorni il ciel; 
Nè all’ ombra tua gentile 
Posi ninfa crudel, 
Pastore infido. 
Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere spoglie 
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Mai non raccolga il vol; 
E Filomena sol 
Vi faccia il nido. 


X. 


IL PRIMO AMORE. 


— 


Ah troppo è ver! Quell’ amoroso ardore, 


Che altrui scaldò la prima volta il seno, 
Mai per età, mai, non s’estingue a pieno, 
È un fuoco insidioso 

Sotto il cenere ascoso. A suo talento 
Sembra talor che possa 

Trattarlo ognun senza restarne offeso; 
Ma, se un’ aura lo scuote, eccolo acceso. 


Sol che un istante io miri 
La bella mia nemica, 
La dolce fiamma antica 
Sento svegliarmi in sen. . 
Ritorno a’ miei sospiri, 
D’ amor per lei mi moro, 
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Il mio destino adoro 

Negli occhi del mio ben. 
Nè sol, quando la miro, 
Ardo per Nice: ove mi volga, io trovo 
Esca all’ incendio mio. Là mi ricordo 
Quando m’innamorò, qui mi sovviene 
Come giurommi fede. Un luogo, oh Dio!, 
I suoi rigori, un mi riduce in mente 
Le tenerezze sue: questo al pensiero 
Tornar l’idea vivace 
D'una guerra mi fa, quel d’una pace. 
Che più? Le ninfe istesse, 
Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan ch’io pensi al mio ben. Di Silvia o Clori + 
Talor le grazie ammiro; il crin la fronte 
Lodo talor: ma quante volte il labbro 
Dice, questa è gentil, vezzosa è quella, 
Nice, risponde il cor, Nice è più bella. 

Bella fiamma del mio core, 
Sol per te conobbi amore, 
E te sola io voglio amar. 
Non mi lagno del mio fato: 
Dolce sorte è l’esser nato 
Sol per Nice a sospirar, 


— 
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XI. 


IL NIDO DEGLI AMORI. 


Se ti basta ch'io t’ ammiri, 
L’ ottenesti, amica Irene: 
Se d'amor vuoi ch’io sospiri, 
Non tentarlo/é vanità. 
Sei vezzosa, amabil sei, 
Sembri bella agli occhi miei; 
Ma per me non son catene 
Solo i vezzi e la beltà. 
S'io non accetto il loco 
Che wm’ offri nel tuo cor, ninfa cortese, 
Condannar non mi dei, D’amori un nido 
Stranamente fecondo 
D’ Irene è il core. Un s’incomincia a pena 
Su l'alia sostener; l’altro s’ affretta 
Già dal guscio a spuntar. Porgon gli adulti 
Esca ai nascenti; ed han pur questi in breve 
Gli alunni lor. Cresce la turba a segno, 
Che già quasi è infinita, 
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Che a numerarla impazzerebbe Archita. 

Ve n’ ha d’ogni colore. Un le viole 

Par che spieghi ne’ vanni, un altro i gigli; 

Ve n’ ha bruni e vermigli; 

Fin de’bigi ve n’ ha. Sempre i più belli 

Gli aurei non son, ma cede ogni altro a quelli. 

Son poi d'umor costoro 

Tutti opposti fra loro. Un pensa e tace; 

L’ altro è franco e loquace. I suoi sospetti 

Uno ha dipinti, un le sue gioie in faccia. 

Chi prega, chi minaca, 

Chi chiede, chi rapisce, 

Chi brama e non ardisce; un l’ arco Tnivola; 

Un la face al rival, l’altro la benda. 

S’insidiano a vicenda 

E s’ abbracciano ognor. L’un l’altro teme; 

S’abborriscono a morte, e stanno insieme. 

E fra tanto tumulto | 

Me sperasti albergar? Sperasti in vano 

Io non amo si poco il mio riposo. 

Quel pigolar noioso, 

Quell’ eterno garrir, quell’importuno 

Svolazzarmi su gli occhi, un sol istante . 

Tollerar non saprei. Credimi: entrambi. 

Meglio sceglier dobbiam. Di me tu cerca. 
Poeti Erotici. 10 > 
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Ospiti men ritrosi, un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciascuno attenda 
Quello stile a seguir che più gli piace : 
Tu conserva il tuo nido, io la mia pace. 
Sarà più dolce assai 
Il tuo destin del mio : 
Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti, 
Fido il mio ben vogl’io: 
E i semplici son tanti ; 
Ma la fedel dov'è? 


— 


XII. 
L'INVERNO 


ovvero 
LA PROVVIDA PASTORELLA. 


Perchè, compagne amate, 
Perchè tanto stupor? Che avvenne alfine? 
1] verno ritornò! Grande, inudito 
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Veramente è il disastro ; e non potea 
Prevedersi da noi. Deh un tal portento 
D’esagerar cessate. Al guardo mio 
Forse esposto non è? no °l veggo anch'io? 
So che il bosco il monte il prato 
Non han più che un solo aspetto, 
Che gelato il ruscelletto 
Fra le sponde è prigionier. 
Dal rigor del freddo polo 
Sento anch’io qual aura spiri; 
So che agghiacciano i respiri 
Su le labbra al passeggier. 
Ma che per cid? Ne’ miei tiepidi alberghi, 
A dispetto del verno, aure temprate 
Forse non respirate? Ad onta forse 
Dell’ avaro-terreno, i fiori i frutti 
Delle stagion più liete 
Qui abbondar non vedete? e se tremate 
Nelle vostre capanne, e se di tutto 
Là soffrite difetto, 
Ne ha colpa il verno? Alle stagioni amiche 
Perchè non imitarmi? Allor che intesa 
Er’io d’aridi rami a far tesoro, 
Su ’] faggio e su l'alloro 
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Ad incider perchè di Tirsi il nome 
Perdeva i di la spensierata Irene? 
Dalle campagne amene al mio soggiorno 
Quand’ io facea ritorno 
Di grappoli e di pomi onusta il seno, 
Perchè del suo Fileno 
Nice di selva in selva 
Correa gelosa ad esplorare i passi? 
Quando provvida io trassi 
A’ miei tetti le spiche in fasci unite, 
Su le sponde fiorite 
D’ ombroso stagno a che d’Elpino al fianco 
I pesci Egle insidiar ne’ lor ricetti? 
Di cure sì diverse ecco gli effetti. 
Non v’insu]lto, o compagne; anzi alla vostra 
Negligenza degg’ io tutto il più caro 
Frutto de’ miei sudori, 
Ch’ è il piacer di giovarvi. Oh me felice! 
Se Pistesso amor mio che or vi difende 
Provvide ancor in avvenir vi rende. 
Chi vuol goder l’ aprile 

Nella stagion severa, 

Rammenti in primavera 

Che il verno tornerà. 


L’ INVERNO. 


Per chi fedel seconda 
Così prudente stile, 
Ogni stagione abbonda 
De’ doni che non ha. 
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So SESE age aio ao 


GNOMICA E DIDASCALICA 
DELL’ AMORE. 


I. 


LA PUBBLICA OPINIONE DEL BEL SESSO. 


— 


N on v’é in bosco pastorella 
Che non creda d’esser bella; 
Anzi ognuna giureria 
Che l’ uguale non vi sia. 

Di sè altera va la bionda; 

Vuol che ogn’altra si nasconda; 
Tener crede incatenati 

Tutti i cor ne’crin dorati. 

Col crin nero un’ altra al fonte 
A specchiarsi vien la fronte; 


LA PUBBLICA OPINIONE 
E in quel nero crede poi 
Che Amor tenda i lacci suoi. 
Vuol la grande e ben cresciuta 
La più bella esser tenuta, 
Perchè a lei su l’altre pare 
Ritta in piè poter regnare. 
Vuol la picciola in opposto 
Fra le belle il primo posto; 
E in compenso de l’altezza 
Fa giuocar la gentilezza. 
Vien la bella ben nudrita, 
Larga in busto e stretta in vita; 
E si stima quella sola 
Che per gli occhi il cor consola. 
La magretta se ne ride, 
Ed in suo favor decide; 
Chè si crede in piccio] fusto 
Tutta grazie e tutta gusto. 
Vuol la ninfa dottoressa 
Adorata essere anch'essa; 
Vuol di sè, perchè ha studiato, 
Tutto il mondo innamorato. 
Baldanzosa l’ignorante 
Pompa fa d’un bel sembiante; 
Sa che ‘Amor sol cura in fine 


? 


DEL BEL SESSO. 


Bei visetti e non dottrine. 
Vien la bella che si vanta 
D’esser bella oltre i quaranta; 
E ancor vuole ed ancor crede 
Tuttii cuori far sue prede. 
Ma una bella in fresca età 
Viene, e grida : Chi va là? 

E in virtù d’anni diciotto 

A i quaranta dà cappotto. 
Ogni bianca, senz’aiuto, 

Di sospiri vuol tributo; 

Vuol] col vivo suo candore 
Fra le belle il primo onore. 
Ma superba vien la bruna ` 
Nè vuol cedere ad alcuna, 
Piena il cor d’ardite voglie, 


Perchè il bruno il bel non toglie. 


Tocca a voi, pastori amanti, 
Fra le belle litiganti 

Giusti giudici ora dire 

Qual si debba preferire. 

Io son donna: a me non lice 
Coronar la vincitrice. 


II. 
MASSIME GENERALI. 


Chi rimira un bel sembiante 
So che presto l’ amerà: 

La conquista d’ un amante 
Costa poco a la beltà. 

Con le belle non s’ attenti 
Chi non vuol presto languir: 
Han tropp’ arte ne gli accenti, 
Troppo ingegno ne’sospir. 

Pargoletto in un momento 
In noi nasce quel pensier, 

A cui danno nutrimento 
Le lusinghe del piacer. 

Dolci vezzi e dolci sguardi 
Fanno i nodi a libertà, 

Che s’ accorge poi, ma tardi, 
Che più sciolto il piè non ha. 

Più veduto par più vago 
Quell’oggetto che s’ amo: 
Cresce al cor la bella immago 
Col desir che la formò. 
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Nuove grazie in lei ripone 
Il frequente vagheggiar: 

` E val poco in noi ragione 
Contro il forte immaginar. 

Vola a’rai di bella fronte 
Per costume ‘acceso il cor, 

Come cerva corre al fonte, 
Come l’ape vola al fior. 

Ma sarebbe del cor pace 
Quell’ amor che fa penar, 

Se quel bello che ne piace 
Imparasse a riamar. 

In amor son nomi usati 

O disprezzo o crudeltà : 
G?’ infelici innamorati 
Per lo più ne fan pietà. 

Per un barbaro rifiuto 
'Speme in lor mai non morì: 
Fanno voti a un idol muto, 
Che non sa mai dire un sì. 

Dicon sempre —Io moro ed ardo, — 
Quel risponde sempre — Io no. — 
Ah non nacque amor mai tardo: 
Un istante il generò. 

Vicendevol somiglianza 
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UN SISTEMA COMODO. 


Sola madre d’amor è: 

Sventurati, a la costanza 

Deh! non date omai più fè. 
Imparate, o semplicetti, 

Il risparmio de i martir: 

Non si compran veri affetti 

Con l’ossequio e col servir. 
Lungo tempo in dolce affanno 

Con tal speme io vissi ancor; 

Or col tardo disinganno 

Sto piangendo il lungo error. 


III. 


UN SISTEMA COMODO. 


Somiglia l’amore 
Il salso elemento, 
Che a un soffio di vento 
Si vede turbar. 

L’ amore costante 
Somiglia uno scoglio, 


Í 


UN SISTEMA COMODO. 


Che sprezza l’orgoglio 
Del vento e del mar. 
È misero un core, 
Che spasima amante 
Di bella incostante, 
Che fede non ha: 
Felice è quell’ alma, 
Che amante fedele 
Non trova crudele 
L’amata beltà. 
Che pena vedere 
La bella adorata 
Del vanto d’ingrata 
D’infida goder! 
Vedere una bella 
Fedel ne l’affetto, 
Che amabil diletto, 
Che caro piacer! 
Amor nel suo regno 
Di queste vicende 
` Trastullo si prende, 
Superbo ne va; 
Dispensa, destina 
La gioia, l’ affanno, 
E cieco tiranno 
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UN SISTEMA COMODO. 


De’ cuori si fa. 

Amante di molte; 
Io tutto provai: 

Le infide adorai 
Per fiero martfr. 

Amando le fide, 
Mi parvero piene 
Di grazia le pene 
E dolci i sospir. 

Da me se consiglio, 
Amanti, cercate, 

Le belle lasciate, 
Sien fide o pur no: 

Amate soltanto 
Quel ben che fortuna 
Vi porge opportuna 
Nè togliervi può. 

Un cuore che ad una 
Suggetto diventi 
Oh quanti tormenti 
Amando sostien! 

L’ amante esser deve 
Qual buon cacciatore 
Che prende in amore 
Sol quello che vien. 


IV. 


UNA CANDIDATA. 


Son Dori ninfa semplice; 
Amiche selve, uditemi; 
Che in fresca età conoscere 
Vorrei fra i boschi Amor. 
Dch, per pietà mostratemi 
Dove s’asconde Amore, 
E a qual gentil pastore 
Dar posso in dono il cor. 
Sospira Nice candida 
Per l’ adorato Licida, 
E per Filen Licoride 
Sente soave ardor. 
Deh, per pietà... 
Clori per Linco spasima, 
Arde per Silvio Fillide. 
Qual cor mai può difendersi 
Dal nume feritor? 
- Deh, per pietà... 
Poeti Erotici. it 
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UNA CANDIDATA. 


Non che le ninfe giovani, 
D’ amor sin l’aure parlano; 
Amor sin l’ onde sentono 
E i freddi sassi ancor. 

Deh, per pietà... 

Aman colombe e tortore, 
Che con pietosi gemiti 
Il caro ben richiamano 
Tra i freschi rami ognor. 

Deh, per pietà... 

Pur molti per me avvampano, 
Molti pietà mi chieggono; 
Ma niuno ancor sa accendermi 
Nè farsi vincitor. 

Deh per pictà... 

Del biondo Tirsi i teneri 
Sospir non m’innamorano, 
Languir non so di Dorilo 
Al tenero languor. 

Deh, per pieta... 

Pur sento dir che amabile 
Ninfa d’amanti povera 
È un ciel di stelle vedovo, 

È un prato senza fior. 
Deh, per pietà... 
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Su dunque! da me scelgasi 
Un pastorel che piacciami, 
Fin chei miei dì s’adornano 
Di giovani] splendor. 

Deh per pietà... 

Questa stagion mia florida, 
Cui mille piacer sieguono, 
Tutta così mal perdere 
Saria fatal error. 

Deh, per pietà mostratemi 
Dove s’asconde Amore, 

E a qual gentil pastore 
Dar posso in dono il cor. 


V. l 
MANE THECEL PHARES 
DELLA GALANTERIA. 


— 


Nasci col dì novello, 
0 pargoletta rosa, 
E mezzo ancora ascosa 
Già porti il primo onor: 
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Chi pareggiar ti possa 
Per vanto di colore 
O di soave odore 
Non hai fra gli altri fior. 

Desta da l’ortente 
So che la stessa Aurora 
Ti guarda e s'innamora 
Di tua gentil beltà: 

So che d’ elette stille 
Ristoro poi ti dona, 

E fior per sua corona 
Non altro elegger sa. 

So che a Ja dea vezzosa 
C’ ha mille Amor seguaci 
Sola sei cara e piaci, 
Quando dal ciel giù vien. 

So che di te poi tanto 
L’ aurette invaghir fai, > 
Che dilungarsi mai 
Non sanno dal tuo sen. 

So che le pastorelle, 
So che i pastori amanti 
T’ aman d’april fra quanti 
Fior vede l’ alba uscir. 


Breve però è il tuo pregio: 


DELLA GALANTERIA. 


Per poco, se no’l sai, 
Sì vaga riderai: 
No, non insuperbir. 

Flora, se ben ti diede 
Foglie sì porporine, 

Se ben d’acute spine 
Cinta spuntar ti fe, 

Non ti diè ferme tempre 
Contra gli estivi ardori, 
E di regnar tra’ fiori 
Non lungo onor ti diè. 

Presto verrà il meriggio 
De’più bei fior nemico; 
Presto in giardino aprico 
Tu pur dovrai languir. 

In van ti lagnerai 
De I’ affrettato oltraggio; 
Dal suo cocente raggio 
Non ti potrai coprir. 

Se su ’l mattin ridente 
Ti rimirai sì altera, 

Su la vicina sera 
Cadente ti vedrò. 


Ma, folle!, in van ragiono 


Teco, che sorda sei, 
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MANE THECEL PHARES EC. 
E i saggi accenti miei 
No, non intendi, no. 
Clori, che sì fastosa 
Te n’vai di tua beltade, 
Nel fior che presto cade 
Contempla il tuo destin. 
D’ostro e di gigli sparso, 
Di loggiadria, di riso, 
Non avrai sempre il viso, 
Non sempre nero il crin. 
Tempra l’acerbo orgoglio; 
E men crudel rimira 
Chi langue, chi sospira, 
Chi chiede a te pieta. 
Godi di tua ventura 
Fin che hai gli amori intorno: 
Fugge, e più far ritorno 
Non può, la fresca eta. 


VI. 
TEMPUS ERAT! 


Già il sol tropp’ alto segna 
L’ obliquo suo cammino: 
Irinda, il bel mattino 
Co’ zeffiri fuggì. 

.De i cacciatori amiche 
Le fresche ore il seguiro, 
E al folgorar spariro 
Del troppo adulto dì. 

La verde capannetta, 

Che in mezzo al prato ergesti, 
Deh lascia! E perchè resti 
A le tue reti ancor? 

Non è, non è, mi credi, 
Più tempo da far prede: 
Troppo l’insidie or vede 
Lo stuolo volator. 

Leva dal solco ormai 
I ben disposti inganui: 

Non più i fuggenti vanni 
Piegan gli augelli al suol: 
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TEMPOS ERAT. 


Del fervido meriggio 
Temendo 1’ ore infeste 
Tra i fonti e le foreste 
Drizzano a l’ ombre il vol. 

Me ’1 so: niuna fra tante 
Leggiadre cacciatrici 
Mai seppe più felici 
Arti d’ insidfar. 

Quel luogo elegger sai, 
Che sparso d’ arboscelli 
Sogliono i desti augelli 
Su ’l nuovo dì cercar. 

Diversi fischi hai pronti; 
Che tempestiva adopri, 

Se varie prede scopri 
Venirti da lontan. 

Il pinto cardellino 
Il garrulo fringuello 
Sono fedel zimbello 
Al cenno di tua man. 

Cantano in brievi gabbie 
Augei tra fronde ascosi, 
Perigli armoniosi 
D’ ineauta libertà. 

Orna d’ erbette il piano 


TEMPUS ERAT. 


I lacci sconosciuti, 
E a i passagger pennuti 
Con l’ esca invito fa. 

Oh quanti ne vid’io 
Ne la tua rete colti, 

Che poi si dolser stolti 
Tardi del suo destin! 

Quanti morir ne vidi 
Stretti fra le tue dita! 

Nè chi serbasti in vita 
Ebbe più lieto fin. 

Ma, se ben tutte, Irinda, 
Tu di predar sai l’ arti, 
Oltre il mattin qui starti, 
Credimi, inntil è. 

Non è stagion più questa, 
Che scendan lusingati 
I fuggitivi alati 
A por ne i nodi il pic. 

Torna; ed al muro appendi 
Le maglie insidiose, 
Quelle che un dì compose 
Per te lo stesso Amor; 

Amor c’ ora a le reti 
Di Fillide si asside, 
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IL FAUBLAS DELL’ ARCADIA. 


Su le cui guance ride 
Di giovinezza il fior. 


VII. 
IL FAUBLAS DELL’ ARCADIA. 


Nascondetevi, 0 vezzose 
Pastorelle, quante siete. 
Semplicette, non vedete 
Chi vi spera incatenar? 

Vien da l’ Alpi quel pastore 
Che per tutte sa languire, 

E godendo di mentire 
Sa per tutte sospirar. 

Linco è il nome ch’ ebbe in sorte; 
Nome noto a quante belle 
Vanno a pascere le agnelle 
Su la Trebbia e in riva al Po. 

Egli crebbe, come cresce 
Lungo pino in alto monte: 
Da le fasce in bruna fronte 
Nero crine dispiegò. 
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Fu suo studio e suo costume 
Mutar spesso cielo e lido, 
Egualmente a tutte infido, 
Egualmente lusinghier. 

Incapace di costanza; 
Que! che dice a Clori a Fille, 
Lo ridice ad altre mille, 

Solo intento al suo piacer. 

Dice a Clori: — Mai non vidi 
Più bel collo e più bel ciglio: 
Perde il latte e perde il giglio 
Uguagliato al tuo candor. — 

Dice a Fille: — Mai non arsi 
Per occhietti più vivaci; 

Solo in questi le sue faci 
Per mia pena accese Amor. — 

Così ricco di menzogne 
Va cercando chi gli creda, 
Come instabile la preda 
Cacciator cercando va. 

Non è povero di lodi; 

Ne sa dar quante conviene; 
Sa che son dolci catene 
Per legare ogni beltà. 

Accusato, non sol pronte 
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Ha su °l labbro cento scuse, 
Ma ritorcer sa l’ accuse 
Su ’l sorpreso accusator, 

E rivolgere s’ingegna 


| In suo merito il delitto ; 


Nè quel volto sempre invitto 
Teme assalto di rossor. 
Se bellezza dalla cuna 
Non gli fe di sè gran parte, 
Consigliarsi sa con l’arte 
E il compenso rinvenir. 
Lo vedrete sempre in chiome 
Odorose inanellate 
Ed in vesti sempre ornate 
Tutto vago comparir. 
Ninfe bellé, se vi parla, 
Se vi prega e vi lusinga, 
Ah! per lui mai non vi stringa 
Vano aspetto di pietà. 
Rimandatelo deriso 
E sbandito dal cor vostro 
A i suoi monti, come un mostro 
Di scoperta infedeltà. 
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VIII. 


UN PICCOLO DON GIOVANNI. 


Son pratico in amore: 
Presto, non dono, il core 
A qual si sia beltà. 
Amato, d'amar fingo; 
Ma in lacci mai non stringo 
La bella libertà. 

Col piè sempre disciolto 
Ritrovo in ogni volto 
Quel che mi dà piacer. 
Farsi sol servo ad una, 
Sia bionda o pur sia bruna, 
Saria folle pensier. 

Ho visto più paesi, 
Dove molte cortesi 
Ninfe il ciel nascer fe. 
Molte ne vagheggiai, 
Molte .ne lusingai, 
A niuna serbai fè. 
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È folle chi costante 
Vive di donna amante, 
Che fida esser non può. 
L’ ape i soavi umori 
Sugge da tuttii fiori: 
Io quella imiterò. 

Ad ogni pastorella, 
Che sia vezzosa e bella, 
Dirò — Mi fai languir: — 

E con industri ingafini 
Fingerò pene e affanni 
E fingerò sospir. ` 

Tal or, che gelosia 

Fiero martel mi dia, 

Anche saprò mostrar: 

Finger saprò anche il pianto : 
Chè non v’é più bel vanto, 
Che la donna ingannar. 


f 


IX. 


LA MORALE SUBLIME 
O vero 


` 
LA FEDELTA. 


Felicità de’ cori, 
Fonte di bei diletti, 
Pace de’ nostri affetti, 
O bella fedeltà, 

Tu sola m’ innamori: 
Io son la tua seguace: 
La legge tua mi piace, 
La tua semplicità. 

Non ha Ja neve alpina, 
Non ha candor sì bello, 
Che rassomigli a quello 
D’una sincera fè. 

Su l’indica marina 
A Ja conchiglia a canto 
Cede la perla il vanto 
Ne la virtude a te. 
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LA MORALE SUBLIME. 


So che nel mondo adesso 
Ciascun ti vanta assai, 
Ma non ti serba mai 
Lunga stagione in sen. 

So che con nero eccesso 
Vizio talun ti chiama, 
Perchè nasconder brama 
Il suo delitto a pien. 

È ver che un cor fedele 
Langue tal or d’inopia, 

E che d’amanti ha copia 
Chi ti disprezza ognor: 

Ma un’anima infedele 
Non sarà mai felice; 

E, se tal or lo dice, 
Il labbro è mentitor. 

No, non si dà diletto 
Da fedeltà diviso, 

Da cui la gioia e il riso 
Si vede germogliar. 

Voi che ad un solo oggetto 
Serbate amor sincero, 

Ora s'io dico il vero 
Potete voi narrar, 
Io soffro la catena, 


LA MORALE SUBLIME. 1 


Serva di un solo amante: 
Io vivo a lui costante 
Con l’opre e co "1 pensier. 

Mi costa qualche pena 
Un sì tenace laccio: 

E pure io peno e taccio, 
E non mi so doler. 

Sotto la pianta ombrosa, 
Che diventò vermiglia, 
Chiuse le meste ciglia 
La fida Tisbe un dì: 

Sopra la riva ondosa 
Ergendo un flebil grido 
Col nuotator d' Abido 
Ero fedel morì. 

Prendiam da queste esempio 
Di pura fedeltade, 

Già che la nostra etade 
Non ne produce più: 

Ergiamo un’ ara un tempio 
A l’inclite donzelle, 

E ammirino le stelle 
Sì amabile virtù. 

Le vittime svenate 
Son poco accette a’ numi; 

Poeti Erotici, 12 
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LA MORALE SUBLIME. 


I candidi costumi 
Solo gradisce il ciel. 

De l’alme innamorate 
La fede e la costanza 
Ogni virtude avanza 
Racchiusa in uman vel.. 

O mille volte cara 
Fede di un cor piagato € 
Pera chi t’ ha sprezzato,. 
Pera quel mancator. 

Venere sempre avara. 
Gli sia de’ doni suoi, 

E si riduca poi 
A mendicare amor.. 


SIMBOLICA DELL’AMORE. 


X. 


AMORE E BACCO 
o vero 


IL RIMEDIO PEGGIORE DEL MALE. 


Ciprigna a Bacco 
Condusse Amore, 
Quel domatore 
D’ogni beltà, 

Quel che velato 
Di benda il ciglio 
Non ha consiglio, 
Freno non ha. 

Di un laccio d’oro 
Stretto gli avea 
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La bella dea 
La rosea man: 

Ed egli avvinto 
Spargea preghiere. 
L’ ali leggere 
Scotendo in van. 

A Bacco disse 
L’amabil diva: 

— Su questa riva 
Mi trassi a te. 

Di quest’ alato 
Figlio crudele 
Cento querele 
Giungono a me. 

Si duol l'immenso 
Regno de l’onde, 
Che mal s’asconde 
Dal traditor. 

Si duol la terra, 
Il ciel si duole, 
Privo di sole 
L’erebo ancor. 

Io vuo’ che teco 
Resti l’audace; 
Ma pria la face 
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Gli vo’levar, 


Quella onde suole 
Per crudo gioco 
Por tutto in foco 
Tutto turbar. — 

Bacco sorrise, 
E disse poi: 

— Come più vuoi, 
O dea, farò. — 

Tosto l’inerme 
Fanciul dolente 
D’ampio lucente 
Cristallo armò. 

Gli furo intorno 
Fauni e baccanti 
Lieve saltanti 
Con l’agil piè, 

Eletti umori 
Ciascun versando, 
Ciascun cantando 
— Bacco, evoè! — 

Fra i dolci inviti 
Il pargoletto 
Fugò dal petto 
L’ira e il dolor; 
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Bevve, e ribevve; 
E sparse il viso 
Di vago riso, 
Gli occhi d'ardor. 
Ma di ben cento 
Tazze già caldo 
Quanto più baldo 
Mai diventò! 
Come i ripari 
Ondosa piena, 
L’aurea catena 
Scosse e spezzò. 
Bacco e la madre 
Fuggì schernendo, 
Fra sè dicendo: 
Vi punirò. 
E verso Gnido 
Rivolse l’ ali: 
L’ arco e gli strali 
Là ripiglio. 
Di largo vino 
Arso le vene 
Da quelle arene 
Veloce uscì: 
E più che prima 
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«Con modi rei 
_ Uomini e dei 
Fiero assalì. 

E per vendetta 
L’ aspro garzone 
Fe per-Adone 
La dea languir, 

E il dio di Nisa 
Per la smarrita 
Vergin tradita 
Volle ferir. 


XI. 


_IL RICOVERO D'AMORE. 


Or che il sol muta albergo 
E del leon stellato 
Va sul’ estivo tergo 
I raggi a saettar, 

Batte, ed in suon pietoso 
— Apri, mi dice Amore, 
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Teco dal dì focoso 
Mi venni a riparar. 

Apri la tua capanna: 
Il fervido meriggio 
Vedi come m’ affanna, 
Come mi fa languir. 

Apri, pastor, t’ affretta; 
Non provocarmi a sdegno; 
Temi la mia vendetta; 

Sai come so ferir. — 
Io scendo, ed apro al dio 


+ Che priega e in un minaccia. 


Entra; e il tugurio mio 
Sente il divin suo -piè. 

Presente oh qual diffonde 
Amabil luce in giro! 
Presente oh qual infonde 
Soave foco in me! 

Amor s’asside; e stanco 
L’ arco dal collo slega, 
Spoglia de i dardi il fianco 
Che mai depor non sa. 

Al’ omero raccoglie 
Le affaticate penne, 

Ed ai begli occhi toglie 
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Quella che cieco il fa. 

Un lin puro qual neve, 
Di Dori amico dono, 
Dispiega, e lieve lieve 
Terge il sudato crin, 

Terge l’ acceso volto ; 
Respira, e così poi 
Parla vér me rivolto 
L’ idalio fanciullin. 

— Dal primo albòre errai, 
Dori cercando in vano, 
Dori, che, se no °l sai, 

La cura mia divien. 

Folta d’ antichi faggi 
Cercai quella selvetta, 
Dove da i caldi raggi 
A ristorarsi vien: 

Selvetta ove discese 
L’ Aurora impaziente, 
Quando per me l’ accese 
L’ eolio cacciator; 

Selvetta ove pur sculto 
Vidi di Dori il nome, 

Che al vegetare occulto 
Cresce co i tronchi ancor. 
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D’ olmi ricinto intorno 
Cercai l’ argenteo fonte, 

Dove tal or del giorno 
Lenta l’ ardor depon: 

Fonte ove in dolci guise 
Già la mia bella madre 
In altri dì s’ assise 
Col cinireo garzon. 

Al fedel antro ombroso 
Corsi, che di corimbi 
Riveste un tortuoso : 
Lascivo verdeggiar: 

Antro che in bianco velo 
Gia fe la dea triforme 
Innamorata in cielo 
I carro abbandonar. 

Movendo il guardo e il passo, 
Cercai se v’ era Dori. 
V’ era il felice sasso, 
Dore talor posò; 

Ma in aria lusinghiera 
Su ’] vedovo macigno 
Dori gentil non v’ era 
Che sospirando io vo. 

Conoscitor di questi 
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Boschi d’ Arcadia lieti, 
Dirmi, pastor, sapresti 
Celata ove si sta ? 

È forza ch’ io la trovi . 

E che le fiamme mie 
E il mio valor rinnovi 
Ne’ rai di sua beltà. 
‘Se ben nel ciel fiammeggia 
Alto il titanio lume, 
Nè pastorel nè greggia 
Osa lasciar |’ ovil; 

Dori per rinvenire, 
Fenderò |’ aure ardenti: 

Che non si può soffrire 
Per ninfa sì gentil? — 

Tacque, e mirommi fisd; 
Poi ripigliò — Rispondi. — 
Ahi, come un mio sorriso 
Incauto mi tradì, 

Mutando allor favella, 

, — So, disse Amor sdegnato, 
Dov’ è la ninfa bella 
Che tanto m’ invaghì. — 

E vidilo le pronte 

Bell’ armi sue raccorre 
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Ealaturbata fronte 
La benda rannodar. 

Il suo nemico aspetto 
Timido non sostenni; 
E il cor presago in petto 
Io mi sentii tremar. 

Ah, si levò su l’ ali 
E da la tesa corda 
Vibrommi un de’ suoi strali 
Quanto vibrar si può; 

E nel mio cor scolpita 
E nel mio core ascosa 
Per la fatal ferita 
Amor Dori trovò. 


XII. 
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Amor mutò mestiero ; 
Non è più, qual si crede, 
Quel faretrato arciero 
Che saettando va. 
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Sotto mentito aspetto 
Fa da mendico in terra, 
E chiede il poveretto 
Per via la carttà. 

Io l’ ho testè trovato: 
E il furfantel ridea, 

Chè così trasformato 
Credea celarsi a me. 

L'ali deposte aveva, 
E senza strali ed arco 
Famelico moveva | 
Il vagabondo pié. 

Lasciava errare incolto 
L’ oro de i biondi crini 
E mal in cenci avvolto 
Il fianco trasparir. 

Non volli per Amore 
Io ravvisarlo, e il volli, 
Accorto osservatore 


E tacito, seguir. 

La dea de la foresta 
Dovean quel dì nel tempio 
Ninfe e pastori in festa 
Raccorsi a celebrar. 

Del tempio su le soglie 
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Si pose Amor da tutte 
Sotto le nuove spoglie 
Conforto ad implorar. 

Pregò la bianca Fille; 
Che altrove superbetta 
Le lucide pupille 
Rivolse e non l’ udì. 

Pregò la bionda Nice; 
Che a i prieghi non si mosse, 
Ma pur de l’infelice 
Qualche pietà sentì. 

A la sdegnosa Irene 
Tirò l’ azzurra gonna: 
Fermolla, e le sue pene 
Non le volea tacer. 

Ma fu, qual importuno, 
Ripreso e risospinto, 
Senza soccorso alcuno 
Da la scortese aver. 

Tese la mang bella 
A la vezzosa Aurisbe, 
Che al viso a la favella 
Sospesa si fermò. 

A consolarlo forse 
Pendea col cor pietoso: 
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Ma sola esser s’accorse, 
Nè sola farlo osò. 

Piangea sì derelitte 
Lo sventurato dio 
Dicendo — E qual delitto 
Tanto soffrir mi fa? 

Tenero fanciullino, 
Vedovo d’ ogni bene, 
Perchè del mio destino 
Non posso far pietà? — 

Quando fra’ suoi languori, 
Fra i mesti suoi lamenti, 
Ecco la bella Dori, 

Ecco opportuna vien : 

Dori che ne’bei lumi 
Porta celeste foco, 

E somigliante a i numi 
Un’aima porta in sen. 

Amor per man la prende, 
E nuovi prieghi adorna: 
Ella l’ inganno intende, 

E parla a lui così. 

— Per qual mai fato avverso, 
Bel figlio di Ciprigna, 

Così da te diverso 
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_ Ti veggo in questo di? 


Sincero mi rispondi; 
Furbetto Amor: ah dimmi, 
Perchè così t’ascondi? 
Che tenti, che vuoi far? — 

— Intesi, egli ripiglia, 
Fra l’ arti esser nel mondo 
Felice a meraviglia 
Quella di mendicar. 

Intesi che fortuna 
Al domandar non manca; 
Niegano cento, ed una 
Vinta concede al fin. — 

Allor Dori sorrise, 

E replicò: — Deponi 
Le ignobili divise, 
Amabil fanciullin. 

Rimetti l’ali al tergo, 
Al fianco la farétra, 

E nel mio fido albergo 
Sieguimi, e non temer. — 

Tacque, e a l’amico nume 
Dori di sua beltade 
Tutta nel pieno lume 
Allor si fe veder. 


AMOR CORSARO. 193 
Mirolla, e in un momento 
Riprese i suoi sembianti, 
E d’ubbidir contento 
Amore un dio tornò; 
E le materne forme 
Tutte sì vide in lei, 
Che più le sue bell’orme 
Abbandonar non può. 


XIII. 
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Stanco Amor di far l’arciero 
Lasciò l’arco e i dolci strali, 
Si levò dal tergo l’ali 
E i bei lumi si sbendò; 

E disceso in riva al mare 
L’orgoglioso pargoletto 
Di corsar prese i costumi, 
Prese l’abito e l'aspetto, 
E predar mortali e numi 
Corseggiando si vantò, 
Poeti Er..tici. 13 
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Fe spalmar vago naviglio 
Destro a i remi e destro al vente, 
‘Pien d'amabile ardimento 
Condottier vi pose il piè; 
Spiegò in candida bandiera. 
-Genti] core incatenato, 
. E gli Amor più lusinghieri 
Fra lo stuolo faretrato 
Per seguaci e per guerrieri 
Su "1 bel legno salir fe. 
Già vicin l’amiche arene: 
A lasciar de l’ isoletta 
Tanto a Venere diletta, 
Favellar così s’udi: 
— Amoretti, fra le molte 
Meditate mie rapine, 
Predar cerco Silvia bella, 
Gli occhi azzurra, bruna il crine, 
Che fiorisce qual novella 
Rosa nata a i miglior dì. 

Su ’] mattin talor discende» 
Lieta al lido, e in curvo abete 
Va con l’amo e con la rete 
L’acque placide a turbar. 

Vo’ che preda mia divenga 
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La vezzosa predatrice ; 
Vo’ che presa poi si veda 
Fra’ miei nodi sì felice, 
Che il destin d’esser mia preda. 
Abbia sempre a ringraziar. 
Prenderò su questa prora 

Per piacerle il bel sembiante 
Del garzon, che fido amante 
Per lei sempre sospirò; 

E da l’ordine de i giorni 
Per lei vo’ che tolto resti 
Ogni dì che seco adduce 
Aspre cure e pensier mesti 
Nè di viva amabil luce 
Serenarle il cor le può. — 

Tacque Amor; e gli Amoretti 

Ad un zeffiro fedele 
Senza indugio dier Je vele 
E ridenti in corso uscir. 

Non fu lunga lor fatica: 
Poco lungi da le sponde 
Dove il Po ne l’ampia Teti 
Acque e nome insiem confonde, 
Trovàr Silvia, e pronti e lieti 
Lei sorpresero e rapîr. 
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Come far potea contrasto 
Fuori errando per diletto 
Sopra inerme battelletto 
Inesperta di pugnar? 
Ben incerta di sua sorte, 
Rimirandosi rapita, 
Versò pianti; e per timore 
Il bel viso scolorita, 
Del negato lor favore 
Accusò gli dei del mar. 
Il gentil di Cipri figlio 
Il suo duolo non sofferse, 
E nel volto a lei s’ aperse 
De l’amato suo garzon. 
Si serrò ne l’ aurea poppa 
Con la bella sconsolata: 
— Perchè piangi? e che paventi? 
Mira, disse, o ninfa amata, 
Di chi preda tu diventi. 
Tuo nemico, no, non son. 
Giusto è ben ch’io te rapissi, 
Se tu il cor pria mi rapisti 
E superba mi feristi 
Co i begli occhi l’ alma in sen. — 
Ingegnoso ne i conforti, 
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Più dir anche Amor volea: 
Ma I afflitta prigioniera 
Gia placata sorridea, 
Gia tranquilla e lusinghiera 
Fatto il volto avea seren. 

Quindi Amor sì dolcemente 
La colmò de’ doni suoi 
E sì destro seppe poi 
Onorar la sua beltà, 

Che più Silvia non condanna 

L’ arti belle de i corsari, 
Ma felice ma contenta 
Prigioniera va su i mari, 
Nè più vuol nè più rammenta 
La perduta libertà. 
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La bella nave è pronta: 
Ecco la sponda e ’] lido, 
Dove nocchier Cupido, 
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Belle, v’ invita al mar. 

Mirate come l’ ancora 
Già da |’ arena svelsero 
Mille Amorin, che apprestansi 
Festosi a navigar. l 
- Di porpora è la vela 
Che a i zeffiri si stende, 
E a governarla prende 
Il riso condottier. 

L’ aure se ne innamorano, 
El’ ale intorno battono 
Scherzando, e tutta l'empiono 
Di fiato lusinghier. 

Fregia le forti antenne 

Ben lavorato argento, 
E l’arte a l’ ornamento 
Pregio accrescendo va. 

La poppa è tutta avorio, 
D’ oro contesta e d’ ebano, 
Dentro la qual s’ assidono 
Il vezzo e la beltà. 

La speme il timon regge, 

E vanno in dolci giri 
I teneri desiri 
Movendo I’ agil pie. 
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Cento lusinghe amabili 
11 bel legne passeggiano; 
Liete per man si tengono 
La servitù la fè. 

Trecce di vaghi fiori 
Persi vermigli e bianchi 
Pendono giù da i fianchi 
Del ben spalmato pin. 

Fra dilettose imagini 
Siede l’ allegro genio 
Di rose odorosissime 
Ornato il biondo crin. 

Sotto l’altero abete 
Par di dolcezza acceso 
Superbo del bel peso 
L’ amico flutto andar. 

Per l’acque i pesci guizzano, 
Quasi d’amore avvampino; 
E i duri scogli gelidi 
Sembrano anch’ essi amar. 

Ed ecco Amor favella; 

E a i suoi soavi accenti 
Tacciono in aria i venti 
E il ciel si fa seren 

Ad ascoltarlo sorgono 
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Le belle dee marittime, 
E fuor de l’acque sporgono 
Il delicato sen. 
— Al mar, ei grida, f: mare, 
Belle che mi seguite: 
Meco a imparar venite 
L’ arti che detta Amor. 
Non molto lungi è un’ isola 
Tutta ridente e florida, 
Ove ad amar s’ addestrano 
I semplicetti cor. — 
Tacque: e la bionda Fille, 
La bruna Galatea, 
La candida Nerea 
Su ’1 bel legno salì; 
E Dori e Nice e Cloride 
E cent’ altre v’ ascesero: 
E i] pino velocissimo 
Dal margine fuggì. . 
Giunte a l’ amena spiaggia, 
Pronta le accolse in pria 
La fredda ritrosìa 
Che Amor non sa gradir; 
E le ripulse vennero 
In atto schive e rigide, 
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Che contrastando rendono 
Più fervido il desir. 
Poi ła pietà pudica 
Loro si.fece avanti; 
De gli infelici amanti 
Le pene lor narrò; 

Narrò le notti vigili, 

Le sconsolate lagrime; 
La pura fede e il nobile 
Lungo servir lodò. 
Venne la tenerezza; 
E ne Je lor pupille 
Vivissime faville 
Primiera risvegliò, 

E ne i lor cuori tacita 
Scese e tentò d’accendere 
I più gelati spiriti 
E amore consigliò. 

Quando l' astuto inganno 


Giunse, e in lor gli occhi fisse: 


— Belle, ascoltate, disse, 
Consiglio più fedel. 

Amate sì; ma piacciavi 
Sempre voi stesse ascondere 
Sotto un aspetto vario 
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Or placido or crudel, 
Qualor più vive in pace 
Sicuro chi v’adora, 
Sorga uno sdegno allora 
Da facile cagion. 
Pianga l'amante misero, 
In van si strugga e maceri; 
E di vostr’ire subite 
Vi chiegga in van ragion. 
Tema che il fuoco antico 
Giaccia omai freddo e vinto, 
Tema che I’ abbia estinto 
Altro nascente ardor: 
E quella fiamma fervida, 
Che per voi larde e l’agita, 
Più viva e più sollecita 
€resca col suo timor. 
Poi, quando è quasi estinta 
In chi s’ affanna e teme 
La tollerante speme, 
Dolce de i cuor velen, 
Fate improvvisa e provvida 
Dal ciglio un po’ men torbido 
Qualche pietà tralucere 
Qual rapido balen. — 
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Disse: e le belle attente 
L’ udiro; e su °l lor viso — 
Un tremulo sorriso 
Repente balenò. 
Poi seco Amor condussele 
Per verdi vie recondite, 
. Dove lor cento incognite 
Leggi d’ amar dettò. 
Di là poscia tornate 
Godon su |’ alme prese 
L’ arti in mal punto apprese 
Feroci esercitar. 
Dori fa strugger Corilo, 
Nisa languir fa Titiro: 
Io per la bella Fillide 
Pur sieguo a sospirar. 


XV. 
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Dove il mar bagna e circonda 
Cipro cara a Citerea, 
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Lungo il margin de la sponda 
Bella nave io star vedea. 

Pinti remi e vele d'ostro 
Vagamente dispiegava: 
D’or la poppa, d’oro il rostro 
Rilucente folgorava. 
V’era ad arte figurato 
Ne’ bei lati Giove in toro, 
Giove in cigno trasformato, 
Giove sciolto in pioggia d'oro. 
V’era sculto in altra parte 
In pastor Febo rivolto: 
V'era sculto il fero Marte 
Con Ciprigna in rete colto. 
Da le antenne inargentate 
Pendean molli eburnee cetre 
D’almi fiori inghirlandate, 
Pendean gli archi e le farétre. 
Rilucea la face eterna 
D'un amabil lume e puro 
In cristallo che governa 
Il notturno calle oscuro. 
Di chi fosse il bel naviglio 
Tosto chiesi, e mi rispose 
Un bel Genio: — Questo al figlio 
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Di Ciprigna si compose. 

Su tal legno vincitore 
Corre i mari d’occidente: 
Volatore, predatore, 

Corre i mari d’ oryente. 

Fra vezzosi pargoletti 
Nocchier siede, e in dolci tempre 
Lusinghieri zefiretti 
A sua vela aspiran sempre. 

Lo rispettan le tempeste, 
Lo rispettan nembi e venti: 
Beltà è seco, ed in celeste 
Volto gira occhi lucenti. 

Se 1 bel legno ascender vuoi, 
Non te °l vieta Amor cortese: 
Lo saliro i primi eroi 
Dopo l’alte invitte imprese. — 

Io vi ascesi; e in faccia lieta 
Mi raccolse Amor, dicendo: 

— Sei tu pur, gentil poeta, 
Che su questo lido attendo. 

Vienten meco: io vo guidarti 
Là ’ve il tuo destin m’addita. 
Colà giunto, nel cor farti 
Vo’ un’amabile ferita. — 
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Tacque Amore; e tacque a pena, 
Che sciogliemmo da la riva. 
Sparve il suol, sparve l'arena : 
Onda e ciel solo appariva. 

Bel veder la prua gemmata 
Di Nereo nel regno ondoso 
Da i Tritoni accompagnata 
Lungo aprir solco spumoso. 

Amor dissemi: — Tu sei 
Spirto accetto al biondo Apollo. 
Se’l consenti, io ti vorrei 
Questa cetra tòr dal collo. — 

Me la prese, e rimirolla: 

Poi con mani industri e pronte 
De le corde tutta armolla 
Care al greco Anacreonte. 

— Che vuoi tu, poscia ripiglia, 
Cantar armi e cantar duci? 
Cantar déi sol nere ciglia, 

Nere chiome e nere luci. — 

Poi d’intatte rose ordita 
Ghirlandetta al crin mi cinge; 
Poi su °l plettro d’ or le dita, 
Qual volea, m’adatta e finge. 

Ecco intanto ferma starsi 
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L’ agil nave, e gli Amorini, 
Altri in terra giù calarsi, 
Altri in alto raccòr lini. 

— Siamo giunti, giunti siamo: 
Lieto Amor dice e ridice. 

Su °l bel lido discendiamo: 
Questa è l’isola felice. — 

Posto al suolo il pie, seopersi 
Piagge ombrose, ameni colli, 
Erbe c piante e fior diversi 
Odorosi freschi e molli. 

Pure vene di bell’ onde 
Errar vidi tortuose, 

E baciarsi tra le fronde 
Le colombe sospirose. 

Quando eletto stuol m’ apparve 

Di leggiadre ninfe e belle: 
In fra loro una mi parve 
Quel ch’ è Cinzia fra le stelle. 

Era il ciglio nereggiante, 
Nero il crine inanellato, 

Nero l'occhio scintillante, 
Bianco il volto dilicato. 

Corallina e graziosa 

Tra bei Jabbri sorridenti 


08 NAVIGAZIONE D'AMORE. 


Dischiudea bocca vezzosa 
Bel tesoro di bei denti. 
Tal beltà mentre riguardo 
E mie luci in lei son fisse, 
Scaltro Amor vibrommi un dardo, 
E partendo poi mi disse: l 
— Passeggier caro, rimanti : 
Così in ciel scritto è ne’ fati: 
Qui trarrai fra i lieti amanti 
I tuoi giorni avventurati. — 
Io d’ intorno ricercai 
La mia bella libertade, 
E ad Amor ne dimandai 
In favella di pietade. 
— Semplicetto, ella sta errando 
A l’opposta riva intorno. 
Colà stassi te aspettando: 
Ma per te non v’é ritorno. — 
Sì diceva, e batté i vanni, 
E fe dar le vele al vento: 
E i miei nuovi e dolci affanni 
Cominciaro in quel momento. 
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Già, come volle Amore, 
Perfida nave ascesi, 
E stolto a solcar presi 
Un mar che fè non ha. 

Diedi le vele al vento 
Seguendo duo bei rai, 
E prigioniero errai 
Di disleal belta. 

Al navigar mi furo 
Le prime aure seconde, 
Mi furo amiche l’onde, 
Amico Amor mi fu. 

Mi lusingai che sempre 
Dovesse tener fede 
Chi l’incostanza erede 
Suo pregio e sua virtù. 

Su quella nave, ahi!, vidi 
Salire per mio danno 
Il tormentoso Affanno, 
E il muto Dispiacer, 
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E il Tradimento farsi 
D’una bellezza infida 
La più diletta guida 
E l’empio consiglier. 

A gli occhi miei s’ascose 
Ogni propizia stella: 

In torbida procella 
L’onda s’avvolse e il ciel. 

Invan quel legno ingrato 
Ad accusar mi volsi, 

E meco invan mi dolsi 
Del mio destin crudel. 

O quale e quanta mai 
Sostenni orribil guerra, 
Vago di prender terra 
Per man di libertà! 

Ma de la mia sventura 
I sommi e giusti dei, 
Veggendo i torti miei, 
Ebbero alfin pietà. 

Un turbine pietoso 
Tanto il naviglio spinse, 
Che al lido lo contrinse 
Lontano ad appressar. 

Il lido io vidi a pena, 
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Che l’occupai d’un salto, 
E la rea nave in alto 
‘Spinta mirai tornar. 
Baciai l'arena, e dissi: 
— Fedel raccoglitrice, 
Eccoti un infelice 
Che mal t’ abbandonò. 

Di fiori e insiem del sangue 
Di vittima votiva 
Doman te, dolce riva, 

Libero spargerò. — 

Poi verso il mar rivolto, 
Qual chi ancor pensa e pave, 
Contro l’odiata nave 
Sì presi a favellar: 

— Va, del mio ben nemica, 
Nave colma @’ orgoglio! 

Te rompa acuto scoglio, 
Te franga irato il mar. 

Lacere le tue membra 
Vengano al margin fido, 

Dov’ io del mar mi rido 
Che tanto m'’agitò, 

E dov’io d’una rupe 

A i duri fianchi annosi 
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I pochi tuoi famosi 
Avanzi appenderò. 
E perchè le tue spoglie, 
Inutile ornamento, 
Il fortunato evento 
Non possan mai tacer, 
Sotto vorrò pur questo 
Incidervi consiglio: 
Saggio dal mio periglio 
Diventa, o passeggier. 
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De l’ amabile isoletta 
Dove Amor guidommi un giorno 
Stava in riva, qual chi aspetta, 
Nè sa come, far ritorno. 

Tutti chiusi erano i venti 
Nel nativo eolio sasso; 
L’ onde limpide giacenti — 
Tralucean dal sommo al basso. 
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Nè dal mar lungi vedea 
Vér la sponda mover legno; 

Nè quel lido intorno avea 
Vela acconcia al mio disegno. 

Tra dispetto e tra dolore, 
Privo intanto di consiglio, 

— Ahi!, dicea, perchè d’ Amore 
Salir volli il bel naviglio ? 

Dove Amor siede nocchiero, 
No, non ponga incauto il piede 
Inesperto passeggiero, 

Che gl’inganni suoi non vede. 

Come lieto or lascerei 
Sovra poppa ben spalmata 
Questa or tanto a gli occhi miei 
Inamabil piaggia ingrata! — 

Sì diceva: e da gli estremi, 
Dove il mar col ciel confina, 
Vidi, al battere de’ remi, 
Giunger prora pellegrina. 

L’ alma speme, che al mar fiso 
Tenea meco i lumi intenti, 
Sorse in piedi, e d’ un sorriso 
Lampeggiar fe gli occhi ardenti; 

E mi disse sorridendo: 
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— Ecco amica a’ desir tuoi 
Le profonde vie fendendo 
Drizzar nave il corso a noi. 

Vedi come sotto il franco 
Lieve rostro fugge e tutto 
S'apre in duo'di spume bianco 
Il cedente amaro flutto. 

Già già lieta prende terra, 

E già l’ ancora ritorta 
Getta in acqua e il fondo afferra. 
Sorgi, e omai ti riconforta. — 

Tacque: ed ecco, il calle ondoso 
Già varcato, adorna e bella 
Tocca il margine arenoso 
La straniera navicella. 

Il suo primo ornato aspetto 
Inarcar mi fe.le ciglia: 
Rimirarla era diletto, 

E il diletto meraviglia. 

Lungo è il legno; e da due lati 
Venti e venti sporge in fuori 
Vaghi remi mezzo aurati, 

Mezzo pinti a più colori. 

A ciascuno d’ età pari 

A tre stanno allegri in faccia 


D’ AMORE. 21 
Giovinetti marinari 
Nudi gli omeri e le braccia. 
Hanno a i fianchi attraversate 
Fasce d’ ostro luminose, 
E le chiome coronate 
Qual di mirti e qual di rose. 
Tenda serica ondeggiante, 
Che da poppa a prua si stende, 
Sopra il lieto remigante 
Bel drappello azzurra pende. 
Ma qual mai bella fuor d’ uso 
Era poscia a riguardarsi 
L’ ardua poppa, dove chiuso 
Parea dentro un nume starsi! 
Tutta è messa a un bel lavoro, 
Qui di lucidi cristalli - 
L’ un con l’altro giunti in oro, 
La‘di conche e dj coralli. 
Ecco intanto da la nave 
Scender donna amabil, lieta, 
E a me volta dir soave: 
‘— Che fai qui, gentil poeta ? 
Libertà mi nomo, e sono 
Quella, quella che sprezzasti, 
E che incauto in abbandono 
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Sopra un lido già lasciasti. 

Pur d’ Amor la nave è questa 
Che su i remi star qui miri: 

Ella meco pe °] mar presta 
Mosse al suon de’ tuoi sospiri. 

Vieni, e meco su vi ascendi, 

E su queste infauste arene. 
Sciolte e rotte a un sasso appendi 
L’ amorose tue catene. — 

Per man presemi: e quei lidi 
Pur lasciai, come a lei piacque. 

— Partiam — disse; e tutti io vidi 
Darsi a un tratto i remi a l’ acque. 

Scorrevam |’ onda più ratto 
Che sparvier l’ aria non suole, 
Quand’ Amor sdegnoso in atto 
Farmi udii queste parole: 

— Passeggier, tutte ti spoglia 
Queste insegne onde a me piaci; 
Nè temer che te più voglia 
Numerar tra’ miei seguaci. 

Forse mancano in mia schiera 
Almi cigni d’ Elicona? 

Quel mi basti onde sì altera 
Va la ligure Savona. 
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Tacerò d’ Anacreonte 
De le grazie unico padre, 

Cui di rose ornò la fronte 
La bellissima mia madre. 

Tacerò te, buon Catullo, 
Pien di mél la lingua e il petto; , 
Te, coltissimo Tibullo, 

D’ elegie fabro perfetto; 

E te, facil Sulmonese, 
Su le cui tenere carte 
Molli amori avido apprese 
L’ alto popolo di Marte. 

Volentier darò in governo 
A i bei modi di lor cetra 
L’ infallibil arco eterno 
E l’ eterna mia faretra. -— 

` Mentre ei parla, ecco veggiamo 
Amenissima pendice, 
E su lei trattando |’ amo 
Starsi altera pescatrice. 

Quasi stanco e tutto il dorso 
Distillante omai sudore 
Fermòi remi e frenò il corso 
Il drappello vogatore. 

Volontaria e da l’ impresso 
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Agil moto mossa ancora, 
Pur al margo ognor più presso 
Si facea la fatal prora 

Gia già l’ occupa: e mentr’io 
Sto il bel lido vagheggiando, 
Un mio tacito desio 
Sì mi giva lusingando: 

— Ve’ che piaggia, ve’ che sponda, 
Dove pace signoreggia! 
Che bell’ aer la circonda! 
Che bel mare al piè le ondeggia! 

La son antri ove tra i vivi 
Sassi l’ edere tenaci 
Van serpendo, e qui son rivi 
D’acque gelide fugaci. 

Là di cento alberi folte 
Son lietissime selvette, 
Qui son piani, e là son cólte 
Rilevate collinette. 

Ma colei, ch’ insidfosa 
Là con |’ amo alta s’ asside, 
Quanto alletta, se vezzosa 
Dolce guarda o dolce ride! 

Man più bella e crin più biondi 
Più bel piè colei non ebbe 
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Che mutata in rami e frondi 

Nuova pianta a i boschi accrebbe. 
Sorge l’ omero gentile 

E degrada e si ristringe 

Dove gonna signorile 

Su ’l poggiar del fianco il cinge. 
Fra sue labbra a rose eguali 

Di bei denti in doppio giro 

Scelte perle orientali 

Di lor man le Grazie uniro. — 
Ahi!, perchè, vinto repente 

Da gentil voglia furtiva, 

Da la nave impaziente 

M’ avventai su quella riva? 
Scesi a pena, ecco mi parve 

Nuovo stral giungermi al core: 

Libertà sdegnata sparve, 

Sparve il legno, e rise Amore, 


XVIII. 
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Oh che sogno, oh che portento 
D’agitata fantasia! 
Io ti vidi in un momento 
Trasformarti, Aurisbe mia: 
Trasformarti in un istante 
Co’ bei rai, con l’aurea bocca, 
Co ’1 bel sen, co °l bel sembiante 
` In guerriera armata rocca. 
Chiaro già per cento imprese 
Vidi dentro e vidi fuori 
Per te intento a le difese 
Un esercito d’ Amori. 
Eri ròcca eccelsa e forte 
Con il ponte in aria alzato, 
Che opponea le chiuse porte 
A l’ingresso sospirato. 
Vegliar vidi in queste e in quelle 
Care parti inespugnabili, 
Quasi attente sentinelle, 
Le ripulse inesorabili. 
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Chi sarà, dissi, l’ardito, 
Che por vogliasi a cimento 
Con castello sì munito 
Che innamora e fa spavento ? 

Quando vidi da più lati 
Venir fuor cinque campioni 
A far prova preparati 
De le varie lor ragioni. 

Bello il primo si vantava, 
Ed armato era da bello, 

E da bello si mostrava 
A l’amabile castello. 

Sconosciuto erami il nome, 
Ma non già la sua beltà, 

Che rideva in bionde chiome 
In bel volto in fresca età. 

Di sospir di vezzi avea 
Una schiera seduttrice, 
Che-fedel lo precedea 
Coraggiosa assalitrice. 

Vidi poi non molto lunge 
Ricco giungere il secondo, 
Nato in lidi che disgiunge 
L’ampio mar dal nostro mondo. 

Risplendeano in aurei manti 
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I pomposi suoi guerrieri, 
Ed al suono dei contanti 
Conducean mille piaceri; 

Le lusinghe d’ un tesoro 
Su i lor passi si moveano ; 
Caricatia palle d’oro 
Bei fucili in mano aveano; 

Avean l’aria un po’ sprezzante, 
Come già vittoriosa, 
Ricordandosi il Tonante 
Fatto in pioggia preziosa. 

Ala bella ròcca immobile 
Pien di speme presentarsi 
Terzo in campo vidi il nobile 
E a l'attacco prepararsi. 

Le sue squadre erano armate 
Di gran titoli e gran nomi 
E di carte affumicate 
D’ antichissimi diplomi; r 

E nel tempo già preterito 
Si fidavan altamente, 

Quasi Amore curi un merito 
Nè più vivo nò presente. 

Tentatrice del bel sesso 

Le reggea la vanità, 
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Che seduce e che fa spesso 
Quel che un vero amor non fa. 

Quarto poi vidi venire 
Rispettoso il sofferente, 

Che contento di servire 
Mai dolersi non si sente. 

Le sue truppe erano sguardi 
Che languivan circospetti, 
Eran timidi riguardi, 

Eran teneri rispetti; 

Eran certe mutolezze 
A suo tempo collocate; 

Eran languide tristezze 
A suo luogo ben mostrate; 

Eran voglie sottoposte 
Al voler dell’adorata; 

Eran pene, ma nascoste 
Dentro l’ alma innamorata. 

Quinto al fin viene l’ audace, 
E ala ròcca si presenta, 

Ma in quell’aria ognor vivace 
Di chi nulla mai paventa. 

Tutti sono risoluti, 

Sono tutti intraprendenti, 
Ben di foco provveduti, 


LA ROCCA ASSALITA, 


I suoi bravi combattenti. 

Le lor mani tutto tentano, 
Sempre in moto e sempre vive; 
Nè avvilite si sgomentano 
Per nemiche negative. 

Per rigor non si scompongono ; 
San che spesso finti sdegni 
A l’ardir solo si oppongono, 
Perchè vincere s’ingegni. 

Eran questi i cinque prodi 
Che volean salire in alto 
E pigliar con belle frodi 
La fortezza per assalto. | 

E l’assalto era vicino: 

Ma la ròcca non temea, 
Chè de i cuor dolce assassino 
Suo custode Amor vedéa; 

Amor dotto in saettare, 
Amor pratico a difendersi, 
Amor bravo in lusingare 
E difficile ad arrendersi. 

De l’attacco io nulla so, 
Nè saprei che dirne mai: 
Quando questo incominciò, 
Bella Aurisbe, io mi svegliai. 
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Giurerei che non vi è stato 
Fra quei cinque un sì gagliardo, 
Ch’ abbia vinto abbia piantato 
Su la ròcca il suo stendardo. 


Poi ti Erotici. 15 


IDEALE DELL’ARCADIA. 


XIX. 


IL GIURAMENTO. 


La bella Aurisbe ed io, 
Fido d’amanti esempio, 
Fummo di Pale al tempio 
Su l’ albeggiar del ciel: 

Ci precedea quel dio 
Che, sempre infido, apprese 
Da le nostr’alme accese 
Ad essere fedel. 

Messa Aurisbe venia 
In gentil pastorella, 

In quell’aspetto bella 
Che d’arte uopo non ha; 
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E dietro ci seguia, 
Contenta di sua sorte, 
Posta in dolci ritorte 
La nostra libertà. 

Al giuramento alterno 
Ambo giungemmo a l’ara 
A te sacrata e cara, 
Alma dea de’ pastor: 

E, perchè quivi eterno 
In ogni età vivesse, 

Per scolpirvelo elesse 
I] più bel dardo Amor. 

Disse Aurisbe: — A Comante 
Immortal fede io giuro; 

E, per farlo securo 
De l’immortal mia fè, 

Se mai mi vedi amante 
D'altro pastore, o diva, 
Scenda su questa riva 
Lo sdegno tuo su me. 

Fa’ che del fallo in pena 
Su °l volto mio mutato 
Venga I’ anticipato 
Di vecchiezza squallor, 

E, come nato a pena 
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Muor ligustro reciso, 
Tutto mi manchi in viso 
Il giovanile onor. 

Fa’ che così cangiata 
Non cangi io cuor nè mente, 
Ardendo inutilmente, 
Senza sperar mercè. 

Fa’ che Dorina amata 
M’odi e a fuggir si provi, 
Nè più fiutando trovi 
L’ orme del noto piè. 

Mi fugga quel già tolto 
Di prime penne al nido 
Or ben adulto e fido 
Capinero gentil; 

Quel che sovente ascolto 
Cantar, come maestra 
Lo stimola e lo addestra 
Natura in dolce stil. 

Si turbi c fin mi nieghi 
Specchio con l'onda il fonte, 
Quando I’ incolta fronte 
A ricompormi vo. 

Eterna fè, sì, leghi 
Me col pastor d’ Egina: 
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Qual alma più divina 
Mai meritar lo può? — 

Tacque: e Comanteallora 
— 0 dea, disse, se mai 
La data fè vedrai 
Me spergiuro tradir, 

Quel che in Arcadia oznora 
Lauro per me verdeggia 
Fa’ che tutto me ’l veggia 
Repente inaridir. 

Fa’ che la canna arguta 
Sotto il mio labbro strida, 
E Fauno la derida, 

Se tra i salci l’ udrà. 

Fa’ che la selva muta 
Da me sdegni ogni lode, 

Se fuor d’ Aurisbe m’ ode 
Cantar altra beltà. 

Possa il solco negarmi 
Mésse a miei voti amica; 
Possa grandin nemica 
La già bionda atterrar: 

Possa l’ acr mancarmi, 
Puro alimento primo: 
Possa il mentastro e il timo 
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A l’ api mie mancar. 
Fa’ che, se mai notturno 


Al gregge sonnacchioso 


Verrà I’ insidfoso | 
Del gregge predator , 
Il cane taciturno 
Tutto il lasci, infedele, 
Cader sotto il crudele 
Dente divorator. — 
Più detto avria: ma intorno 
Le dee delle foreste 
Il piede in danza agreste 
Usciro ad intrecciar; 
E in quel solenne giorno 
I due felici amanti 
In ben amar costanti 
Vennero a coronar. _ 
Ambo l’amica mano 
Si porsero ridendo, 
Cose fra lor dicendo 
Nuove in amore ancor. 
Allora il colle e il piano 
Aurisbe risonaro, 
Comante replicaro 
Gli antri e le valli allor: 
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E al fausto rimbombare 
De’ due nomi diletti, 
A farsi esempio eletti 
Da che in selve s’ amò, 
Folgorò il sacro altare 
D’inusitato lume, 
E iMavorir del nume 
Aperto dimostrò. 
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Ne la selvetta amica, 
Su l’alba rugiadosa, 
Fillide mia vezzosa, 
Vieni al tuo fido Elpin. 

Rete d’argento e rosea 

Parte t’asconda e libero 
Parte ti lasci il lucido 
Inanellato crin. 

Azzurra gonnelletta 
Fra l’altre spoglie eleggi, 


Lo 
w 


L'INVITO. 
Su ’l cui confin serpeggi 
Candido e crespo vel; 


Scenda dai fianchi, e turgida 


Dal lembo in giro spieghisi, 

Scherzo de l'aure tremole 

Del mattutino ciel. 
Al’agil vita adatta 


‘Bustin sottile e bianco, 


Che il rilevato fianco 
Succinto mostrerà; 

E saprà dolce premere 
Quelle del sen bellissime, 
Ch'ora inalzarsi or cedere 
Il bel respiro fa. 

Di seta, che somigli 
Le perle d’ortente, 
Le gambe acconciamente 
Ricordati coprir; 

E fa’ che tutto veggasi 
Calzato.a maraviglia 
Il rotondetto e piccolo 
Piede in fuori apparir. 

Biancheggi oltre misura 
Quel lin che terso e lieve 
Il resto velar deve 
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Di tua gentil beltà; 

Vinca la neve e il giglio; 
Solo l’oscuri e superi 
Quel tuo color rarissimo, 
Che paragon non ha. 

Lavacro de’ begli occhi 

E de l’intatta fronte 
Sol sia l’onda del fonte, 
E fido specchio ancor. 

Come d’ april le fragole. 
Le guance schiette-e vergini 
E i labbri tuoi rosseggino 
Sol del natio color. 

Se tra la chioma o al petto 

Per vezzo ripor vuoi 
Ancor parte de’ tuoi 
Diletti gelsomin, 

Puoi questo fregio aggiungere; 
Ma meno adorna e semplice 
Potrai di grazia vincere 
L’ aurora in su ’] mattin. 
- Perchè la madre austera 
Sola venir ti lassi, 
Nè venga su i tuoi passi 
I bei furti a turbar; 
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Cara, ti giovi fingere 
Che al casto altar di Delia 
Devi al tornar di fosforo 
Con l'altre ninfe andar. 

Il querulo Damone, 

Il sospettoso Aminta, 
Che t’ han d’assedio cinta 
Pur ingannar convien: 

Sai che importuni e garruli 
Su l’ orme tue s’aggirano, 
E contro me nascondono 
Gelosa cura in sen. 

Ad un dirai che al pasco 
Guidi doman la greggia 
Vicino ove verdeggia 
Il bosco sacro a Pan; 

Al’ altro, che Licoride 
T’aspetta al suo tugurio 
Seco fiscelle a tessere 
Con Linco tuo german. 

Di buon mattin ti desta, 
Chè spesso il sonno inganna; 

Lascia la tua capanna 
A l’apparir del dì. 
Ricordati le tenere 
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Promesse e i dolci spasimi, 
Tra cui fedel quest’ anima 
Tanto per te languì. 
Io, prima che in ciel spunti 
Il rinascente albore, 
In compagnia d'Amore 
Ad aspettarti andrò: 
E mentre tardi a giungere 
Su qualche verde platano 
Il nome tuo dolcissimo 
Co ’1 dardo inciderò. 
Ti comporrò de I’ erbe 
Più molli un seggio agreste, 
Perché la bella veste 
Non tocchi il nudo suol. 
Starem dove ombrosissima 
Quercia a gli amanti comoda 
Non teme che la penetri 
Raggio d’ardente sol. 
Soletti sederemo; 
Io fisso ne’ tuoi lumi, 
Qual uom che si consumi 
E peni con piacer; 
Tu forse schiva e rigida 
Ad ogni lieve sibilo 
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D’aura o di fronda mobile 
Pur mostrerai temer. 

Ma sappi che sovente 
Cinzia dal ciel giù venne 
E ardita in braccio tenne 
Il vago Endimion; 

E la ridente Venere 
Sola ne i boschi videsi 
Trar notti sicurissime 
Co ’] faretrato Adon. 

Vieni, e co ’l grande esempio 
Vinci il timor nemico: 

È tra le selve antico, 
Gentil costume, amor. 

. La madre tua, ch’ or sgridati, 
Pensi, che fresca e giovine 
Perir lasciasse inutile 
Di sua bellezza il fior? 
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‘LA PRIMAVERA. 


Sparve il nemico gelo, 
Muto la terra aspetto, 
Mutò vicende il cielo, 
April ritorno fe. 

Perche non esci ancora, 
S’ogni sentier verdeggia, 
S’ogni sentier s’ infiora, 
Dori, al tuo vago pié? 

Non basta a cosi bella 
Stagion 1’ aura che pasce, 
Il sol che rinnovella 
L’erbe le piante e i fior: 

Vuol sotto i tuoi be’ sguardi 
Ancor più bella farsi, 

E vuol co i nuovi dardi 
Vederti al fianco Amor. 

A la sua Flora ingrato, 

Su le infedeli penne 
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Zeffiro innamorato, 
Te cerca riveder. 

Scende il ruscel dal monte 
E mormorando chiede 
Servir a la tua fronte 
Di specchio passagger. 

A te dal verde piano 
Belando van le agnelle, 
Che la tua bianca mano 
Soleva accarezzar. 

Te aspettano i bei colli: 
Te chiaman gli antri ombrosi, 
Su cui l’edere molli 
Tornano a serpeggiar. 

Quel querulo usignolo 
Mira di siepe in siepe 
Di pianta in pianta al volo 
L’ ali inquiete aprir: 

Ah quel divin concento 
Che dal tuo labbro parte 
Cerca ove possa attento 
Tra fronda e fronda udir. 

Se mai t’udisse, quando 
Con la pieghevol voce 
Tutte si ben tentando 
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Vai l’arti di piacer; 

Oh che soavi note 
Udir farebb? al bosco, 
Ancora al bosco ignote, 
Cantore lusinghier! 

A te par che frondoso 
Ringiovenisca il faggio, 
Che grate al tuo riposo 
L’ombre rinascer fa; 

E ristorarti stanca 
Spera, o qualor più ferve 
O quando in ciel già manca 
Il dì che altrove va. 

Quel giovane torello 
A te forse ancor mugge. 
Ah, se mai fusse quello, 
Dori, che il mar solcò, 

Il mar che in salse spume 
L’ onda fraterna aperse, 

E il trasformato nume 
Col furto trasportò ! 

Con le pendici intorno 
La valle a te rinverde; 

La valle ove soggiorno 
Fa l’emula del suon, 
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La ninfa sventurata, 
Che ancor, loquace sasso, 
Piange non riamata 
L’ingrato suo garzon. 

Da me de i pregi tuoi, 
Dori, le lodi attende, 
Che ripercosse poi 
Fedel sa rinnovar; 

E muta, non so come, 
Ad altri non risponde, 
Quasi un men caro nome 
Si sdegni risuonar. 

Tutto a te gioia spira; 
Tutto t'invita e ride. 
Pronte le Grazie mira 
I passi tuoi seguir, 

E pendere leggeri 
Su l’ale ed affrettarti 
I geni ed i piaceri, 

E i teneri desir. 

In ninfa boschereccia 
Su, Dori mia, t’ abbiglia; 
Il nero crine intreccia, 
Succingi il colmo sen; 

D'un cappellin contesto 
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Di paglie il volto adombra. 
Che il caldo sole infesto 
Mal soffre e mal sostien. 

Vieni, sì, bella Dori, 
A confrontar deh vieni 
Con la stagion de i fiori 
L’amabil tua beltà. 

Tacito Amor me ”l dice, 
Amore non m’inganna: 
Al paragon felice 
Io so chi vincerà. 


XXII. 


CANTO DI PRIMAVERA. 


O dolce primavera, 
Bella stagion de’ fiori, 
Nutrice de gli amori, 
Ministra del piacer, 
Vieni; ed a noi ti guidino 
Sciolte l’ algente crine 
Porti Erotici. : 16 
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L’ aurette mattutine, 
Il zeffiro leggier. 

Voi, pastorelle amiche, 
Chein pregio avete Amore, 
Fate a la diva onore, 


Gitela ad incontrar 


E Clori Delia e Nemesi 
Sciolgano meco intanto 
A le sue lodi il canto, 

Chè già su °l colle appar. 

O dea, piacer de l’ anno, 
Nascente primavera, 

Per te si sa qual’ era 
L' antica età de |’ or. 

Tu dài le fronde a gli alberi, 
Tu l’onde appresti ai fiumi; 
A te gli agresti numi 
Cedono il primo onor. 

Tu, se nel chiuso ovile 
Digiuno il gregge langue, 
Tu al gregge quasi esangue 
Rendi il natio vigor. 

Per te scorrendo i pascoli 
Con la giovenca a lato 
Il toro innamorato 
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Scherzando va talor. 

Per te dal gel disciolto 
Scende per torto calle 
In sen d’ amena valle 
Il cristallino umor, 

Che in suo cammin suol radere 
Col puro velo ondoso 
Del margine odoroso 
Le molli erbette e i fior. 

Per te ondeggiar su i campi 
Mira le verdi spiche, 
Prezzo di sue fatiche, 

L’ industre agricoltor: 

Che con piacer rammentasi 
Quanto gelò, quant’ arse, 
E quanto su vi sparse 
Di tepido sudor. 

Che bel mirar vestite 
Le apriche collinette 
Di mille varie erbette 
Che spiran tutte odor! 

Che bel mirar là sorgere 
Le mammole e i giacinti, 
Gli anemoli dipinti 
Che varian di color! 
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Ora la villanella 
Assisa a piè del fonte 


- Adornasi la fronte 


E il sen di nuovi fior: 

E il villanel, che celasi 
Furtivo in fra le piante, 
Ritrova in quel sembiante 
Esca di nuovo amor. 

Già dentro a la capanna, 
Ove pendeano ascose, 

Le nasse polverose 
Dispiega il pescator. 

Già verso il lido affrettasi, 
Già la sua rete affonda, 
Per ingannar de |’ onda 
Il muto abitator. 

Tu la stdgion più amica 
Sei de le bianche agnelle; 
Tu de le pastorelle 
Delizia e de i pastor: 

Te in sul mattin salutano 
I semplici augelletti, 

Che svegli entro i lor petti 
L’ iitepidito ardor. 
Ma gia, varcato il colle, 
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Il sole a noi tramonta; 
Già Tirsi il gregge conta, 
Chè dubbio è lo splendor. 

Meglio è che noi diam termine 
A questo canto umile, 
Che poi giunte a l’ ovile 
Ripeteremo allor. 


XXIII. 
L'AUTUNNO. 


Ecco il buon dio di Nisa, 
Che conla fronte adorna ` 
Di pampini ritorna 
Le ville a rallegrar. 

Le maculate tigri, 

Dori, a mirar deh vieni ` 
Sotto ai purpurei freni 
Ubbidienti andar. 

Le Menadi saltanti, 

Che fan con lui ritorno, 
Mirale al carro intorno 
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Levare in alto il piè, 

Liete gridando: — Giunge 
Il dio d’ edere ornato, 

Il dio due volte nato, 
De le vendemmie il re. 

Ecco i vellosi fauni, 
Che I’ inquieto dito 
Su 1 cembalo ferito 
Fan rapido strisciar. 

Oh come gli uni in danza 
Il dio seguendo vanno, 
Com’ altrii campi fanno 
Di canti risonar! 

Chi bei canestri porta, 
Peso opportuno e caro; 
E chi il ritorto acciaro 
De l’ uve troncator: 

E chi su "1 tergo vote 
L’ otri rugose tiene, 

Che tutte dovran piene 
Tornar di dolce umor. | 

Ebro su I’ asinello 
Da lor non si divide 
Il buon Silen, che ride 
E batte mano a man; 
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Chè ormai vicine vede 
L’ uve a cader nel tino, 
Che in liquido rubino 
A liquefarsi van. 

In villereccia gonna, 
Dori, vieni, felice, 
Gentil vendemmiatrice, 
Il nume ad incontrar. . 

Ah tu gli parrai quella 
Che il fuggitivo infido 
Potè su ’1 curvo lido 
Piangente abbandonar. 

Ma seco nou fermarti, 
E siegui il mio consiglio: 
Bellezza è in gran periglio, 
Se un dio vicin le sta. 

Ad una bella troppo 
Piace ad un dio piacere: 
Un dio le fa parere 
Bella un’ infedeltà. 

Saluta il nume amico; 
Poi, come Amor richiede, 
Co °l tuo pastore il piede 
Volgi da lui lontan. 

Vieni fra l’altre ninfe 
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Salite già su gli olmi, 
Che i grappoli ricolmi 
Liete troncando stan. 

Là su quell’ olmo ascendi, 
Dori, che a pampinosa ~ 
Vite, fedél sua sposa, 

I rami maritò: 

Ve’ di montano faggio 
Scala al suo tronco starsi, 
Che, ferma, al tuo piè farsi 
Fido sostegno può. 

Salita già ti veggio: 
Già intenta al bel lavoro 
Spogli del suo tesoro 
Iltralcio produttor. 

Ma guarda che furtivo 
Un satirel giù sotto 
Da reo desir condotto 
Viene; e lo sgrida Amor. 

Amore, che difende 
Sempre le belle cose, 

Con un flagel di rose 
Lo viene a discacciar: 

E, scendere il protervo 

Veggendolo da l’alto, 
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Ve’ come sa d’ un salto 
Lunge da lui balzar. 

Dori, sai che |’ autunno 
Tinto di mosto il viso 
Fa in ogni parte il riso 
E il giubilo apparir. 

Senti le villanelle 
Scioglier allegri canti, 
Senti i pastori amanti 
Con loro i canti unir. 

Snoda l’argentea voce 
Là su da l’ alta pianta, 

E i dolci versi canta 
Che un tuo pastor vergo; 

Un tuo pastor cui diede 
Liguria il chiaro nome, 
Cui spesso Amor le chiome 
Di mirti coronò. 

Al tuo cantar vedrai 
Tutto tacer repente, 

Più vago e più ridente 
L’ autunno divenir, 

E a te, che i giorni suoi 
E i suoi campestri regni 
Tanto bear ti degni 
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Le sue ghirlande offrir. 

Ma quel fecondo tralcio, 
Dori, spogliasti assai; 
Discendi, e cessa omai 
Dal rustico lavor. 

Vieni e con mano ardita 
Ingegnati furtiva 
Tinger la gota viva. 

D'un giovine pastor; 

Di quel pastor che dolee 
Suona l’ agreste avena, 

E a te, sua bella pena, 
Ben degno è di piacer. 

E, poi che I’ avrai tinto, 
Fuggi tra quelle frondi, 
Ma sì tra lor t’ ascondi 
Che possati veder. 

Così per le campagne 
A folleggiar ne insegna 
La bella che vi regna 
Amabile stagion: 

Così di mosto il viso 
Ne le vendemmie antiche 
Tinse ad Amor già Psiche, 
Cipri al leggiadro Adon. 





XXIV. 


CANTO D'AUTUNNO. 


Ben venuto il pampinoso 
Verde autunno, o Clori bella, 
Che a raccogliere n’ appella 
De la vigna il ricco onor. , 

Viva autunno che va intorno 
Di bell’ uve tutto adorno, 

Viva Bacco, e viva amor! 

Prendi un ferro e un bel canestro, 
E la gonna accorcia e lega; 
Vieni ai tralci dove spiega 
La vendemmia il suo tesor. 

Viva autunno... 

Nuda e vedova ogni vite 
De’suoi grappoli rimagna; 

E risuoni la campagna 
Lietamente di rumor. 
Viva autunno... 
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Guarda guarda il villanello, 
Che a colei che il cor gli strugge 
Tinge il volto, e poi se n’ fugge 
Con un riso schernitor. 

Viva autunno... 

Mira come calpestato 

Piove il mosto rubicondo! 
Sol veduto fa giocondo 
Ogni ciglio ed ogni cor. 

` Viva autunno... 

Senza Bacco langue Amore: 
Dove splende un bel sembiante 
Bacco spira in un amante 
Più di grazia e più d’ ardor. 

Viva autunno... 

Ogni austera pastorella, 
Di vin calda il rozzo petto, 


| Dolce parla al suo diletto 


E si scorda il suo rigor. 
Viva autunno... 
Bere è gioia, bere è vita: 
Nel vin nuota ogni contento : 
Bacco doma ogni tormento, 
Bacco fuga ogni dolor. 
Viva autunno... 
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Su! di pampino la chioma 
Si coroni, e in man si pigli 
Un licor che rassomigli 
Il rubino nel color. 

Viva autunno... 

Seguiam Bacco che beate, 
Bella Clori, l'alme rende: 

E la fiamma che n’ accende 
Da lui prenda più vigor. 
Viva autunno... 


XXV. 
L'UCCELLAGIONE. 


Se vuoi meco a la caccia 
Doman, Clori, venir, 
Sorgi quando apparir 
L’ alba si veda. 

Non ti curar d’ornarti; 

Amor bella ti fe: 
E già, cara, per te 
Io son sua preda. 


L’ UCCELLAGIONE. 
La faretrata dea 
Da Ja capanna fuor 
Vuol ch’ esca il cacciator 
Col primo lume. 
Sembra che ne le reti 
Su ’] tacito mattin 
Pit pronto ogni augellin 
Metta le piume. 
Di rosea seta ordito 
Un cappellin gentil 
E di color simfl 
La gonna eleggi. 
Prendi lo strale e l’ arco: 
E poi Cinzia, se sa, 
Di grazia e di belta 
Teco gareggi. . 
Da l’omero pendenti 
Le reti io porterò, 
E al fianco i rami avrò 
Sparsi di vischio: 
Mi penderà dal collo 
Più suoni ad imitar 
E usato ad ingannar 
L’industre fischio. 
Andrem dove confina 
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Col colle il praticel 
E dove del ruscel 
Fuggono l’ onde. 
Nel preparato solco 
Le reti io stenderò, 
E un tetto ti farò 
Di verdi fronde. 
Mio ben, non ti fia grave 
Vicina a me seder 
E a l’arti mie tener 
Intento il ciglio. 
Però tacer conviene, 
Chè timido al rumor 
Lo stuolo volator 
Fugge il periglio. 
Il giovinetto Aminta 
Sollecito colà 
Del gregge recherà 
Candido latte; 
E recherà in ristoro 
Pur d’ogni tuo languor 
Fraghe di dolce odor 
E poma intatte. 
Se gli augelletti poi 
Si terran alti in ciel 
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Nè su’! piano infedel 
Vorran gettarsi, 


Perchè non ti rincresca 


L’inutile aspettar, 
Dolce m’ udrai parlar 
Del foco ond’ arsi; 

O a tuo piacer potrai 
Tesser fiscelle, o pur 
Il torto lin condur 
Di maglia in maglia; 

O qualche cestelletto, 
Se tal fia tuo desir, 
Vezzosamente ordir 
Di bionda paglia. 

Ma non saran deluse 
Le mie speranze, no: 
Di Pan coronerò 
L’ara di fiori. 

Vorrà da me pregato 
Cura del tuo piacer 
E prendersi pensier 
De’ miei sudori. 

Dipinti cardellini 
E lodolette il vol 
Su ’] mal sicuro suol 
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Tesser vedrai; 
E in rimirando come 
Verranno e fuggiran 
E presi al fin saran, 
Quanto godrai! 
Sotto la rete còlti 
Dovran dal tuo voler, 
Mia bella Clori, aver 
O vita o morte, 
Chi sa? forse sì bello 
Qualcun ti sembrerà, 
Che d’aurea gabbia avrà 
Il dono in sorte. 
Foss’io quell’ augelletto, 
Che in vita rimaner, 
Tuo caro prigionier, 
Sempre dovessi! 
Foss’io quel che, dai boschi 
Vivendo ognor lontan, 
Da la tua bella man 
L’esca prendessi! 
Pago non muterei 
Il mio destino allor 
Col più lieto pastor 
Di queste arene. 
Poeti Erotici. 17 


258 


LA PÉSCA. 


Ma tu, Clori, non vuoi, 
Rigida a’ miei sospir, 
Ch’ io possa insuperbir 
Di tanto bene. ` 


XXVI. 
LA PESCA. 


Già pronta la t’ aspetta 
Adorna navicella; 
Bellissima Nigella, 
Volgi a la riva il piè. 
Vieni, e su °l banco posati, 
Dove di piume turgido 
Un origlier di porpora, 
Cara, è serbato a te. 
L’ aurora in cielo è sorta 
E il suo splendor diffonde, 
Che lucido per l’ onde 
Si vede tremolar: 
Rugiade più non cadono, 
Che queste tue biondissime 
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Chiome che s’ inanellano, 
Bella, potrian snodar. 

Per l’aria tutta azzurra 
Agili e lascivette 
Sussurrano l’ aurette 
Che invito al mar ti fan: 

E l’ acque chete e limpide, 
Mosse da dolce spirito, 
Ad incresparsi al margine | 
Mira che a pena van. 

Se, desta di buon’ ora, 
Troppo forse negletto 
Su ’l morbido tuo petto 
Il velo ancor si sta, 

Di sdegno non t’ accendere; 
Far puoi, ricomponendolo, 
Il mar sereno e placido 
Specchio di tua beltà. 

Il battelletto ascendi: 
Abbandoniam |’ arene: 
Adagiati, mio bene, 

E rischio non temer. 

Amore in poppa assidesi, 
E il corso regge e modera, 
E gode tra le Grazie 
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Farsi tuo condottier. 
Rompendo il salso argento 
I remi ben guidati, 
Bianchissimo da i lati 
Il flutto fan spumar. 
Qui, dove meglio pascere 
I muti pesci sogliono, 
Se non ti spiace, il rapido 
Legno possiam fermar. 
In mano, su via!, prendi 
La canna e l’ amo d'oro; 
Dolci§simo tesoro, 
Le reti io getterò. 
Se il sol già caldo offendeti, 


Di verde ombrella serica 


Riparo al volto candido 
Farti, o mio ben, saprò. 

Le rubiconde triglie 
A l’ amo correranno, 
Ei muggini vorranno 
Tua preda divenir; 

E gli vedrai dibattersi 
Lieti morendo, e credere 
Per questa man si amabile 
Dolce sino il morir. 





EROIDE. 261 


Non aspettar che al’ esca, 
Che a l’ amo tuo ponesti, 
Corra il mio core, e resti 
Preso fra l’ onde ancor: 

Chè già preda certissima 
De gli occhi tuoi, che teneri 
Soavemente legano, 
Bella, restò il mio cor. 


XXVII. 


EROIDE. 


Su desco preparato 
Da i faretrati Amori 
Ti scrive la tua Dori, 
Amabile Filen: 
Scrive, perchè a lei resta 
Nel solitario duolo 
Questo commercio solo 
Co’l suo lontano ben. 
Arno lasciai, che tanto 
Solo per te mi piacque; 
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Son dove amò su l’ acque 
Regal citta seder, 

Che un liquido sentiero 
In gondolette varca 
E in cento ponti inarca 
11 calle al passegger. 

. Questa egualmente sparsa 
Di lucido candore 

Carta, che vien d’amore 
Nuncia fedel da me, 

La fabbricar sì pura 
Le Grazie là in Citera, 
Perchè fosse una vera 
Immagin di mia fè. 

Poser nel bruno inchiostro 
Quel nèttare amoroso, 
Che il tenero ingegnoso 
Poeta già temprò; 

Quegli che troppo forse 
Attento tu leggesti, 

E l'arti v’apprendesti 
Che per amar dettò. 

La penna con cui scrivo 
Fra i vanni, credo, avea 
Colomba dronea 





EROIDE. 263 
Che a l’aureo cocchio va, 
Quando d’Amor la madre 
Scende su °l mar da Gnido 
E d’ Adria al caro lido 
A vol portar si fa. 
Il genio, che i divisi 
Amanti racconsola, 
Fra l’altre penne sola 
Per sè la scelse un dì; 
E sì con sottil ferro 
- La figurò l’ incise, 
Che Amore in dolci guise 
Sol da lei scritto uscì. 
Ti scrivo ove selvetta 
Di mirti mi raccoglie, 
Cui zeffiro le foglie 
A pena fa tremar. 
Dentro le sue bell’ombre 
Non può romore alcuno 
Non può sguardo importuno 
La pace mia turbar. 
Vegliano, dov’ è d’ uopo, 
Prodi Amoretti al varco; 
E tutti hanno su l’arco 
Un dardo feritor. 
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Solo vicin mi posa 
Quel che su lievi penne 
D’ Arno qui meco venne 
Dolce fatale Amor. 

Fugge da lui sgridato, 
Fugge da lui costretto 
Il credulo sospetto 
Il pallido temer. 

Sol seco vuol l’ amica 
Speme serena in viso 
Co ’1 facile sorriso 
Su "1 labbro lusinghier. 

Come le pecchie a schiera 
Volan su ’] fresco giorno 
In piaggia erbosa intorno 
Tutte ad un vago fior, 

E come cercan tutte 
Su l’odorate cime 
Posar co l’ali e prime 
Sugger il grato umor; 

Così vér me segreti 
Volan cento pensieri, 
Che cercano primieri 
Tutti spiegarsi a te; 

A te cui tutta diede 
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Amor di piacer l’arte, 
A te cui tanta parte 
Di questo cor pur die. 

Ma i primi accenti miei 
Abbia il bel suol toscano: 
E il suo pregio sovrano 
Per me sai qual sarà? 

- Tacerò come un tempo 
Signoreggiasse altero, 
Ponendo il sommo impero 
In man di liberta. 

Non ridird com‘ abbia 
Prodotto i rari ingegni, 
Che di natura i regni 
Tutti dovean scoprir, 

E le celesti cose 
Avvicinar al guardo, 

E il presto moto e il tardo, 
E sue ragion ridir. 

Nè sia ch’altri rammenti 
Chiari suoi prischi pregi, 
Cigni nel canto egregi 
Che in vetta a Pindo stan, 

Menti che l’aurea lingua 
Fan rifiorir scrivendo 
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E da i miglior cogliendo 
Il più bel fior ne van. 

D’ Etruria l’alme doti 
Per me stringo in quest’ una: 
Arno ti diè la cuna, 
Quest’é il suo primo onor. 

Prode quivi nascesti 
Fra i tetti d’oro gravi, 
Dove il valor de gli avi 
Spira ne’ marmi ancor. 

Quivi fra tutti splendi 
Per nobili costumi, 
Splendi per vivi lumi . 
E per ben culto crin; 

Come fra gli astri splende 
Fosforo luminoso, 
Forier del rugiadoso 
Orfental mattin. 

Io dico a quante ninfe 
Abitan queste arene, 
Dove in grido si tiene 
Il regno di beltà: 

— Ninfe, su ’] tosco fiume 
Oh se vedeste mai 
Qual pastorel lasciai 


EROIDE. 


Bello in ridente eta; 

Bello se tace o parla 
Con grazia insidiosa, 
Bello se di festosa 
Danza si move al suon; 

E tanto amabil tutto, 
Che indarno s’ affatica, 
Saggia d’ amor nemica, 
Resistergli ragion; 

Forse m’invidiereste 
L’ ora felice e il loco, 
Che vide il mio bel foco 
Da sì be’ rai partir! ` 

Ma scaltre voi ridete 
In graziosi modi, 
Quasi sì giuste lodi 
Potessero mentir. — 

Perchè dunque ancor tardi 
Nè a me rivolgi il piede ? 
Vieni, ed acquista fede, 
Fileno, al mio parlar. 

Le incredule sorprendi, 
E in mezzo a’ miei sospiri 
Fa’che per te le miri 
Occulte sospirar. 


LO 
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Non può gelosa cura 
Per ciò nascermi in seno: 
Dori è fida a Fileno, 

‘ Fileno è a lei fedel. 

Lascia l’etrusche sponde, 
Deh! vieni a chi t’adora: 
Ogni maggior dimora 
Sarebbe omai crudel. 

Cesso, perchè più dirti 
Amor che stammi al fianco, 
Di più aspettar già stanco, 
Mi vieta, e s’erge in pid; 

E la vergata carta 
Vuol con l’eburneo dente 
Piegar vezzosamente, 
Come da un dio si dé; 

E vuole al divin raggio 
De l’immortal sua face 
Far languida e tenace 
Cera su lei cader, 

Che in porporine stille, 
Sculta dal’ arti antiche, 
La bella fatal Psiche 
Impressa fa veder. 
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UNA BELLA MASCHERA. 


Vestita, o Fillide, 
Da bel garzone, 

Ti vide Venere, 
Ti credè Adone; 

Adon, suo tenero, 
Fatale ardore, 

Da Je sue lacrime 
Cangiato in fiore. 

E di più fervida 
Fiamma per lui 
Arder sentendosi 
Da gli occhi tui, 

Fati, tornatelo 
In fior, dicea: 
Marte, che ucciselo, 
In mente avea. 

Poi, quando videti 
Tornar repente 
Ninfa bellissima, 

Ne fu dolente. 
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Ne rise il perfido, 

Scaltro Cupido: 

Ella fuggissene 

Sdegnosa in Gnido, 
Ché in ogni amabile 

Forma che prendi 

Troppo la superi 

Troppo l’accendi. 


SENTIMENTI E COMPLIMENTI. 


XXIX, 
BELTÀ NEGLETTA. 


— 


Poi che da gli occhi tuoi fui preso e vinto, 
Così scomposte queste aurate anella 
Piaccionmi del tuo crin; così succinto 
Iu breve gonna il fianco, o mia Nigella; 

Così quel bustin vago al petto avvinto, 
In cui ti vede uscir l’ alba novella; 

Così quel labbro in viva rosa tinto; 
Così la guancia tua senz’ arti bella; 

Così quell’ agil gamba in sottil maglia 
Di bianco lino acconciamente stretta ; 
Così quel cappellin di bionda paglia; 

E così tutta in fin semplice e schietta 
Questa tua vera, cui null’ altra eguaglia, 
B.ltà, sicura di piacer negletta. 


272. ` SENTIMENTI E COMPLIMENTI. 


XXX. 


LA MANO. 


Beato chi ti stringe e chi ti vede, 
O delicata e più che neve pura, 
Cui per mio mal, cred’ io, formò natura, 
Man che tante d’ amor fai dolci prede! 
Chi l* intatto candor, che in te risiede, 
Involve e al veder nostro invola e fura, 
Man, d’ ogni cor di trionfar secura, 
In cui nè nodo appar nè vena eccede? 
Vaga, se lenta e languidetta giaci ; 
Vaga, se il colto favellar secondi, 
O altrui ti porgi e vezzi accogli e baci; 
Vaga, se il nero crin leghi o diffondi 
O ti attraversi a i neri occhi vivaci; 
O sempre vaga man, perchè t' ascondi ? 
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XXXI. 


SOGNI E DESIDERII. 


To sogno, Aurisbe, io sogno il dolce tetto 
E I’ alte scale e le pareti ascose, 

E il sacro al Genio avventuroso letto, 
Dove il suo trono Amor superbo pose: 

Sogno il morbido braccio e il colmo petto, 
Le vive nevi e le ridenti rose: 

Sogno l’accorto e lusinghiero aspetto 
- Che mille intender fa soavi cose: 

Sogno la man che i nodi miei rinnova: 
Sogno il bel fianco in suo giacer vezzoso, 
Che d’ un Fidia novello avria bisogno: 

Sogno i teneri accenti e l’ amoroso 
Languir de gli occhi vaghi. Amor, che giova, 
Se poi mi desto e se poi tutto è un sogno? 
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XXXII. 


LA CAMERIERA. 


— 


Ebe serve a Ciprigna. Ebe la wede 
Lieta co ’1 dio del’ armi a lei diletto 
Sorger furtiva dal purpureo letto 
‘E rider seco de la rotta fede. 

Ebe le infiora il crin, quando ella siede 
Al fido specchio. Ebe in ridente aspetto 
D’ acque odorate da l’ eburneo petto 
Tutta l’ asperge fino al roseo piede. 

Ebe di Gnido ne i giardin s’aggira; 

E, quando Amor vola a la madre in seno, 
S’ asside Ebe con lei tra i fiori e l’ erba. 

Ma, se poi te, Nice gentil, rimira 
D’ Aurisbe bella al fianco, oh quanto meno 
Ebe allor va del suo destin superba! 


LO 
=! 
ut 
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XXXIII. 


IL BAGNO. 


Genio, che in guardia avevi a pié del monte 
Quest’ acque pure e questo margo erboso, 
Quel di che Fille ne 1’ argenteo fonte 
Nudo lavò il gentil corpo vezzoso ; 

Dimmi, allor tutte a custodirla pronte 
Non uscir le tue dee dal fondo algoso ? 
Forse osò allora la proterva fronte 
Sporger da i tronchi qualche fauno ascoso ? 

Tocche dal vivo avorio allor quest’ onde 
Non arser tutte, e a rincresparle allora 
Dolce spirando un venticel non venne? 

Certo Amor era allor su queste sponde; 
E rammentando la sua Psiche ancora, 
Pendea sospeso su le rosee penne. 
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XXXIV. 


- LA GONDOLETTA. 


Poi e’ ha sovra la placida laguna 
Espero le tacenti ombre condotte, 
Sciogli sicura, o gondoletta bruna, 

Per i silenzi de l’ amica notte. 

Te al cheto raggio de l’ argentea luna 
Guidano, uscite da l’ equoree grotte, 

Le ninfe: a te di fior sparge fortuna 
L’ onde, dal remo tuo divise e rotte. 

Meco furtiva vien la bionda Fille 
Co "1 dolce lume che sì vivo piove 
Dal nero de le tremole pupille; 

E tante ha seco non più viste e nuove 
Grazie e tante d’ amor belle faville, 
Che il suo bel furto non invidio a Giove. 
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XXXV. 


FURTO AMOROSO. 


L’ argenteo spillo che del colmo petto 
Custode avaro un sottil vel giungea, 
Perchè lo sciolsi, ahi qual crudel dispetto 
Arse improvviso in te, bella Nerea! 

Uscita a pena da |’ eburneo letto, 
‘Tanta beltà senz’ arte in te splendea, 
Che in van si oppose un timido rispetto 
A la man pronta e del bel furto rea. 

Solinga eri e negletta: a l’ ardir mio 
Tutto diede favor, tutto il discolpa, 

L’ ora opportuna, il solitario loco. 

Venga de l’ ira tua giudice il dio, 

Il cieco dio, de la mia bella colpa; 
L’ autor di tue bellezze e del mio foco. 
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XXXVI. 


UN RIVALE. 


Sorgi, e di nere nubi il cielo ammanta 
E in affrettata notte involvi il giorno, 
Torbid’ austro nemboso, ed ogni pianta 
Vieni agitando orribilmente intorno; 
E, poi che avrai da le radici infranta 
L’ ingrata selva dove fa ritorno 
A Delia il mio rivale, ah svelli e schianta 
Pur la capanna ov’ ha con lei soggiorno. 
Volin le svelte e lacere pareti 
Per l’aria fosca, e lui da lei divida 
Con tutte l’ onde sue l’ immensa Teti. 
Ma colei salva, che ancor amo infida: 
L’ altro lunge da lei perda i dì lieti, 
E il disperato suo dolor l’ uccida. 
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XXXVII. 


UNA INFEDELE. 


Del nemboso Orion sotto la stella 
Navighi il legno che colei se n’ porta, 
Che di fè vota e a l’ amor mio rubella 
Altrove a gittar va l’ ancora torta: 
F al nocchier manchi amico segno e scorta 
In mezzo a la notturna atra procella, 
E in van prometta co la faccia smorta 
A i sordi dei del mar toro ed agnella: 
L’ un fianco e l’ altro senza triegua batta 
L’ onda feroce, e i nodi lor disciolga ; 
Nè vela resti, non che antenna, intatta. 
Così, così colei morte si tolga; 
E di pesci e d’ augei vil cibo fatta, 
De gli empi falli suoi tardi si dolga. 


—— 
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XXXVIII. 


A UNA SPOSA. 


Silvia, sovviemmi de la bianca Aurora 
Quando fu sposa del marito annoso: 
Ahi sventurata!, che non disse allora 
Ch’ ei se la strinse al vecchio sen rugoso ? 
Pianse, e di sua crudel lunga dimora 
Accusò il pigro sol fra 1’ onde ascoso; 
E al par del giorno sonnacchiosa ancora 
Lasciò le ingrate piume e il freddo sposo. 
Forse ancor tu di questo orror notturno, 
Silvia, i silenzi e l` ombre in odio avrai? 
Ti vedrà sorta il nuovo albor diurno? 
Tirsi non è Titon; più bella assai 
Tu sei de l’ Alba; e l’ aureo letto eburno 
\mor sa quando abbandonar potrai. 
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IDILLII E SCHERZI. 


I. 
CATECHISMO INUTILE. 


T'irsi diceva un giorno ad Amaranta: 
— Ah!, se tu conoscessi un certo male 
Che ci piace e c’ incanta, 

Non è ben sotto il cielo 

Che ti paresse, o bella, a quello eguale. 
Io, che già ne son pieno, 

Te n’voglio adesso inebriar il seno. 
Ricevil dunque, e non aver timore 

Ch’ io ti voglia ingannar: e come mai 
Amaranta ingannar Tirsi il pastore? — 
Gli risponde la ninfa — Or dimmi come 
Questo tuo male ha nome? — 
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—Noi lo chiamiamo Amore.—Ilnome è bello: 
Ma dammiun contrassegno, acciò ch’io possa 
Tra gli altri mali riconoscer quello. 

Dimmi, che si sent’ egli? — Una tal pena 
Così soave e cara, 

Che presso a quella ogni gran gioia è amara. 
Piace lo stare ascosa 

Soletta in valle ombrosa, 

Non vista dalle genti, 

Lontana dagli armenti. 

Se tu ti specchi al fonte, 

Non vedi la tua fronte: 

Sé tu ti affacci al lago, 

Vi miri un’ altra imago: 

Al bosco al colle al prato 

Questa t'è sempre a lato: 

Non vedi se non lei, 

Per gli altri cieca sei. 

È nel nostro villaggio un pastorello, 

Che al semplice apparire 

Ti fa tutta arrossire; 

E tu sospiri quando pensi a quello : 

E non si sa perchè, pur si sospira; 

Si teme di vederlo, e si desira. — 

Qui, riscossasi alquanto, 
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— Oh oh, disse la vaga pastorella, 

E questo è il mal che tu mi lodi tanto ? 
Non m’ è cosa novella: 

Già lo provo, e lo sento. — 

Tirsi a questo parlar credeasi giunto 

Al sospirato punto; 

Quando questa soggiunse — Io ben ravviso 
Che provo tutto questo per Floriso. — 
Alla risposta semplice ed acerba, 

Cadde il povero Tirsi tramortito 

Sul terreno fiorito: 

Ella fugge, e lo lascia in mezzo all’ erba. 


II. 
LA NOTATRICE. 


Io me ne stava in fondo 
D’una cava spelonca al mare in riva, 
E dell’ondoso mondo 
Al popol notatore 
Con amo adescatore 
La dolce vita insidtando giva; 
E già traeva fuore 
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Dall’ umido elemento 
Colla squamma d’argento 
Un pesce palpitante: 
Quand’ ecco a me davante 
Vergine comparire 
Di grazia e di beltà fresca e ridente, 
Che sì mi prese a dire: 
— Tu pescatore, intanto 
Che io mi bagno in quell’ onda, 
Serbami sulla sponda 
Questo serico manto. — 
Sì disse; e lieta colle man di rose 
In bel nodo compose 
L’inanellato crine, 
Che nerc nel confine 
Di quel volto nevoso 
Con risalto grazioso 
Spargea luce e vivezza \ 
Sull’ opposta bianchezza. \ 
Poi si sciolse la vesta, che ristretto 
Tien l’ avorio gentil dell’alto petto; 
Tolse al collo il monile; 
Poi sull’algoso masso 
Lasciò cadere abbasso 
La veste più sottile. 
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Qual nella selva idea 
All’antica tenzone 
Apparve Citerea 
Con Pallade e Giunone, 
Tale a questi occhi miei 
Si fe veder costei; 
Che si gettò repente 
Entro del sen marino, 
Dove velocemente 
Colle candide braccia 
Ella spumoso si facea cammino. 
f Ori in mar nascondea 
(eee rose del volto, 
Or veder mi facea 
Vivace avorio in molle spuma avvolto. 
Alto battea talora 
Coll’ una e l’ altra mano 
Sopra il ceruleo piano; 
E londa ne gemea bianca e sonora. 
Notava ella ridente 
Con occhio nero, e verso il ciel sereno 
Volgea soavemente 
I candori del seno. VA 
Se mai l'onda marina 
Il volto le copriva, 
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LA NOTATRICE. 

Ella subito apriva 
La bocca porporina; 
E ’] mar scendea contento 
Nella conca amorosa: 
Ma per breve momento 
Egli colà si posa; 
Perchè la bella notatrice in alto 
Il fa volar colle gonfiate gote 
Fuor delle rose onde fiorisce il labro ; 
E ’] flutto innamorato 
Ricade in stille più minute e chiare, 
E ritorna a bagnare 
I fiori di quel volto delicato. 

Poi che stanco e leggiero 
Dall’umido sentiero 
Il piè rimosse al fine, 
E le tenere brine 
Le rose le viole e l’infinito 
Suo tesor di bellezza 
Nudo apparve sul lito,. 
Pien d’alta maraviglia ° 
Io dicea nel mio core: 
— Certo costei somiglia 
L’alma madre d’ Amore, 
Quando dall’onde uscita 
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Con le candide dita 

Spremea l’umide chiome. — 

Oh come presto, oh come 

Verso la bella io corsi! 

. E pure e pur le porsi 

La custodita veste, 

Che quel candor, celeste 

Spettacolo d’ amor, tosto coprio: 

Poi le dissi — Idol mio, 

Vedi che noi siam soliin questo scoglio, 
E che. il sol sotto l’ onde 

Del mare omai s’ asconde: 

Or, bella ninfa, io voglio... — 

Non mi lasciò seguir, che ella sdegnati 
Occhi girommi altera, 

Occhi nell’ira ancor soavi e grati; 
Poi mi ruppe la canna pescatrice, 

E ’l pesce moribondo 

Gettò nel mar profondo, 

Me lasciando infelice 

È piangente nel cuor la doppia offesa 
D’aver perduto il pesce e lei non presa. 
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III. 


LA RICAMATRICB. 


O Nina, a te che sei 
Luce degli occhi miei, 
Spirto di questo core, 
A te concesse Amore 
Sopra ogni core e ogni alma 
La corona e la palma. 

Nelle tue rosee dita 
Bella virtù gradita 
È di tesser lavoro 
Con fil d’argento e d’oro: 
Il quale or rappresenti 
Fiori vaghi e ridenti; 
Or formi in aria augelli 
Al volo agili e snelli, | 
O per selve e dirupi 
Cervi conigli e lupi, 
O per verdi campagne 
Bovi pastori ed agne, 
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O di notte sul fiume 
Il pescator col lume, 
Che colla sua forcina 
Verso l’onda si china, 
Vibra il colpo, e sul lito 
Vede il pesce ferito. 
Così vivo il dimostra, 
Nina, quest’ opra vostra, 
Ch’io m’ appresso a quel fiore 
Per rapirne |’ odore. 
Quell’ augellin non pare 
Ch’or or voglia volare? 
Quel cervo fuggitivo 
Non par che passi il rivo 
E raddoppiando il salto 
Levi lo spruzzo in alto? 
Mira sopra quel masso 
Starsene a capo basso 
Quel pastor e dormire: 
Ecco intanto salire 
Da quel vallon più cupo 
Verso l’agnello il lupo. 
Ah ch’ io bramo destarlo 
E del rischio avvisarlo! 
Or or tutto gli ammollo 
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Con questa linfa il collo. 
Nina, o mi tien’ la mano, 
O ch’ io bagno il villano. 
Oh come corri in fretta 
Con la man furiosetta, 
Per togliermi di mano 
I” onda! Ma corri in vano: 
Perch’ io, che son pietoso, 
Al pastor dormiglioso 
Collo spruzzo improvviso 
Vo’ dar del lupo avviso. 
Ah, tu ridi amorosa, 
Bella ninfa ingegnosa, 
E colla man t’ avventi 
Alla mia mano, e tenti 
Rapirmi semplicetta 
La piena bomboletta. 
Grazie al cielo! una volta, 
Nina mia, ti ci ho colta. 
Non ti dissi ierisera, 
Ricamatrice altera, 
Quando ti chiesi in vano 
La delicata mano, 
Che sarebbe arrivato 
Un punto destato 
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Nel qual tu non pregata 
Me l’averesti data ? 
Vedi, che questo punto, 
Bella mia Nina, è giunto. 


IV. 
IL SOGNO. 


Già nell’ umido seno 
Il sol chiaro e sereno 
‘ Tenea l’amabil Teti; 
E i minori pianeti 
E l’argentata luna 
Vincean la notte bruna: 
Quand’ io, ferito il core 
D’ardentissimo amore, 
Lasciai l’odiate piume; 
Ed al notturno lume 
Verso le fortunate 
Care mura beate, 
Ove il mio ben risiede, 
Drizzai tacito il piede. 
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IL SOGNO. 
Girai tre volte e sei; 
Nè vidi mai colei, 
Che qual ridente stella 
L’ ombre disperge e abbella 
Colla sua luce pura 
La fosca notts oscura. 
Indi acceso di voglia 
In sulla fredda soglia 
Posai languido e stanco 
Il travagliato fianco; 
E fra me sospirando 
Dicea bramoso — E quando 
Nina, veder mi fai 
I tuoi lucenti rai ? 
Nina cara, amorosa, 
In questa notte ombrosa, 
Nina gentile e vaga, 
I miei desiri appaga. — 
E qui s’illanguidiro 
Le palpebre e si uniro; 
E’l sonno dolcemente 
Nell’ affannata mente 
Di nera ombra letea 
Ogni cura aspergea, 
Quand’ ecco a me d’ avante 
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In pietoso seinbiante 
(Oh sogno almo e beato, 
Sogno soave e grato !) 
Giunse vaga e serena 

A sedar la mia pena 

La beltà pellegrina 
Della mia cara Nina; 
C’ha nel volto gentile 
Tutti i fiori d'aprile, 
Nelle labbra ridenti 
Perle e rubini ardenti, 
Nelle mammelle intatte 


La bianchezza del latte, ! 


E nelle luci belle 

Lo splendor delle stelle. 
Allora in atto umano 
Stese la bianca mano 
Sulla mia testa china, 
E crollandola — Inclina, 
Disse, la notte omai, 

E tu dormendo stai? 


Svégliati, ch’ io son teco: 


E sul vicino speco, 


Dove uom mai non veggiamo, 
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Andiam, mia vita, andiamo. — 
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IL SOGNO. 


Indi tutta cortese 

Per mano ella mi prese: 
Ed io guardando fiso 
Quell’ angelico viso 
Stringea la delicata 
Dolce mano adorata, 

E dirle mi parea: 

— Mia bellissima dea, 


` Dolcissimo ben mio, 


Io pur, come desio, 
Son teco, e te rimiro, 
E teco ardo e sospiro. 


Teco nel monte etneo, : 


Qualora il gran Tifeo 
Dal grave peso stanco 
Muta l’ immenso fianco, 
E, quando ancor tu voglia, 
In sull’orrenda soglia 
Delle tartaree porte 
Incontrerò la morte. — 
Allor sorrise un poco, 

E mi disse: — Nel fuoco 
Vo’ condurti, o mio core; 
Ma nel foco d’ amore. 
Nel mare, sì, nel mare, 





DI PALO IN FRASCA. 297 
Qualor più fiero appare, 
Vo’ condurti a diletto; 
Ma nel mar del mio petto: 
Alla morte, alla morte; 
Ma nom già nelle porte 
Dell’infernale ardore, 
Alla morte d’ Amore. 


V. 
DI PALO IN FRASCA. 


Sotto il ciglio lusinghiero 
Quel bell’ occhio nero nero 
Briosetto oh come gira ! 
Tutto intento egli si ferma, 
Ora fugge or si sofferma, 
Ora ride, e mai s’ adira. 
Crudo Amor, quel fiero sguardo, 
Io lo dico in tuo dispetto, 
È più crudo è più perfetto 
D’ ogni tuo più nobil dardo. 


298 DI PALO IN FRASCA. 


Vola, Amor, nel bianco petto, 
Là ti posa e t’ accovaccia ; 
Poi t’ affaccia 
A ridirmi il tumidetto 
Tiepidetto - 
Avorio schietto, 

Acciò ch’io possa cantarlo 
Celebrarlo 

Coronarlo 

Sopra quel dell’ alma dea, 
Che dei dèi l’ alta assemblea 
Racchiudea con tanta sete 
Fra le maglie della rete. 

S’ io t'avessi tra le mani, 
Quanti strazi e quanti brani 
Vorrei far di quel tuo core, 
Vulcanaccio traditore! 

D’ esser zoppo egli sapea, 
Sapea d'essere un magnano 
Brutto ruvido e villano 
Da far recere ogni dea. 

Pur si volle maritare 
Con la dea del ciel più bella, 
Con Ciprigna, la donzella 
Che nel ciel salì dal mare. 
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Questa povera figliuola, 
Quando vide il brutto zoppo, 
Gridò forte — Ah quest’d troppo! — 
E serrossele la gola. 

Indi tutta disdegnosa 
Fuggì l'orrido sembiante; 
E di Marte, i] prode amante, 
Diventd tutta amorosa. 


VI. 
INVIDIA. 


In sul mattin sereno 
Vidi la mia Licori, 
Che si adornava il seno 
Di rugiadiosi fiori. 
Le rugiade io mirai, 
Che ne’ fior si struggeano 
E dolce discendeano 
Nel petto palpitante. 
E quando e quando mai 
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Io sì fedele amante 
Avrò tal libertade? 
Fortunate rugiade! 


VII. 


IL RIPOSO. 


— 


Voi, freschi venticelli, 
Spirate dolcemente; 
Voi, limpidi ruscelli, 
Scorrete soavemente; 
Voi, delicati fiori, 
Intorno a lei crescete; ` 
Voi ninfe, e voi pastori, 
Taciti il piè movete: 
In quella valle ombrosa 
La mia Fille riposa. 
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A VENERE. 


O FIGLIA alma d’ Egioco, 
Leggiadro onor dell’ acque, 
Per cui le Grazie apparvero 
E ’] riso al mondo nacque: 

O molle dea, di ruvido 

* Fabbro gelosa cura: 
O del figliuol di Cinira 
Beata un dì ventura: 

Teco il garzon, cui temono 
Per la gran face eterna, 

| Ubbidrenza e imperio 
Soavemente alterna. 
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Accese a te le tenere 
Fanciulle alzan la mano: 
Sole ritrosa invocano 
Le antiche madri in vano. 

Te sulle corde eolie 
Saffo invitar solea, 

Quando a quiete i languidi 
Begli occhi Amor togliea. 
‘E tu richiesta, o Venere, 

Sovente a lei scendesti, 
Posta in obblio l’ ambrosia 
E i tetti aurei celesti. 

Il gentil carro idalio, 
Ch' or le colombe addoppia, 
Lieve traea di passeri 
Nera amorosa coppia. 

E mentre udir propizia 
Solevi il flebil canto, 
Tergean le dita rosee 
Della fanciulla il pianto. 

E a noi pur anco insolito 
hicerca il petto ardore, 

E a noi l’ esperta cetera 
Dolce risuona amore. 
Se tu m’ assisti, io Pallade 
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Abbia, se vuol, nimica: 
Teco ella innanzi a Paride 
Perdè la lite antica. 

A che valer può l’ egida, 
Se ’l figlio tuo percote ? 
Quel che i suoi dardi possono 
L’ asta immortal non puote. 

Meco i mortali innalzino 
Solo al tuo nome altari; 
Citera tua divengano 
Il ciel le terre i mari. 


Già già sentendo all’ aurea 
Briglie allentar la mano, 
Correan d’ Apollo i fervidi 
Cavalli all’ oceano. 

Me i passi incerti trassero 
Pel noto altrui cammino 
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Che alla città di Romolo 
Conduce il pellegrino. 

Dall’ una parte gli arbori 
Al piano suol fann’ ombra, 
L’ altra devoto portico 
Per lungo tratto ingombra. 

La tua, gran padre Ovidio, 
Scorrea difficil arte, 
Pascendo i guardi e |’ animo 
Sulle maestre carte; 

Quando improvviso scossemi 
L’ avvicinar d’un cocchio, 
E ratto addietro volgere 
Mi fece il cupid’ occhio. 

Su i piè m’ arresto immobile; 
E il cocchio aureo trapassa, 
Che per la densa polvere 
Orma profonda lassa. 

Sola su i drappi serici 
Con maestà sedea 
Tal che in quel panto apparvemi 
Men donna assai che dea. 

Più bello il volto amabile 
Più bello il sen parere 
Fean pel color contrario 
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Le opposte vesti nere. 
Tal sul suo carro Venere 
Forse scorrea Citera, 
Da poi che Adon le tolsero 
Denti d’ ingorda fera. 
La bella intanto i lucidi 
Percote ampi cristalli: 
L’ auriga intende; e posan 
I docili cavalli. 
Tosto m’ appresso, e inchinomi 
A quel leggiadro viso, 
Che s’adornò d’un facile 
Conquistator sorriso. 
Amor, di tua vittoria 
Come vorrei lagnarmi? 
Chi mai dovea resistere, 
Potendo, a tue bell’ armi ? 
In noi t accrebbe imperio 
La destra man cortese, 
Che mossa dalle Grazie 
A’ baci miei si stese. 
Risvegliator di zefiri 
Ventaglio avea la manca, 
Onde solea percnotere 
Lieve la gota bianca 
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Ne’ moti or lenti or rapidi 
Arte apparia maestra: 

Lo Spettator dell’ Anglia 
Così le belle addestra. 

O man, che d' Ebe uguagliano 
Per lor bianchezza i) seno 
Ove fissando allegrasi 
xiove di cure pieno: 

Forse sì fatte in Caria 
Endimton stringea, 

Quando dal carro argenteo 
Diana a lui scendea. 

Quei vaghi occhi cerulei 
Movea frattanto Amore; 
Rette per lui scendevano 
Le dolci note al core. 

Come potrei ripetere 
Quel che a me udir fu dato? 
Dal novo foco insolito 
Troppo era il cor turbato. 





Ill. 
IL MATTINO. 


—_— 


Già col meriggio accelera 
L’ ora compagna il piede, 
-E già l’ incalza e stimola 
Nova che a lei succede. 

Entra la Ince e rapida 
Empie le stanze intorno: 

Il pigro sonno involisi, 
Apri i begli occhi al giorno. 

Cinese tazza eserciti 
Beata il suo costume, 

E il roseo labbro oscurino 
Le americane spume. 

S’ erge segreto un tempio 
Dell’ ampie coltri a lato: 
Là tue bellezze aspettano 
Il sacrifizio usato. 

Vieni. Sia fausta Venere, 
Gli uffizi Amor comparta, 
Le Grazie in piedi assistano: 
Tu sederai la quarta. 
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IL MATTINO. 


Forse, al fissar sollecita 


Nel chiaro specchio il volto, 


Ti parrà meno amabile 
Sol perchè men fia colto. 

Pur; se dal tuo gindizio 
Dissento, il porta in pace; 
Negletto e senza studio 
Più il viso tuo mi piace: 

Tal da’ superbi talami 
Dell’ ampia reggia achea, 
Sciolta dal caro Pelope, 
Ippodamia sorgea: 

Tal dallo speco emonio, 
Ove a Peléo soggiacque, 
Madre tornò del tessalo 
L’ azzurra dea dell’ acque. 

Ma già tuo dolce imperio 
La fida ancella invita: 


Ella s’ appressa, e all’ opera 


Stende la destra ardita: 
Gia dal notturno carcere 
I crini aurei sprigiona, 
Ed all’ eburneo pettine 
GV indocili abbandona. 
Segui, o fra quante furono 


IL MATTINO. 


Illustri ancelle esperta: 
Felice te! la grazia 
Della tua donna è certa. 
Te nulla turbi; e rigido 
Guardi silenzio il loco: 
Solo garrisca I’ indico 
Verde amator del croco. 
Oh quante volte il frigio, 
Caro alla greca altera, 
Tacque, ¢ con lui di Priamo 
Tacque la reggia intera! 
Ella frattanto ornavasi 
Pari all’ eterne dive; 
E il caldo ferro iliaco 
Torcea le chiome argive: 
Arser d’amara invidia 
Poi le dardanie spose; 
Arse d'amor Deifobo, 
Ma ’l foco incesto ascose, 
M’ inganno ? o °l sacrifizio 
Il chiesto fine or tocca, 
Nè ancor il Sol coi fervidi 
Cavalli in mar trabocca ? 
Grazie agli dei: sfavillano 
Le gemme oltre l'avviso: 
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312 LA SOLITUDINE. 
I rosei panni accrescono 
Bellezza al caro viso. 

Altri color non ornano 
La giovinetta Aurora, 
Quando, Titon scordandosi, 
L’ oscuro ciel colora. 

Tutto è compiuto. Or libero 
Rimanga ai voti il luogo: 
Voi che qui i fati guidano, 
Offrite il collo al giogo. 


IV. 


LA SOLITUDINE. 


Lascia i sognati demoni 
Di Falerina e Armida; 
Porgi l’ orecchio a storia 
Più antica e meno infida. 

Sparta, severo ospizio 
Di rigida virtude, 

Trasse a lottar le vergini 
In sull’ arena ignude. 
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Non di rossor si videro 
Contaminar la gota: 
E la vergogna inutile 
Dove la colpa è ignota. 
Fra’ padri austeri immobile 
La gioventù sedea, 
E sconosciuto incendio 
Per gli occhi il cor bevea. 
Ma d’oro o d’ arti indebite 
Preda beltà non era: 
Sacre alla patria, dissero 
— Per lei combatti, e spera. — 
Grecia tremò: vittoria 
De’ chiesti amor fu lieta: 
Premio gli estinti ottennero 
Di lagrima segreta. 
Chi v’ha rapito, o secoli 
Degni d’eterna lode ? 
Tutto svanì: trionfano 
Fasto avarizia e frode. 
Fuggiamo, o cara: involati 
Dalla città fallace; 
Meco ne’ boschi annidati, 
Chè sol ne’ boschi è pace. 
Remoto albergo spazia 
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LA SOLITUDINE. 


Sui colli, e al ciel torreggia: 
Certo invecchiò Penelope 
In men superba reggia. 
Là Ciparisso ad Ecate 
Sacro le cime innalza: 
Là densi abeti crescono 
Ombre d’opposta balza. 
L’arbore ond’arse in Frigia 
La berecintia diva 
Contrasta al vento: ei mormora, 
E i crin parlanti avviva. 
Ur antro solitario 
Nel tufo apriron l’acque: 
Forse che a’ dì più semplici 
Fu rozzo, e rozzo piacque. 
Il vide arte, e sollecita 
Vi secondò natura; 
Teti di sua dovizia 
Vestì le opache mura. 
Onde argentine in copia 
Dalla muscosa conca 
Versa tranquilla najade 
Custode alla spelonca. 
Spesso la cipria Venere 
Ne’spechi ermi s’assise, 
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Quando del ciel dimentica 
Seguia pei monti Anchise. 
Il vide, amollo, e supplice 
Furtive nozze offerse: 
Fornir l’erbette il talamo, 
Un elce il ricoperse. 
Su i gioghi idalii crebbero 
Cento vergate piante, 
E le fortune apparvero 
Dell’ indiscreto amante. 
Ah, se di gioia insolita 
È frutto un tanto errore, 
Ricusi alle mie lagrime! e 
Gli estremi doni Amore. 
Vieni: te vuoti aspettano 
Da cure i dì beati: 
Te pure notti e placide, 
Madri di sogni aurati. 
Se i tuoi desir secondano 
Le facili speranze... 
Ma taci? Oimè, tu mediti 
Veglie teatri e danze. 
O Gallo, o tu di druidi 
Un tempo orrendo gioco, 
Esca infelice e credula 
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IL DESTINO. 


D’ un esecrato foco; 

Tu regni, e ai ciechi popoli 
È legge il tuo costume: 
Cangi, e a tua voglia cangiano 
In lui le belle un nume. 

Ha, tua mercè, l’ imperio 
Su i cor ragion perduto: 
Per |’ arti tue Proserpina 
Saria rapita a Pluto. 


vi 


IL DESTINO. 


Ch’ io scenda all’artifizio 
Di mendicata scusa? 
Non posso: il volto ingenuo 
Col suo rossor m’accusa. ` 
La tua lusinga é inutile, 
E tardo il tuo lamento: 
Tu l’esca a tanto incendio 
Negasti, ed ecco è spento. 
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Se d’importuno ostacolo 
Soverchio Amor s’ offende, 
Dispiega i vanni instabili 
Né richiamato intende. 

Le forme tue risplendone 
Di non mortal bellezza : 

Te sul fiorir non supera 
La dea di giovinezza. 

V’é più, che in me I’ ingiuria 
Del non amarti aggravi? 
Tu vanti onor domestici 
Per venti etadi agli avi: 

I lari tuoi ridondano 
Dei doni aurei di Pluto; 
La pallidi rispettano 
Gli amanti un tuo rifiuto. 

Ma che? Le sorti ordirono 
Immobile catena; 

E da sorgente incognita 
Piacer discende e pena. 

O destinata a gemere 
Sul tuo deluso foco, 

Oh ti consola; e credimi, 
Che ’1 mio trionfo è poco. 
‘A me fanciulla indocile: 
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Un ferreo giogo impose: 
Me leggi aspre governano. 
Difficili, orgogliose. 

Non prevedute grazie 
In su quel viso han sede: 
Ahi troppo il loro imperio 
Sulla beltà precede! 

Il fasto e gli spettacoli 
L’austera odia e deride: 
Sorge coll’alba: inselvasi, 
E tratta armi omicide. 

Tale Atalanta narrano 
Ninfa di cor feroce, 

Che i cervi in sul Partenio 
Stancò col piè veloce. 

Fido sull’orme rapide 
Milanyon correa, 

E all’ amator selvatico 
I fianchi Amor pungea. 

Tacque, ed osò sorridere 
Da’rami acuti offeso : 
Stanca la vide, e gli omeri 
Gravò del caro peso. 

Oh quante volte intrepido 
Sfidò le irsute fere, 
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E alla sdegnosa vergine 
Offri le spoglie intere! 

Quest’ arti, che s’ aprivano 
Sentiero al cor non molle, 
Col tempo il disarmarono; 

E la superba volle. 

Forse gli dii mi pascono 
D’una speranza incerta, 

E forse a prezzo simile 
La mia vittoria è certa. 

A tuo conforto io misero 
Che posso darti intanto ? 
Fredda amistà, silenzio, 

E breve inutil pianto. 


VI. 
LA FELICITÀ. 


Dunque gli dii non volsero 
Le mie speranze in gioco: 
Te dunque ancor che tacita 
Pur arse il nostro foco. 
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LA FELICITÀ. 


Chiusi volea modestia 
Quei cari labbri in vano, 

Ché aprirli al fin compiacquesi 
Amor di propria mano. 

Tu m’ami: il tuo resistere 
A torto al fin m’increbbe: 
Esso alla mia vittoria 
Pregio novello accrebbe. 

Deh! più gradita all’ animo 
Per te, vhe il puoi, si renda! 
Che per mio ben ripeterla 
Dalla tua bocca intenda! >? 

Escan sinceri e liberi 
I tuoi sospir dal core: 

Quegli occhi i miei ricerchino, 
E in lor gli arresti Amore. 

Noi vegga uniti Apolline 
S’esce dal lido eoo, 

Noi se nel freddo oceano 
Attuffa Eto e Piroo. 

Se te destin contrario 
Dal fianco mio non parte, 

Con pace sia di Venere, 
Lei non invidio a Marte. 
Me Amor di novo imperio 
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Non graverà, ch’ io creda; 
Egli che ad altra tolsemi, 
Onde foss’io tua preda. 
Fiamma, se i voti il mertano, 
Eterna ad ambo ei dia: 
Che ognor l’istessa io troviti, 
E novo ognor ti sia! 
Pochi la Parca indocile 
Anni mi lasci omai: 
Se teco possa io viverli, 
Sarò vissuto assai. 
Tu (al desiato uffizio 
Ti serbino gli dei) 
Colla tua mano chiudere 
Devi questi occhi miei. 
Richiameran tue lacrime 
Il fuggitivo spirto: 
Tu P urna ov’ io riposimi 
Coronerai di mirto. 
Poi, dove i casi il chieggano, 
Rasciugherai le gote: 
Oltre alle fredde ceneri 
Amor durar non puote. 
E Dido ancor serbavasi 
Fida all’ estinto sposo: 
Poeti Erotici. 21 
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LA MASCHERA. 

Ombra gelosa e credula, 

Fu breve il tuo riposo! 
Figlio dell’ aurea Venere, 

Giunon fuggendo c l’acque, 

Enea discese ai vedovi 

Novelli regni, e piacque. 


VII. 


LA MASCHERA. 


A che !o sguardo immobile 
Nella parete hai fiso, 
E sulle braccia appoggiasi 
Languente il caro viso? 
Godi, se sai, chè t’aprono 
L’aspetto e gli anni il campo. 
Abi, le bellezze passano, 
La gioventude è un lampo! 
Ecco il figliuol di Semele 
Torna dall’ inde arene: 
I giochi l’ accompagnano: 
Risplendono le scene. 
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Festeggia a gara il popolo 
Dell’ ebro dio sull’orme: 
Le vesti ora si cangiano 
E i volti in mille forme. 
Di queste una sull’ Adria 
Dall’ indolenza nacque: 
Di liberta lo studio 
Vi si conobbe, e piacque: 
Cosi velate e pallide, 
In neri manti avvolte, 
Per l’aria bruna appaiono 
Le afflitte ombre insepolte. 
Tu no. Le Grazie tacciano 
Sulla celata faccia; + 
Ma fra le vesti incognite 
La tua sembianza piaccia. 
O Flora imita, e adornino 
Le rose a te la fronte; 
O la regina fingasi 
Che nacque al Termodonte. 
A stragi usata Amazone 
Sul Simoenta venne: 
Incauta! a che le valsero 
Le grida e la bipenne? 
Giacque costretta a mordere 
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LA MASCHERA, 


La mal soccorsa terra. 

Tu vanne inerme, e super: 

In più leggiadra guerra. 
Di nuove spoglie accrescere 

I tuoi trionfi io veda, 

Io nelle tue vittorie 

La più gradita preda, 
Mille a te silfi accorrono 

In sulle lucid’ali, 

Diva progenie aerea 

Che sfugge occhi mortali. 
Ne’ più remoti secoli 

Giatque oziosa e oscura: 

Oggi del sesso amabile 

Commessa è a lor la cura. 
Gelosi custodiscono 

I nèi, l’acque odorate, 

I vari fior, le polveri, 

Le gemme e l’onestate. 
Come vegliaro intrepidi 

La minacciata inglese! 

Ma il fato è sopra: inutile 

Pietà sì bella ei rese. 
Scendea sul collo eburneo 

Parte del crine aurato, 
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Per mano delle veneri 
Ad arte inanellato. 

Questo all’ altera vergine 
Degli occhi suoi più caro 
Cadde improvvisa vittima 
D’ insidioso acciaro, 

Ma sorgi omai. S’involano 
L’ ore, e la notte avanza: 
Vuotii teatri affrettano 
La sospirata danza, 

Tu pensierosa or dubiti, 
Gemi, e non hai parole ; 
Poi ti dorra che rapido 
Turbi le veglie il sole. 


VIII 
ALL'AMICA CHE LASCIA LA CITTÀ. 


Ai freddi colli indomito 
Il ghiaccio ancor sovrasta; 
Soffia aquilone e ai zefiri 
Signoreggiar contrasta. 
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Sdegnoso il verno esercita 
Le moribonde forze; 

Chiude timor le Driadi 
Nelle materne scorze. 

Qual nova cura estrania, 
Quai pensier gravi e foschi, 
Te innanzi tempo guidano 
Dalla cittade ai boschi? 

I prati in pria si vestano 
Dell’odorate spoglie, 

Prima ricovrin gli arbori 
L'onor di verdi foglie. 

Progne ritorni intrepida 
Dai caldi egizi liti 
Le antiche forme a piangere 
E Filomena ed Iti. 

Allora ostenta il giovane 
Anno la sua beltate : 

Tal era intero all’ aurea 
Del buon Saturno etate. 

E allor tu ai boschi attoniti 

Mostra l'amato viso. 

Felice te, cui seguono 

Gli amor leggiadri e °l riso! 
Psiche apparia; prostravasi 
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La turba al suol devota: S 
E in te le selve onorino 
Divinitate ignota. 

Circonderan me misero 
Le ingrate mura intanto : 
Tue le delizie siano, 

Mie le querele e ’1 pianto. 

Qual è più cieco e livido 
Di gelosia sospetto, 
i.ui mio mal grado accogliere 
Dovrò, te lunge, in petto. 

Casta abitar compiacquesi 
Diana ancor le selve: 

La pura mano armavano 
Dardi terror di belve. 

Al cacciator gargafio, 
Che osò mirarla al fonte, 
Ultrici acque cangiarono 
La temeraria fronte. 

Pur crederai ? d’ Arcadia 
L’ incolto dio la vede: 

Offre; e ilel dio le piacciono 
Le offerte il ceffo e °l piede. 

No ’l seppe il Sol: più tacita 

L’ oscura notte arrise: 
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Vide contenta Venere 
La sua vendetta, e rise. 

Roser lascivi i satiri, 
Meravigliando, il dito ; 

E alle ritrose oreadi 
Piacque l’ esempio ardito. 

Ma con chi parlo? i fervidi 
Fuggen destrier contenti: 

La mia speranza portano 
Essi, la voce i venti. 

Non s’ involò più rapida 
Sull’ infernal quadriga 
La siciliana vergine, 

Preda di nero auriga. 

O avverso Amor, cui serbansi 
Sol per timor gli altari, 

Pel cui voler-sottentrano 
Ai lieti i giorni amari! 

Te in vano, al cor giungendoti, 
Un de’ tuoi dardi offese; — 
Se del tuo mal memoria 
Men crudo altrui no ’1] rese. 


IX. 
ALL'AMICA LONTANA. 


Così per lidi inospiti, 
Scherno alle dee funeste, 
Alto chiedea d’ Ermione 
Il disperato Oreste. 

Te chiamo, e i boschi rendono 
Mesti la nuda voce: 

Lenti i miei giorni passano, 
Vola il pensier veloce. 

Tutto perì: memoria 
D’ esca al desio soccorre: 
Ed io potei colpevole 
L’ addio funesto imporre ? 

Vidi il dolor che pallido 
A te sul volto uscia. 

Alle nascenti lagrime 
Chiudea rossor la via. 

Oh de’ corrotti secoli 
Tardi esecrato errore ! 
Tutte le leggi perano 
Che non impose Amore. 
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Ah! che diss’ io? La gloria 
Serba d’ intatta fama: 

Tu ’] déi: di te sollecita 
Risplendi a un tempo ed ama. 

Ama; e l’ arcano adombrisi 
D’impenetrabil velo: 

Così pudiche apparvero 
Giuno e Minerva in cielo. 

A te le Grazie nutrono 
Leggiadra amabil figlia : 

Tu la marina Venere, 
Ed essa Amor somiglia. 

Deh prenda Amor medesimo 
Le sue sembianze almeno : 
Egli in sua vece positi i 
Soavemente in seno. 

Già del nipote Ascanio 
Finse così l’ aspetto, 

E non temuto incendio 
Versò d’ Elisa in petto. 

Ed oh pietosa grandine, 
Oh solitario speco! 

In te... Ma dove guidami, 
- Ahi lasso!, un desir cieco? 
Da cure oppresso ed esule 
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Vivo in terren lontano: 
Regna un poter contrario, 
Che quel d’ Amor fa vano. 
Tu scrivi intanto, e all’animo 
La speme sua mantieni. 
Oh i cupid’ occhi trovino 
Scritto una volta: Vieni! 
Impetiioso Eridano, 
Stendi la torbid’ onda, 
E minacciando vietami, 
Se sai, l’opposta sponda. 
Fanciulla accesa i talami 
Offria dal tracio lido, 
E al sordo mar fidavasi 
Il notator d’ Abido, 


X. 
ALLA PROPRIA IMMAGINE. 


.— 


O di fanciulla tenera 
Prima e miglior speranza, 
Poi ch’altro a lei non lasciano 
I tempi e lontananza: 
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ALLA PROPRIA IMMAGINE. 


O di pietoso artefice 
Felice ardita prova, 
O tal che in te volgendosi 
Me stesso ognun ritrova: 
Te nove sorti aspettano 
In più beato loco: 
Io queste a te propizie’ 
Invidiando invoco. 
Tu, mentre andrai sollecita 
Alla fanciulla in dono, 


. Dirai: Nessuno offendami: 


Per la più bella io sono. 

Vanne al richiesto uffizio 
Per via spedita e breve, 

Nè in altra man riposati 
Che in quella man di neve. 

Amor ti scorga: ei rapido 
Trapassa i monti e i fiumi: 
Fi regna ovunque; e il temono 
Temuti in terra i numi. 

S’ ella ricorda l’ultima 
Aurora e ’1 lungo affanno, 
Se i giuramenti e i gemiti , 
E i voti in cor le stanno, 

Vedrai le guance rosee 
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D’ un bel pallor velarsi 
E i cari occhi cerulei 
Accesi in te fissarsi. 

Piangea Corinna i taciti 
Furtivi amor svelati, 
Mentre Nason traevano 
Al freddo Ponto i fati; 

E la rimasta immagine 
Dell’ amator lontano 
Cadde all’ afflitta giovane 
Dalla smarrita mano. 

Cadi tu pure, Indizio 
Sara che tu sei cara. 

Non dee tua sorta increscere, 
Non dee parerti amara. 

Quai te ripari aspettano 
Della sventura avuta! 

Ben puossi a prezzo simile 
Comprar la tua caduta. 

Te raccorran le Grazie, 
Tu baci avrai soavi: 

Al paragon sarebbero 
Dell’ Ibla amari i favi, 

S’ interporranno all’ opera 

Mille sospir frattanto; 
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ALLA PROPRIA IMMAGINE. 
Nè le pupille tremule 
Perdoneranno al pianto. 
Gli occhi da te rimovere 
Pur cercherà talora, 
Poi di mirar non sazia 
Vorrà mirarti ancora. 
Mille udirai ripetere 
Liete e dolenti note : 
Amor, da cui derivano; 
Solo insegnar le puote. ~- 
Oh le tue sorti vogliano 
Te fortunata a pieno 
E al fin pietose ascondano 
In quel leggiadro seno! 
Salmace ardita naiade 
Là nel paterno rivo 
Non strinse a sen più candido 
Il giovin freddo e schivo. 
Nasso cagion di lacrime 
Più bianco sen non vide, 
Poichè Teséo portarono x 
Le sorde vele infide. 


XI. 
IL TEATRO. 


Ecco decembre: avanzano 
Le fredde notti ingrate: 
Liete ai teatri assistono 
Cogli amator le amate. 

Componi i erini: addrnati, 
E il fido specchio ascolta: 
Non t’ affrettar; sollecita 
Esser non déi, ma célta. 

Tarda ai roman spettacoli 
L’ altera Giulia venne; 

Ma i primi onor del Lazio 
Sull’ altre belle ottenne. 

Vanne, e trionfa: invidia 
Impallidisca e taccia: 

Godi beata, e assiditi; 
Io sederotti in faccia. 

Acquistera mie Jagrime 
La tua pietate a Dido; 

Se a te dispiace, in odio 
Sarammi il teucro infido. 
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I sonni miei non turbano 
Sdegnati il padre e Giove; 
Me, come Enea, non chiamano 
Regni a mercarmi altrove. 

Pur fosse ciò, non l’ abbiano 
I saldi fati a sdegno, 

Tu mi saresti Italia, 
Tu gloria a me, tu regno. 

Ma qual terror colpevole 
Ad agghiacciar mi sforza ? 
Ahi gelosia, che esercita 
In me l antica forza ! 

Chiudean l’acrisia Danae 
Torri di doppio acciaro: 
Giove la vide, ed aureo 
Colmolle il seno avaro. 

Te ne’ teatri, e libera, 
Potrò sperar sicura, 

Se a tanto un dì non valsero, 
Lasso!, le ferree mura? 

Oh ai tempi almi di Tazio 
Beata età latina ! 

Oh in pregio allor difficile 
Rusticità sabina ! 
Essa, che i tempi aborrono, 
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Da te però non chieggio: 
Tu mal prometterestila, 
La manterresti peggio. 

Leggi io dard pit facili; 
Queste a serbar consenti: 
Odile; e non le-portino 
Seco per l’ aria i venti. 

Rendi i saluti; il vogliono 
Giustizia e cortesia: 

Ma il tuo saluto augurio 
Felice altrui non sia. 

Abuso i baci or tollera 
Sulla femminea mano: 

Chiesta una. volta, ottengasi; 
Si chiegga un’ altra in vano, 

Nè ai baci, o freddi o fervidi, 
Riso gentil risponda; 

E loderò che l’ invido 
Guanto le mani asconda. 

Se mai, che i dii no ’] soffrano, 
Vicino alcun ti siede, 

Le vesti tue no ’] coprano, 
E a te raccogli il piede. 

Può forse a donna increscere, 
Se bella altri Ja chiama, 
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IL TEATRO, 
E se leggiadro giovane 
Sente a giurar che l’ ama? 
Poichè il vietarlo è inutile, 
Io soffrirò che ascolti: 
Ma il tuo ventaglio ascondere:- 
Non voglia ad ambo i volti.. 
Egli sarebbe un tacito 
A pronti furti invito: 
Amore al cor fa intenderlo, 
E rende all’ opra ardito. 
Guai se qui manchi, e miser@ 


Mi fanno i casi e l’uso: 


Sai che in furor degenera 
Soverchio amor deluso. 
Non al securo Apolline 
Solo Piton soggiacque: 
Spergiura al dio, Coronide | 
Provo gli strali, e.giacque- 


XII. 
IL FURORE. 


Cessa: gli dii mi tolgano 
All’ odiata vista. 

Il crederai? per lagrime 
Forza il mio sdegno acquista. 

Tuo mi chiedesti: arrisero 
Gli avversi fati, il sono: 
Godi, se puoi, rallegrati 
Di sì funesto dono. 

Lasso! così celavasi 
Sotto al tessalic’ auro 
Il sangue infausto ad Ercole 
Del traditor centauro. 

Ardo : un gelato incendio 
Pel vinto cor s’aggira. 

Se non è questa, ahi misero!, 
Qual dell’ erinni è l'ira ? 

O gli occhi tuvi rivolgere 
Soavi in giro io veda, 
Fremo: tu sei colpevole 
Di ricercata preda. 
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O i neri crin soggiacciano 
A leggi estranie e nove; 
Ohime! di Leda piacquero 
I neri crini a Giove. 

Tremo, se ignote grazie 
Ostenta il petto e °l viso : 

A impallidir condannami 
Una parola un riso. 

Parlin segrete, accrescono 
Le ancelle i miei timori: 
Guai se il tuo seno adornasi 
Di sconosciuti fiori. 

M’ è grave il di: le tenebre 
Sul mio dolor non ponno : 

E indarno gli occhi invocano 
I] fuggitivo sonno. 

Egli non ode, o il seguita 
D’ ombre drappel nefando; 

E i sogni a me presentano 
Quel ch’ io temea vegliando; 

E un freddo orror la torbida 
Qurete infetta e scioglie. 
Lascio le piume, e rapido 
Accorro alle tue soglie. 

Taccion le porte immobili, 
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Regna profonda pace; 
Ma nel comun silenzio 
Il mio terror non tace. 

E scintillar lucifero 
Sul pallid’asse io vedo, 

E l’ alba affretto, e ai talami 
Gridando il sol precedo. 

Invan smarrita e attonita 
Rivolgi al cielo i lumi, 

E chiami in testimonio 
Dell’ innocenza i numi. 

In te di colpa indizio 
La mia ragion non trova: 

Il veggio, il sento : e crederti 
Spergiura e rea mi giova. 

D’ ogni più nera istoria 
Gli esempi in te pavento. 
Inorridisci : io Biblide, 

Io Pelopea rammento. 

Ah m’ abbandona, e lasciami 
Preda ai rimorsi miei! 

No, tu con me dividere 
Lo strazio mio non dèi. 

Ahi, questo dì medesimo, 
Io barbaro, io profano, 


ALL’ ANCELLA. 


In te volea commettere 
La scellerata mano! 

Degni dell’opra il Tartaro 
Supplizi aver non puote: 
Non l’ urne infami bastano, 
Non d’ Isston le ruote. 


Nè fuggi ? e in mo s’ affisano 


Pietosi i languid’ occhi, 

E piangi, e supplichevole 

Abbracci i miei ginocchi ? 
Cessa: del rio spettacolo 

Tutto l'orror comprendo. 

Cessa. Tu segui? ah, furie, 

L’ abisso aprite: io scendo. 


XIII. 
ALL' ANCELLA. 


Poichè a carriera insolita 
Tu movi i passi incerti, 
Io guida volontaria 
Mi t’ offro: odimi, e avverti. 
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Non la terribil Iside 

I sistri a te destina, 
Non ti confida A polline 
La delfide cortina. 

Te deità più facile 
Ad obbedirla invita; 

E la tua donna a Venere 
Incensi offre, e |’ imita. 

Delle seguaci Grazie 
“Tu dunque accresci il coro: 
Esse gli Amor producono, 
E scherzano con loro. 

Tu puoi tranquilla e libera 
Vegliar le notti intere, 
Prima ai teatri, ed emula 
Delle patrizie altere. 

Sull’ ora in cui le pleiadi 
Fan lente al mar ritorno, 
‘Quando vicino annunzia 
‘L’ augel di Marte il giorno, 

Il cocchio allora ai taciti 
Lari stridendo arriva. 

Le faci intorno splendano; 
Sta’ pronta: ecco la diva. 
Il non difficil animo 
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Conoscerai dal viso: 
Con esso alla mestizia 
Ti ricomponi o al riso. 

O fidò l’ oro in copia 
Sull’ ostinate carte, 

E i re prescelti stettero 
Per la contraria parte : 

O guerra il caro giovane 
Da lieve causa accese, 

E alle discolpe indocile 
La sua fortuna il rese: 

Ed altro allor spettacolo 
Tu sosterrai che pianti: 
Ecco la turba indomita 
De’ rei vapor volanti. 

Da Stige uscita esercita 
In su le belle il regno, 

E imperversando vendica 
Il raffrenato sdegno. 

Ah dal furor domestico 
Difendi i crini aurati: 
Invoca il pronto uffizio 
De’ suffumigi ingrati. 

Pace: da lungo strazio 
Per tua pietà respira; 
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Apre le luci attonite, 
Ricordasi, e sospira. 
Ella dovrà commettere 
Le sue discolpe a un foglio ? 
Ohimè! non ben convengono 
Amor soverchio e orgoglio. 
Ma Amor può troppo: ei supera, 
E la vergogna esclude: 
Scrive, e lo scritto lacera; 
Riscrive ancora, e il chiude. 
Tu pia, tu consapevole 
De’ più segreti guai, 
Al troppo amato giovine 
Apportatrice andrai. 
A pena in ciel Mercurio 
Di Giove il cenno intende, 
Veste i talari, e rapido 
La liquid’ aria fende. 
Deponga il desiderio 
Di morte, e pace speri: 
Adagi il capo languido 
Su i placidi origlieri. 
Tu vola intanto, e penetra 
Nelle nemiche soglie : 
Dal sonno ingiusto scuotasi 
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Chi alla tua donna il toglie. 

Oh, se per lei non tornano 
I tuoi scongiuri in vano, 
Se l’ arti tue le placano 
L’ amabile profano ; 

Te fortunata! Invidino 
E’ altre la tua fortuna; 
Ed a te cento servano, 
Mentre tu servi ad una. 


XIV. 


ALL'AMICA OFFESA. 


— 


Fra penitenti lagrime 
Preda a rimorsi io scrivo. 

Che dir potrò? Me misero! 
Io t’ ho perduta, e vivo ? 

Amor m’assiste ; ei gridami: 
— Scrivi, otterrai mercede. — 
Ahi verrà meco inutile 
D'un tanto dio la fede? 
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Leggi. Peccai, non merita 
L’ atroce error perdono; 
Anzi, il dird?, colpevole 
Più che non credi io sono. 

Che in un momento arrivisi 
All’empietade è rado: 
Schiera di lievi agevola 
Ai gran delitti il guado. 

Qual troverassi inospita 
Piaggia che mi nasconda? 
Ohimè! qual sacrifizio 
Mi purgherà, qual onda ? 

Va’, mostro, ardisci, e supera 
La non sanabil onta; 

Doma i rimorsi, e intrepido 

I fasti tuoi racconta. 
Vanta le nove insidie, 

L’ arti funeste e vili, 

U profanato ospizio, 

Gl’indegni amor servili. 

Ma i giusti dii svelarono 
Lo scellerato arcano, 

Ch’ io dalle infide tenebre 
Sperai protetto in vano. 
Dai pianti tuoi principio 
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Ebbe la nostra pena. 
Ahi Citerea medesima 
Potea valergli a pena! 

Il nume suv che m'’agita 
In testimonio io chiamo: 
Da que] momento orribile 
Sei vendicata: io t’ amo. 

E gia due volte uscirono 
L’ ore all’ usato corso, 

Nè cibo o sonno ai languidi 
Membri recò soccorso. 

Per me non oso io chiedere 
La pace a te rapita: 
Estremo dono, accordami 
Vederti, e uscir di vita. 

Se l'ira tua non placasi 
Al disperato oggetto, 

Dell’ inflessibil Atropo 
Avrai più duro il petto. 

Forse gli dii ti sciolgono, 
Perchè spergiuro io fui? 
Ah no: se a te mi rendono, 
Non ti vorran d'’ altrui. 

Oblia ie antiche ingiurie 
Giunon regina e moglie, 
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E vergognoso ai talami 
]] gran Tonante accoglie. 


XV. 
LA NOTTE. 


Ecco la meta: apparvero 
Le desiate mura. 

Grazie, pietosa Venere, 
A tua propizia cura, 

Il tuo favor guidavami 
Per l’aria incerta e bruna: 
Segui l’ impresa, affidami, 
Compi la mia fortuna. 

Dea che d’un velo argenteo 
Copri le forme sante, 

Esci. Le gioie appressano 
Del più beato amante. 

Sii casta il di; fra vergini 
Dividi i freddi baci ; 

Ama la notte, e illumina 
Gli altrui contenti, e taci. 
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Regna, o Morfeo, sacrifichi 
La terra all’ ali tue: 

Dorman le fere e gli uomini; 
Basta che veglin due. 

Deh come pigre avanzano 
Per mio supplizio l’ore! 

Ah scorrerian più rapide, 
Se le pungesse Amore. 

Numi, al desio che m’ agita 
Soverchio indugio è morte. 
Deh! per pietà schiudetevi, 
Invidrose porte. 

Io non m’ affaccio incognito : 
Spesso i miei voti udiste, 

E su i commossi cardini 
Al pianto mio v’ apriste. 

S’ ell’ arde al nostro incendio, 
Se quel che volle or vuole, 
Quai cure omai l’ arrestano ? 
Che tarda? aspetta il sole? 

Forse a’ begli occhi insidia 
Tese un sopor fallace, 

E sulle piume immemore 
A suo dispetto or giace. 
Per Pasitea, soccorrimi, 
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Dator de’ sogni infesti: 
Scegli il più orrendo: ei gelido 
Le piombi al cor; la desti. 
Lasso! un crudel silenzio 
Me nel mio duol dispera: 
Ei là per entro indomito 
Qual per sepolcri impera, 
Ch’io sia schernito? e gli aditi 
Un tradimento chiuda ? 
Ch’ io il sia? che me la perfida 
Per novo amante escluda ? 
Ah! mille faci splendano 
Nel volato loco. 
Entri vergogna, e seguano 
I lacci il ferro il foco. 
Giove, se a questa il fulmine 
Vendicator perdona, 
Chi ferirà ? Risvegliati 
Dall’ ozio ingrato, e tuona. 
Ahi! teco nulla ottengono 
Le mie perdute brame, 
E lo riserba a Semele 
Una promessa infame. 
Orsa che in ciel più pallida 
Col tuo Boote splendi, 
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Tu mie speranze inutili 
Involi, e al mar discendi. 

Ohimè! le forze scemano 
Al travagliato fianco : 
Rabbia mortal le tenebre `” 
M’addoppia agli occhi, e manco. 
O dalle nostre lagrime 
Bagnata infausta soglia, 
Sostien qui peso indebito 
La moribonda spoglia. 
Ah no! fuggiam. Ti perdano 
Gli dii, fatal soggiorno. 
Per sempre addio. S’ involino 
I nostri torti al giorno. 
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ALL' AMICA ABBANDONATA. 
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Me non tuffò nel Tanai 
Braccio di madre scita, 
E non di Scilla inospita 
Il fianco a me diè vita. 
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Non io, crudel spettacolo 
Al fondator di Tebe, 
Nacqui a fraterno esizio 
Dalle incantate glebe. 
Ed anco a noi pieghevole 
I] cielo anima diede : 
Non l’è pietate incognita, 
Non cortesia, non fede. 
Il giuro: al cor mi scesero 
Le tue dolenti note : 
Io sospirai : di lagrime, 
Vuoi più ?, bagnai le gote. 
Piansi; e ’] furor che t’ agita, 
Che a lamentar ti-mosse, 
Quasi improvviso fulmine, 
La vinta alma percosse. 
Ma deh! pei dì men torbidi, 
Ch’ or richiamar non lice, 
Per me, per te medesima 
Pon fine all’ ira ultrice. 
Eterna fè, confessolo, 
Pit volte a te giurai; 
Nè, il san gli dii, giurandola ‘ 
Di spergiurar pensai. 
S’ altro fu poi, non volgasi 
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Dell’ opra in me la colpa: 
Amor del tutto origine, 

Il solo Amor ne incolpa. 
Onnipossente, indomito, 
Signor d’ incerte voglie, 
Lega a suo grado gli animi 
E a grado suo li scioglie. 
Che non s’ udì dal tessalo 
Deidamìa giurare ? 
Fede giurò perpetua, 
Giurò di ritornare. 
Rise il figliuol di Venere 
I giuramenti e i voti; 
E — Voi, gridò, portateli 
Pel mar carpazio, o noti. — 
Ed aspettò la misera 
Le infide vele in vano, 
E in vano al petto ingiuria 
Fe coll’avversa mano; 
E in van discinta e pallida 
Pianse sul lido incélto ; 
Ei pianti suoi bagnavano 
Al picciol Pirro il volto. 
Vuoi più? le leggi ei modera 
Amor del sordo fato; 
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Egli i decreti ferrei 
Segna col dardo aurato. 

Ei fu che agli occhi offersemi 
Cara beltà novella, 

E coll’ usato imperio 
Disse: Arderai per quella. 

Arsi : tra ’l foco insolito 
Tu mi tornasti in mente : 
Tuo sdegno ¢ tuoi rimproveri, 
Tutto ebbi allor presente. 

Il nume io stesso, io supplice 
Pregai, sicchè cessasse: 

Fei voti, onde men rigido 
Tua preda a te lasciasse. 

Ma da sue leggi ir libero 
Chi può, se a lui non piace? 
Vivo il novello incendio 
Tien coll’ eterna face. 

D’ ogni timor qual siasi 
Il dio mi vuol securo, 
Mentre il rimorso togliemi 
Per fin del mio spergiuro.- 

Eco gentil, dolendosi 
Del suo crudel Narciso, 

In voce ignuda ed arida 


LE FORTUNE. 


Cangiò le membra e ’1 viso. 

Clizia affannosa driade 
In croceo fior cangiata 
Tien voltà al caro Apolline 
La faccia abbandonata. 

Tregua a sospiri e a lagrime, 
Fine alle tue querele, 
Onde gli dii non t’ abbiano 
Pietà così crudele ! 


XVII. 


LE FORTUNE. 


In van t’opponi: a Venere 
I voti miei fur cari: 
Pace I’ udii promettere 
Dagli abbracciati altari. 
Pietosa dea di lagrime 
Bagnò le offerte rose, 
E della mia vittoria 
La cura al figlio impose. 
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Cedi: timor consigliano 
Le conosciute prove. 

Chi puote a lui resistere, 

Se la sua madre il move ? 
Nè a sagrifizio ignobile 
Te con tuo danno ei chiede, 
Nè de’ suoi fidi all’ ultimo 

Le spoglie tue concede. 

Taccio, o °l dirò? Giustizia 
Per poco al ver si faccia: 
Difficile modestia 
Non se n’offenda, e taccia. 

Enea, |’ eroe magnanimo 
Ai sommi dii sì caro, 
Anch’egli osò fra gli uomini 
E pio vantarsi e chiaro. 

Se in fin di noi memoria 
Vivrà, se nulla io sono, 
Tutta d’Amor propizio 
La mia fortuna è dono. 

Egli discese ai talami 
Di cento belle il nume, 

E i nostri carmi stettero 
Sulle vietate piume. 
Per lui fur cari ed ebbero 
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Ne’ freddi cor virtute: 
Tanto giammai non valsero 
Preghiera o servitute. 

Per lui le man più timide 
Scrivean gli ardor segreti: 
Ei m’offeriva immagini, 
Favori ed amuleti. 

Dolce onestà che moderi 
L’alme col santo impero, 
Tu vela i nomi incogniti 
Con rigido mistero! 

Non precedeva i rapidi 
Piacer la giusta pena: 

I brevi dì bastavano 
Alle conquiste a pena. 

De’ miei trionfi il numero 
Vidi, e noiarmi osai: 
Timore al cor m’ indussero 
D’ Orfeo la sorte e i guai. 

Troppo alle belle in Tracia 
Piacque per sua sfortuna: 
Tutte ad un tempo il vollero, 
E solo il volle ognuna. 

Ei lacerato Euridice 
Rivide, ombra sanguigna. 
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Ahi! tanta in cor femmineo 
Mortale invidia alligna! 

Ma i tempi nostri ispirano 
Consigli assai più miti, 

E un novo amor le vendica 
De’ vecchi amor traditi. 

Tu pensa intanto, e docile 
I voti nostri approva. 

Or puoi: le sorti cangiano, 
Nè ’I desiar più giova. 

Per quel color purpureo 
Che il tuo bel viso ha tinto, 
Per gli occhi tuoi, che languidi... 
Ma tu sorridi? Ho vinto. 


XVIII. 
ALL'AMICA INFERMA. 


Odi: i momenti volano: 
Odi una volta, e cedi. 
Ohimè! gli dii ti perdono 
Se in Esculapio credi. 
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Ki l'erbe indarno e i farmachi 
In tuo favor prepara: 

Tue labbra indarno chieggono 
La pia corteccia amara. 

Lasso! una Furia immobile 
Veglia alle porte, e grida: 
L’altre d’infami aconiti 
Colman la tazza infida. 

Morte l’ offerta vittima 
Impaziente affretta. 
Trema:iltuo capo, o misera, 
È sacro alla vendetta. 

Va’; con promesse e lagrime 
Stanca la tua Diana: 

Offendi il casto imperio 
Con servitù profana. 

Altro giurasti : intesero 
Per danno tuo gli dei. 

Lo sa Diana. Il Tartaro 
T’ avrà, se mia non sei. 

Essa al figliuol di Venere 
Turbar non osa il regno; 
Anzi il difende e il libera, 

Il serve e n'è sostegno. 

Mentre Cidippe affidasi 
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Alle devote soglie, 
Si vede a piè discendere 
L’ aurato pomo, e °l coglie. | 

— 0 dea, sarò d’ Aconzio, — 

Ardito Amor vi scrisse. 
Vide |’ incauta vergine 
— Sarò d’Aconzio, — e il disse. 

Del giuramento incognito 
_ Indarno il cor si dolse. 
Giurato i labbri aveano: 
Diana il voto accolse. 

L’accolse. In vano i talami 
Altro imeneo chiedea: 

Febbre crudel vietavali, 
E il petto infido ardea. 

Ah! se ad uguale ingiuria 
Dar pena ugual ti piace, 
Compi l’antico esempio, 
Gran diva, e accorda pace. 

Pace: d’ Amor la gloria 
Serba: costei si pente. 
Partite, o febbri indomife, 
Dal bel corpo languente. 

E tu, che incerta e tacita 
Lasci a’ sospiri il corso, 
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O da terror derivino 
O pur dal tuo rimorso, 

Deh!-con più fido augurio 
L’ ignuda destra porgi, 
Rompi il crudel silenzio, 

E morte inganna, e sorgi. 

Qual speri ouor, se all’Erebo 
Discendi ombra spergiura ? 
Quai voti allor ti salvano 
Dalle roventi mura ? 

Pria d’una vita inutile 
Pietoso il ciel mi privi: 
Poscia gli dii ti rendano 
Le tue promesse, e vivi. 


XIX. 


ALLA NUDRICE. 


E tu pur giaci immobile, 
Tu a’ voti miei nemica 
Sovra le piume tacite 
Posi la guancia antica. 
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Sorgi, che stai? Me misero 
Tien la notturna soglia; 
Essa a’ miei prieghi cedere 
Non può, se tu no-’1 voglia. 

Forse all’ amata giovane 
Bellezza il ciel concesse, 
Ond’ anni freddi in carcere 
Senza amator traesse ? 

Sorgi: disdice a tenera 
Fanciulla aspra nudrice: 
Sì rigida custodia 
E ad essa e a te disdice. 

Di tua durezza in premio 
Che, dimmi, a te procuri ? 
Lamenti amari, ingiurie, 
Odio e funesti auguri. 

Quante evitar poteano 
Fanciulle ingiusta morte, 
Se lor pietosa davano 
Nudrice i fati in sorte ! 

Non pel fedel silenzio 
D’ infausta notte oscura 
Tisbe soverchio intrepida 
Fuggia le patrie mura, 

Nè dell’ estinto Piramo 
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Sulla trafitta salma 
Il vergin seno aprendosi 
Lui raggiungea nud’ alma. 

Ma deh! l’ avversa istoria 
Tua pace a te non tolga. 
Apri: me l'ultim’ atrio, 

Se non la stanza, accolga. 

Te testimon, te giudice 
I nostri detti avranno: 

I baci, ove t’ offendano, 
Vuoi più?, negletti andranno. 

Poche ascoltar concedasi, 
Poche donar parole. 

Colla fanciulla al sorgere 
Non troverammi il sole. 

Ecco di te dolendosi 
Ella al balcon s’affaccia, 
Ella si strugge in lagrime 
E tende a me le braccia: 

Nè la sgomenta l’ impeto 
Di freddo vento o pioggia; 
E sulla pietra rigida 
Il nudb seno appoggia. 

Taccio di me, che assedia 
L’acqua pill densa e greve, 
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Ei piè mal fermi agghiacciano 
Per sottoposta neve. 

Apri, se a te più debole 
Non renda etate il fianco, 

Se avversa man non scemiti 
Il crin canuto e bianco. 

Apri: ove nulla a moverti 
Pianto o pregar non giova, 

Mi giovi Amor medesimo, 
Amor, ch’é dio, ti mova. 

Ch’ egli mi guida ed ospite 
Mi vuol, conosci assai: 

Quel ch’ egli unir compiacesi 
Tu dipartir vorrai? 

Ch’ altri a sue voglie oppongasi 
Soffrir non ha costume. 
Trema per te; la vindice 
Paventa ira del nume. 

Arse del figlio Ippolito. 
Fedra a Teséo rubella: 

Mirra com’ arse, al ciprio 
Adon madre e sorella ? 

Vinta infiammò Pasifae 
‘ Per le bovine forme: 

La prole empia non tacquesi, 





AL SONNO. 


Che in luce uscì biforme. 

Con peggior pena ei cerchiti 
Amor, se `l prendi a gioco, 
Le antiche membra: ei t’ agiti 
Con scellerato foco. 

Nè I’ onda tutta estinguere 
Dell’ oceano il possa: 
Ardi nud’ ombra, ed ardano 
Il cener freddo e l’ ossa. 


XX. 


AL SONNO. 


_— 


Ben sotto al carro i vigili 
Corsieri atri affatica 
Del regnator silenzio 
La tenebrosa amica: 

Ben cielo e terra e oceano, 
Tutto è tranquillo e tace; 
Ma non però la tenera 
Fanciulla nostra ha pace. 
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Essa, d’Amor che l’agita 
Ferita il lato manco, 
Stanca le piume incomode 
Col giovinetto fianco. 
E già del fosco Memnone 
La sconsolata madre 
Sorse tre volte a togliere 
L’ombre agghiacciate ed adre; 
E le pupille cerule 
Anco trovò tre volte 
Stanche e per veglia languide 
Ma a veglia ancor non tolte. 
Deh! ai bruni luoghi ov’abiti 
Se prece, o Sonno, arriva; 
Se ardesti mai, posandoti 
Sugli occhi a qualche diva; 
Vieni: il leteo papavero 
Scuotan le tempie ingombre, 
E le grand’ ali fendano 
Le pigre e rigid’ ombre. 
Racchiusi usci non_vietino 
A te che non t’ inoltri; 
E inosservato e placido 
Giugni alle fide coltri. 
Più cure aspre e sollecite 
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Lor troverai d’ intorno, 
Ferme di non rimoversi 
Indi nè pur col giorno: 

Ma inaspettato e carico 
D’ oblio liquor le asperga, 

O lor toccando dissipi 
La taciturna verga. a 

Se sulla sponda assidesi 
Amor, si corchi e taccia; 

O altrove il volo movere, 
Fin che tu stai, gli piaccia : 

Non manca ov’ ei rivolgasi 
Sull’ instancabil’ ali, 

Se al regno suo soggiacciono 
Gli dii non che i mortali. 

Che più? se al chiesto uffizio 
Altro s’ oppon, si toglia ; 

E a te fedel silenzio 
Guardi la muta soglia. 

Col dito al labro ei rigido 
Il passo a ciascun vieti: 
Solu l’ entrar sia libero 
A miti sogni e lieti. 

Figli di te, vestendosi 
Di cento ombre leggiadre, 
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Escan dall’ uscio eburneo 
Accompagnando il padre; 

Escano, e me presentino 
Alla fanciulla mia: 
Oggetto indarno cercano 
Che caro a lei più sia. 

Seco fra sogni ell’ abbiami, 
Poich’ altro a lei non lice; 
E i sogni almen le fingano 
Il nostro amor felice. 

Ma deh però! che fervidi 
Non sian nell’ opra assai; 
Deh! che la gioia insolita 
Non la svegliasse mai! 

Sovente ancor Penelope 
Sognò del greco amato, 

E nel sognar destandosi 
Credette averlo a lato. 

Poi, fra le piume vedove 
Stesa l’incerta mano, 
Dell’error lassa avvidesi, 
E pianse a lungo invano, 


lo 
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XXI, 
ALL' AURORA. 


Sorgi aspettata: il roseo 
Destriero alato imbriglia: 
Stanca è la notte, e pallidi 
Son gli astri, o dea vermiglia. 

Come al favor dei zefiri 
Puro il tuo volto appare! 

L’ Ore non mai ti videro 
Più bella uscir del mare. 

Te d’importuna accusino 
Le giovinette in pianti, 

Ch’ entro ai furtivi talami, 
Sorprendi i pigri amanti. 

Ed io coi voti accelero 
L’almo splendor che move. 

O a me più dea che Venere, 
A me più dea che Giove! 

Tu il sai: confuso e lacero 
Da un desiar fallace, 

Al suol prostrato, io supplice 
Giaceva e chiedea pace. | 
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A grida e a pianti immobile 
Sedea la mia nemica, 
Più amara e inesorabile 
Di leonessa antica. 
Notte regnava, ed orrida 
Stendea su i nostri mali 
Un velo impenetrabile 
Di tenebre mortali. 
Tu al scintillar di fosforo 
Uscivi intanto, o dea, 
E un raggio tuo sollecito 
Sul mio dolor splendea. 
Mi vide, e allo spettacqlo 
Impallidì la fera: 
Pietate e orror sorpresero - 
L’ alma ostinata altera. 
Tre volte i labbri schiudere 
E cominciar le piacque; 
Tre sospirò: scendeano 
I pianti in copia, e tacque. 
Madre de’ venti instabili, 
Uffiztosa diva, 
Tanta pieta ringrazio: 
La mia speranza é viva. 
Deh! se il ritroso giovane 
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ALL’ AMICA GELOSA. 
Te più languir non lassi... 
Ah! te le nubi ascondono, 
E non intendi, e passi. 


XXII. 


ALL'AMICA GELOSA. 


Deh per pietà! silenzio 
Al rio sospetto imponi, 

Ed alla guancia tenera 
La bianca man perdoni. 

Certo Megera allegrasi 
Dell’ira tua non vana, 

E scote i serpi, ed agita 
Al sen la face insana. 

Se frutti Amor fa nascere 
Tanto al tuo ben funesti, 
Sempre infecondo e sterile 
Per nostro meglio ei resti. 

Fati sì rei promettere 
Al mio desir non parve 


ALL’ AMICA GELOSA. 373 


Quel di che agli occhi attoniti 
I] tuo bel volto apparve. 

Poco da te dissimili 
Per la fiorita etate, 

Al fianco tuo sedeano 
Tre giovinette ornate. 

Te lunge, ognuna a Venere 
Ugual sembrar potea: 

Tu v’eri allor; mi parvero 
Le Grazie, e tu la dea. 

Sai che non mento: io viditi 
Cento amatori appresso 
Arder palesi o taciti 
Del nostro foco istesso. 

Non tanti già per Elena 
Proci la Grecia espose 
Quel dì fatal che Tindaro 
Lor Menelao prepose. 

Che non soffersi io misero 
Fin che il mio fato il volle? 
Quel che a te costa or lagrime, 
Agli occhi miei costolle. 

In fine Amor sospinsemi, 
Uso a giovar gli audaci: 

T’ amo — gridai; rispondere 
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M’intesi — E tu mi piaci. 

Dei labbri, ond’ elle uscivano, 
Credei le note a pena: 
Troppo era dolce il premio 
Della sofferta pena. 

E che a’ tuoi doni io perfido 
Obblio maligno opponga? 
Che al tuo giammai |’ imperio 
Di donna altra preponga? 

No: tu dal giovin animo 
Il timor freddo escludi: 

Gli euri sonanti il portino 
Nelle letee paludi. 

Ma guai se te la facile 
Antica età vedea, 

Se te pur or dell’ Asia 
Barbara terra avea! 

Bella e fedele Andromaca, 
Onor di frigie nuore, 

Chi non lo sa?, per Ettore 
Arse di caldo amore. 

Pur con ancelle estranie 
Spesso divise il letto; 

Nè si sdegnò di porgere 
A’ non suoi figli il petto. 
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Forse parrà l’ esempio 
Da’ casi tuoi distante: 
‘Sposa a soffrir condannasi 
‘Quel che non soffre amante. 
Nè tu, s'io sfugga insania, 
Soffrir, mia vita, il dèi: 
Nè tu dovrai dividere 
Non ch’ altro i guardi miei. 
Per Giove no, ch’ ei ridesi 
D'un amator spergiuro, 
‘Per te, perl’ ira insolita, 
Whe sola io temo, il giuro. 
Pur, benchè tanto siami 
Lo sdegno tuo discaro, 
Mai non celarlo : ei piacemi 
Più d’un silenzio amaro. 
Impertosa vergine 
Al forte Ercole piacque: 
N’ ebbe |’ ingrato annunzio 
Deyanira, e tacque. 
Quai frutti infausti uscissero 
Di gelosia secreta, 
I doni e’l rogo il dicano 
Ch’ arse funesto in Eta. 


Sie, 
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XXIII. 
ALL'AMICA INFEDELE, 


Grazie agli dii: mostrarono 
Palese i tempi il vero: 
Per loro ebbe giudizio 
La nostra lite intero. x 
Io per tuo detto instabile 
Chiudeva alma numida, 
Più mobile di zefiro, 
Più d’oceàno infida. 
Pur l’amator d’Orizia 
Cedè sei volte a Flora, 
Mancò sei volte agli arbori 
La chioma; e t'amo ancora. 
Di lungo amor doveasi 
Frutto aspettar sì amaro? 
Dillo: il-rossor tu supera, 
Se il tuo delitto hai caro. 
Non aspettar ch’ io debole 
La: rotta fè ricordi; 
Non che la terra e l’aria 
De’ miei lamenti assordi. 
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Di quel che i fati diedero 
Abbia il tuo orgoglio assai; 
Ma non almeno ignobile 
Di me trionfo avrai. 

A Menelao che valsero 
I larghi pianti insani? 

Che del tradito ospizio 
Dolersi ai dii spartani? 

Sull’ alta poppa immemore 
Sedea la greca infida, 

Voti offerendo a Venere 
Che lei promise in Ida. 

E tu cantavi, o Proteo, 
Grecia e ’1 superbo Achille: 
Ma lieti i pin solcavano 
Le amiche onde tranquille. 

Vanne: di cure insolite 
I nuovi lari attrista; 

Reca perpetue lagrime 
In dote a chi t’ acquista. 
Io, se coll’ atra Nemesi 
I giusti preghi han loco, 
Io l’ esecrate Eumenidi 
~ A te propizie invoco. 
Sian teco, e teto inzombrino 
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Gli aurati cocchi oscene ; 
Sian teco, e a te ministrino 
Contaminate cene. 

Veglin con esse ai talami 
Ombre al furor devote: 
Danzin nefande, e turbino 
Le piume al sonno ignote. 

Ohimé, che spero? Io pregoti 
Le dire ultrici in vano: 

= Son meco, e ’1 cor mi serrano 
Colla gelata mano. 

Pace, o tremende vergini, 
Prime ne’ regni inferni: 
Pace e perdono: ascondasi 
L’ ira de’ serpi eterni. 

Le mense mie non videro 
Inorridir Tieste: 

I fati in me non scesero 
Del parricida Oreste. 

Salvi, se il può, giustizia 
Me dal furor temuto: 

S’ io sono, o dee, colpevole, 
Il son d’ amor perduto. 

So che rammento incognito 

A’ vostri voti obbietto, 
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Che onnipossente è l’ odio 
Nell’ agghiacciato petto: 
Pur ei talor ne’ torbidi 
Abissi Amor discese; 
Ivi la Notte ed Erebo, 
Perché nasceste, accese. 


XXIV. 
LA DISPERAZIONE. 


Empia, ad orror perpetuo 
Dannata infausta valle, 
Che rupi immense adombrano 
Colle deserte spalle! 

Quest’ arse arene accolsero 
Medea di rabbia insana: 
Qui agl’ incantati aconiti 
Stese la man profana. 

Il tuo mortal silenzio, 
L’ aere maligno e cieco, 
Tutto m’ è sacro, ed eccita 
L’ aspro dolor che è meco. 
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LA DISPERAZIONE. 


Tu ch’ ora ombrosa vigili, 
O dea nemica al sole, 
Vedi: m’ è intorno e m’ agita 
La tua tremenda prole. - 
Essa, di requie a Sisifo 
Ne’ regni bui cortese, 
La fiamma in petto avvivami, 
Che un dio peggior v’ accese. 
Oh dì perduti! oh inutili 
Pianti! oh desir fallaci! 
Tu de’ mortali esizio, 
Atroce Amor, tu piaci? 

Qui morte io chiamo : ascoltami 
Pietosa indarno, e move. 
Tu regni, e me tua vittima 
Guardi : ella fugge altrove. 

Segui: così nel Tartaro 


. L'infame augel si pasce, 


E sotto al rostro indomito 
L’ eterno cor rinasce. 
Ecco sdegnoso borea 
Dall’ antro eolio scoppia, 
E a questi luoghi inospiti 
Terror mugghiando addoppia. 
.Forse miei guai risvegliano 
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Nella fredd’alma orrore: 
Egli ne freme: incognito 
Non gli è che possa Amore. 

Ghiaccio ostinato armavagli 
Le rigid’ ali e il volto: 

Vana difesa! Orizia 
Apparve, e fu disciolto. 

Felice iddio! tu immemore 
Della tua pena antica 
Godi gli odrisii talami 
Colla rapita amica: 

Io qui languisco. Oh ferrea 
Speme che indarno invoco! 
Ahi! te non soli escludono 
I regni atri del foco. 

Ma già dal cupo oceano 
L’ alba i destrier conduce, 

Ed importuna accelera 
Su i mali miei la luce. 

Se ai raggi incerti e languidi 
L’ occhio fedel non erra, 
Ossa insepolte aggravano 
Quest’ esecrata terra. 

Spirto inqufeto, ond’ebbero 
Colpevol vita un giorno, 
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Se te l’amara Nemesi 

Danna ad errar qui intorno; 
Vedi a che orrendo strazio 

L’ oppresso cor soggiace; 

Vedi, e se puoi consolati: 

Il tuo tormento è pace. 


DI 


GIOV. BATT. GASTI 


CANZONETTE. 


La scelta è stata condotta su queste edi- 
zioni: Poesie liriche di G. B. C., Genova, 
stamperia Frugoni, 1810, 16": Poesie varie 
di G. B. C., Avignone, 1842, Gentili, 16°. 
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I, ; 
PROFESSIONE D* EPICUREISMO. | 


O cara Fillide, 
Che spesso sei 
Soggetto amabile 
De’ carmi miei: 

, V’echisu fragile 
Dubbio naviglio 

A grave esponesi 
Fiero periglio, 

E per l’instabile 
Ampio oceàno 
Scorre ogn’incognito 
Clima lontano, 
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Onde raccogliere 
Le merci rare 
Fra genti barbare, 
In seno al mare: 

V’é pur chi a spargere 
Le cure ha intente 
Su i campi libici 

` Ampie semente, 

E ognor fa a Cerere 
Voti e promesse 
Se giunga a mietere 
La ricca messe : 

Chi sotto il carico 
D’elmo e lorica 
Affronta intrepido 
L’ oste nemica, 

Onde alto e celebre 
Onor riporte, 

Che a prezzo vendesi 
Di sangue e morte; 

Chi fra’giuridici 
Studi s’involve 
E l’altrui dubbia 
Ragion risolve, 

E chi ognor vigile 


~ 
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In suo pensiero 
Sostien le pubbliche 
Cure d’impego. 

Io, fin che Apolline 
Carmi m’ispira 
Al suon di eburnea 
Etrusca lira, 

Fin che spregevole 
Non mi deprime 
Poverta sordida 
Che ispirti opprime, 

Non curo i splendidi 
Fastosi onori, 

Di Creso e d’ Attalo 
Sprezzo i tesori: 

Nè me fra vigili 
Cure vedrai 
La pace perdere 
Del cor giammai, 

Nè dietro correre 
A un dubbio bene, 
Frutto tardissimo 
Di lunghe pene. 

Ponni fra gli orridi 
Geli di Scizia 
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O nella inospita 
Arsa Negrizia: 

Ponmi fra i strepiti 
Di città lieta 
O in solitudine 
Tranquilla e cheta: 

Ognor lietissimo 
Ognor beato 
Vivrò nell’aureo 
Mediocre stato. 

Tra lusinghevoli 
Desir fallaci 
Passano, o Fillide, 

I dì fugaci; 

E intanto perdesi 
Ogni momento 
In cui non godasi 
Pace e contento. 

Per ciò; se placide 
Mi volgi, o Fille, 
Quelle bellissime 
Care pupille; 

Se i pronti cantici 
Mi detta Amore, 
Loquela armonica 
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Di un lieto core: 

Ben che la frigida 
Vecchiezza il crine 
Mi venga a spargere 
Di bianche brine; 

Sul verde margine 
Del tosco fiume, 
Ripieno l’animo 
Del sacro nume, 

Spesso fra i lirici 
Canori vati 
M’ udirai tessere 
I carmi usati; 

Udirai spandere 
La cetra mia 
Anacreontica 
Dolce armonia. 

E sempre, o Fillide, 
Sarai, qual sei, 
Soggetto amabile 
De’carmi miei. 
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II. 


CONSIGLI A UNA PREZIOSA 
‘ DEL SEC. XVIII. 


Lascia una volta, o Doride, 
Le gravi cure e i studi 
Su cui sì intenta ed avida 
E t’affatichi e sudi. 
Perchè passar la tenera 
Giovine età che fugge 
In frenesia sì strania 
Che ti consuma o strugge? 
Che importa a te se Venere 
Del sol traversa il disco, 
Se noto fu il fenomeno 
O ignoto al tempo prisco? 
O qual furor di apprendere 
La causa che colora 
Di accenston sì lucida 
La boreale aurora? 
Se allor chiaro riverbero 
L’aer dal sol riceve, 
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O se nel dì qual fosforo 
De’ rai solar s’imbeve ? 

O se dal cerchio torrido 
Spinta l’eterea luce 
Intorno al pigro e frigido 
Polo si aduna e luce? 

Qual nodo impercettibile 
Alla corporea salma 
Con armonia mirabile 
Insiem congiunga l’alma? 

Come irritati i muscoli 
Scuotansi pronti al moto 
E come sia de’ tendini 
O nullo il senso o ignoto? 

Come ognilieve e minima 
Sensazion de’ nervi 
Pronta si porti all’anima 
Nè moto in quei si osservi? 

Tu fai restarmi attonito, 
Vezzosa Dori mia, 

E non poss’ io comprendere 
Come possibil sia 

Che così bella e giovine 
Ogni piacer tu lasci 
E ognor di filosofici 
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Gravi pensier ti pasci. 
Chè, ogni qual volta, o Doride, 
A farti omaggio io venni, 
Te sui quadrati e i circoli 
Fissa talor rinvenni; 
L’occhio talor di limpido 
Cristal convesso eletto 
Armar ti vidi, e scernere 
Alcun minuto insetto: 
Talor di corpi elettrici 
L’attrazion cercavi 
O l’oscillar de’ pendoli 
Col discender de’ gravi. 
Lascia una volta, o Doride, 
Lascia sì strano impegno, 
Che il gaio umor t’intorbida 
E stanca il molle ingegno. 
In sulle carte assidui 
Sudino al caldo al gelo 
Color che il mento coprono 
D’ ispido e folto pelo 
O quei che smunti e pallidi 
Tuttora han per costume 
Di trarre intere e vigili 
Le notti al tardo lume. 
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Tu non déi leggi e regole 
D’alto saper proporre 
Nè al gran savio dell’ Anglia 
Nuovi sistemi opporre: 
Nè mai vedrà te femmina 
La gioventù toscana 
Sulle famose cattedre 
Spiegar dottrina arcana. 
Atti più dolci e facili 
E assai più molle cura, 
O gentil Dori amabile 
Ti destinò natura. 
La lingua al canto sciogliere, 
Doride mia, tu devi 
E il piè danzando movere 
Con passi giusti e lievi, 
O dal sonoro cembalo 
Or lieta trarre or grave 
Con dotta mano e rapida 
Bella armonia soave, 
Ovver leggiadri esprimeré 
In gallica favella 
Sensi che più convengano 
A giovin donna e bella. 
Fia tuo piacer degl’itali 
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Vati che il mondo onora 
Ornar la mente e pascere 
Coi dolci carmi ancora. 

Degna pur fia di laude 
Ninfa gentil, se apprende 
De’ tempi in sulle storie 
Gli eventi e le vicende. 

Se di tai pregi, o Doride, 
Ti appagherai soltanto, 
Avrai distinto e celebre 
Fra chiare donne il vanto: 

Ma di te indegne credere 
L’arti non déi del sesso; 

Chè arte a natura aggiugnere 
Talora è a voi permesso. 

Come più al volto addicesi, 
Orna e disponi il crine, 

E gentilmente adattati 
Le fogge pellegrine; 

Chè ingrata al ciel benefico 
Donna con fier dispregio 
Nè oscurar dee nè ascondere 
Di sua bellezza il pregio. 

Così su i cor su gli animi, 
Doride mia vezzosa, 
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Regnar potrai per meriti 
E per beltà famosa: 

Ma, se di più recondito 
Alto saper t’invogli, 
Perdi l’età più florida 
Nè frutto alcun ne cogli. 

Dunque, mia cara Doride, 
Giacchè al piacer t'invita 
Beltà leggiadra amabile 
A giovinezza unita, 

‘Deh! lascia al fin de’ sterili 

Studi il furore insano, 
E prendi il ben quand’ offresi, 
Chè poi cercarlo è vano. 


Ill. 
A VENERE PER MALATTIA DI FILLE. 


O bella Venere, 
Dea del piacere, 
Odi propizia 
Le mie preghiere; 
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E a pietà moviti 
Del mio dolore, 

O bella Venere, 
Madre d’Amore. 

Fille, ch’ Etruria 
Orna ed onora, 

Ch’é la delizia 
L’amor di Flora, 

Di cui pil amabile 
Cercasi indarno 
Fra le più celebri 
Ninfe dell’ Arno; 

La bella Fillide 
Da pertinace ‘ 
Malor fierissimo 
Oppressa giace. 

L’arte peonia 
Le vie non offre 
Sollievo a porgerle 
Nel mal che soffre. 

Negli occhi languidi 
Più non risplende 
Quel brio vivissimo 
Che i cori accende; 

Più non ischerzano 
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A lei sul viso 
I vezzi teneri 
Il dolce riso: 

Più non comparteci, 

Com’ ella suole, 
. Le soavissime 
Care parole. 

Ma con le torbide 
Pupille immote, 
Sparsa di squallido 
Pallor le gote, 

Noi mira, e tacita 
Respira a pena; 

E par che increscale 
La nostra pena; 

E il mal che opprimela 
Asconde e preme, 

O in voce fievole 
Sospira e geme 

Con lamentevoli 
Accenti lassi, 

Che a pietà movere 
Potrìeno i sassi. 

Intorno a] talamo 

Meste e dolenti, 
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Incerte e timide 
Di tristi eventi, 

Della mia Fillide 
Per lo malore, 

Le Grazie piangono 
E piange Amore. 

Io mentre assidomi 
In su la sponda, 
Cordoglio asprissimo 
Il sen m’inonda; 

E, se le lagrime 
Davanti a lei 
Talor si affacciano 
Sugli occhi miei, 

Al cor respignerle 
Tosto degg’ io, 

Per non affliggerla 
Col pianto mio. 

Tu, amorosissima 
Di Giove figlia, 

Se tanto Fillide 
A te somiglia, 

Deh, tu preservala 
Tu la difendi 
Dagli atrocissimi - 
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Insulti orrendi, 

Che così barbaro 
Dolor le danno, 

Che le cagionano 
Sì crudo affanno. 

Se mai fortissimo 
Tenero affetto 
Pe ’] ciprio giovine 
Ti punse il petto; 

Se il pastor frigio 
Ardentemente 
Amasti al margine 
Del Simoente; 

Tu serba, o Venere, 
Tu prendi in cura 
La più bell’ opera 
Che fe natura. « 

Che se alle misere 
Nostre querele 
Inesorabile 
Morte crudele 

(L’ infausto augurio 
Ah tolga il cielo!) 
Sovra di Fillide 
Scoccasse il telo, 
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Nella gran perdita, 
Nel caso amaro, 

E chi potrebbeci 
Recar riparo? 

Chi nel terribile x 
Colpo fatale 
Conforto porgerci 
Al duolo eguale ? 

Da lontanissimo 
Clima remoto, 

Ove di Fillide 
Già il nome è noto, 

Giunto in Etruria 
Stranier famoso, 

Di veder Fillide 
Desideroso, 

Al tristo annunzio 
Ch’ ella non vive, 
Slontanerebbesi 
Da queste rive. 

Dunque, o bellissima 
Dea del piacere, 

Odi propizia 
Le mie preghiere; 
E a pietà moviti 


A VENERE PER MALATTIA DI FILLE. 401 


Del mio dolore, 
O bella Venere, 
Madre d’ Amore. 

Tu in Fille serbaci 
Per lunghi giorni 
Il più bel pregio 
Che l’ Arno adorni; 

Tu in seno infondile, 
O bella diva, 

Virtù che i spiriti 
Egri ravviva: 

Tu i neri sgombrale 
Pensier dall’ alma, 

E tu preparale 
Contento e calma. 

E allor di giovani 
Un coro eletto, 
Ripieni l’ animo 
Di grato affetto, 

Il crine ornandosi 
D’ edere e mirti, 
Colombe candide 
Verranno a offrirti; 

E andranno unanimi 
Cantando a gara 
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Inni di giubilo 
D’ intorno all’ ara. ` 

Io, fin che vivere 
Faranmi i dei, 

Se nulla possono 
I versi miei, 

Su l’ aurea cetera 
In dolci modi 
A Fille e a Venere 
Tesserò lodi; 

Onde fia celebre 
In mille e mille 
Bocche l’ amabile 
Nome di Fille. 

Dunque, bellissima 
Dea del piacere, 

Odi propizia 
Le mie preghiere: 

Deh! salva Fillide 
Dal rio malore, 

O bella Venere, 
Madre d’ Amore. 
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IV. 
VESTIGIA FLAMM Æ. 


Amarille, ardi d’ amore, 
E celarlo in van tu vuoi; 
Chè l’ arcano del tuo core 
Lessi io già negli occhi tuoi. 
Se di amor così per gioco 
Ragionar senti, Amarille, 
Io ti veggo un certo foco 
Scintillar nelle pupille; 
E furtivo e timidetto 
Spesso attorno il guardo giri; 
Nè vedendo il caro oggetto, 
Gli occhi abbassi ¢ poi sospiri. 
Ciò che un tempo a te solea 
Cagionar diletto e gioia, 
Inquietudine or ti crea 
Nè ti rende altro che noia. 
Quelle smanie o quegli sdegni, 
Quel cangiarti di colore, 
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Amarille, espressi segni 
Tutti son ch’ardi d'amore; 

Chè d’ amor la fiamma ascosa 
Lungamente esser non puote... 
Ma tu taci, e vergognosa 
Di rossor tingi le gote. 

Ah‘, se un dolce ardor t’infiamma, 
Arrossir di ciò non déi, 

Chè a sì bella amabil fiamma 
Ardon gli uomini e gli dei: 

Poichè affetto indegno e vile 
Non è amor quando si apprende 
A ben nata alma gentile 
E virtù mai non si offende. 

Se virtù dunque il consente, 
Del tuo cor quei dolci moti 
Seguir puoi liberamente, 

Che ti fur finora ignoti. 

Foss’ io pur che al fin ti avessi 
Qualche amor destato in seno, 
Chè me al par dei numi stessi 
Crederei felice a pieno! 

Ma, se tanto in van io spero 
Che mi sia la sorte amica, 

Mi consolo col pensiero 
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Che di amor non sei nemica: 
Onde nascere talora 

Dolce speme in sen mi fai, 

Che di me pietade ancora 

Pur un dì tu forse avrai. - 
E non creder ch’io fomenti 

Folle in me lusinga e vana, 

Perchè tu forse or ti senti 

Dall’ amarmi ancor lontana. 
Tu non sai quanto amor sia 

Vario instabil capriccioso; 

Ed a chi crudel fu pria 

Spesso poi divien pietoso: 
Ninfe io vidi più e più volte 

Cangiar voglia in un istante, 

Ed a nuovo amor rivolte 

Amar poi chi odiaro innante. 
Nè dovrò sperare anch’io 

Che, a’ miei prieghi al fin cangiata, 

Tu divenga all’ amor mio 

Più sensibile e più grata ? 
Fin che ognun certo tenea 

Che nemica eri d'amore, 

Il desire io nascondea 

Nel profondo del mio core; 
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Ma, or che sei d'amor seguace 
E non sdegni amar chi t’ ama, 
Non dee dirsi stolto e audace 
Chi il tuo amor ricerca e brama. 
Nume ancor che non concede 
Mai favor a’ prieghi altrui, 
Chi dal cielo aita chiede 
Non rivolge i prieghi in lui; 
Ma benefico e clemente 
Nume vuol per tutelare, 
A lui voti offre sovente, 
Erge a lui tempio ed altare. 
Nè chied’io che in su l’ istante 
(Ve’ se teco io son discreto) 
Per me escluda ogni altro amante: 
Che altri or ami io non ti vieto. 
Chiedo solo che, se mai 
Vaca un posto nel tuo core, 
Pensi allor quant’ io t'amai 
Ed amor renda ad amore. 
E così mi andrò per ora 
Consolando colla speme: 
Ché la speme il duol minora, 
E infelice è ognor chi teme. 
Ma vo’ amarti infin ch'io viva, 
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E sia poi quel ch’esser deve: 
Se il mio mal da te deriva, 
Tu puoi farlo o lungo o breve. 


V. 
NON MI CI COGLI! 


Perchè mi dici, o Doride: 
— Perchè di me non scrivi, 
E, o non curante o immemore. 
De’ carmi tuoi mi privi? — 

Doride mia, protestomi 
Che a pieno a me son noti 
Del tuo sembiante i meriti 
E del tuo cor le doti: 

Ma, cara Dori, ascoltami, 
Ch’ io palesar ti voglio 
Perchè di te mai scrivere, 
Come dovrei, non soglio. 

Or sappi, e il ciel puniscami 
Se il ver ti adombro e fingo, 
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Sappi che, quando a tessere 
Carmi talor mi accingo, 

Ognor viva e fortissima 

Impression suol farmi 
‘Ciò che m’impegno a esprimere 
Coll’ armonia de’ carmi: 

E in ciò che scrivo o immagino 
Gran parte il cor vi prende: 
Pongonsi in moto i spiriti, 

La fantasia si accende. 

Tratto mi sento a piangere, 
Se narro il duolo il pianto; 
Sento di ardir riempiermi, 

Se d’ ire e d’armi io canto; 

E, se di donna amabile 
Cantar talora io tento, 

In sen per quella nascere 
Tacito amor mi sento. 

Onde, se ancor descrivere 
I pregi tuoi volessi, 

Io proverei per Doride 
Ancor gli effetti stessi: 

Ma chi potria por limiti 
Ai moti poi del core, 

Sicché de’ carmi al termine 
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Finisse ancor l’amore? 
. Che se del cor le redini 
Prendesse tal follia, 
Di me infelice e misero 
Allor che mai saria ? 

Eh! ti conosco, o Doride, 

E all’altrui spese imparo, 
Per te di amor l’ accendersi 
Quanto costar dee caro ; 

E assai sovente avveggomi, 
Qual ti diletti, o Dori, 
Strana crudel tirannide 
Esercitar su’ cori. 

No che non vaglio al risico 
Pormi di mille affanni: 

Chè stolto è chi non guardasi 
Dai preveduti danni, — 

Oh, ch’ io sarei pur simile 
All’ augellin che il rischio 
Mira degli altri e incauto 
Pur cade al fin nel vischio! 

Con cor sincero e libero 
E con sereno ciglio 
Dell’ altrui mal vo’ridere 
E dell’altrui periglio. 
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Peni pur Silvio e Titiro, 
Euriso Alcon Mirtillo; 
Ch’ io me ne sto in un angolo 
Osservator tranquillo. 
Veggo (e-il perchè figuromi) 
Silvio apparir turbato 
Ed in disparte assidersi 
E teco far l’ irato. 
Titiro vien, che assiduo 
Le novellette aduna, 
E a te mordace e garrulo 
Le narra ad una ad una. 
Ecco cantando giungere 
E saltellando Euriso, 
Pien di motti e facezie 
Per eccitarti a riso. 
In volto grave e serio 
Entrare Alcon si vede: 
Chi no °l conosce e miralo, 
Uom @ alto affar lo crede. 
Poi, tutto vezzi e grazie 
E mode pellegrine, 
Mirtillo alfin presentasi 
Carco di polve il crine: 
Se in piè si posa o movesi, 
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Se tace parla o ride, 
Di lui più amabil giovine 
La Senna mai non vide. 

Al suo apparir si turbano 

Gli amanti tuoi gelosi, 
E i guardi a lui rivolgono 
Furtivi e sospettosi; : 

Poiché ciascun lo reputa 
Dal tuo favor distinto, 

E freme in sè credendosi 
Da lui depresso e vinto. 

Ma tu, benchè dissimuli, 
Di ciaschedun che miri 
A maraviglia interpreti 
I moti ed i sospiri; 

Ed or sdegnosa or placida 
Ti cangi in un momento, 
Come novello Proteo, 

In cento forme e cento. 

E in ciò può ben comprendersi 
Quanto sagace e destra 
Di amor nel dubbio ed arduo 
Mestier tu sei maestra. 

Freni l’ ardir soverchio 
De’ coraggiosi e franchi, 
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E accortamente i timidi 
Mesti amator rinfranchi: 

Con tue repulse i creduli 
Desir più accendi e invogli, 
E, o sia protervo o docile, 
Speme ad alcun non togli: 

Ma poscia, in cor ridendoti 
Dell’ altrui duol dei pianti, 
Di te superba, ai spasimi 
Godi de’ folli amanti. 

E tu vorresti, o Doride, 
Che m’ingolfassi anch’ io 
Dell’ amor tuo nel pelago 
Per poi pagarne il fio ? 

Eh! ch'io non son sì semplice 
Che imprigionar mi voglia, 
Per trarne acerbo e misero 
Frutto di acerba doglia. f 

Vedi s’io sono, o Doride, 
Di libertà geloso, 

Che per timor di perderla 
Scriver di te non oso. 


VI. 
APOLOGIA DELL'INCOSTANZA. 


Perchè dunque io spargo affetti 
Or con Fille ed or con Dori, 
Tu per ciò, vezzosa Clori, 
Mi ricusi e mi rigetti? 
Ma, se ingiusta esser non vuoi, 
Di un delitto che mi apponi 
Odi prima le ragioni, 
E condannami se puoi. 
S’ egli è ver che per natura 
Il suo ben ciaschedun brama, 
Vero è ancor che quando egli ama 
Il suo ben cerca e procura. 
Osserviam dunque se ottiene . 
Di tal ben la maggior parte 
Chi a più ninfe amor comparte 
O chi a un solo amor si attiene: 
E, se ciò franco dir lice 
Che ciascun sente in sè stesso, 
Dir dovrem che suol ben spesso 
L’ incostante esser felice. 
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Tirsi segue uri amor solo, 
Cento Elpin ne segue e cento: 
E pur veggio Elpin contento, 
Tirsi veggio sempre in duolo. 

Ed in ver forse è un gioire 


Soffrir sempre un duro impero 


E ad un guardo aspro e severo 
Tremar sempre e impallidire ? 

Forse amar donna crudele 
Chiamerai piacevol cosa, 

E per renderla pietosa 
Sparger lagrime e querele ? 

Io per ciò costante impegno 
Mai non vo’ di un solo affetto; 
Amar vo’ qualunque oggetto 
Che a me sembri d’amor degno. 

Se con ninfa più cortese 
Goder posso ore tranquille, 
Perchè vuoi ch’io stia di Fille 
A soffrir sempre le offese ? 

Se cangiar di amante or brama 
Ninfa infida, io pertinace 
Dovrò perder la mia pace 
In amar.chi me non ama? 

E se meco usa rigori 
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Dori ingrata all’ amor mio, 
Perchè mai, perchè degg’ io 
Ostinarmi intorno a Dori? 
Fin che un dolce amor m’ infiammia 
Trar ne vo’ diletto e gioia ; 
Quando poi m’incresce e annoia, 
Corro intorno ad altra fiamma. 
Son qualape industriosa, 
Che or l’ umore a sugger vola 
Su la pallida viola 
Or su °l giglio or su la rosa. 
Se beltà se grazia io veggio 
Ed in questa ninfa e in quella, 
Perchè, ingiusto a ogni altra bella, 
Una sola amar ne deggio? 
Perchè i teneri amorosi 
Moti liberi del core 
Soggettar d’un solo amore 
Agl’impegni rigorosi? 
Sai che in noi germoglia e nasce 
D’ or in or fiamma novella, 
Che ogni cor di varia e bella 
Novità si nutre e pasce. á 
Volgi il guardo ovunque vuoi, 
E cangiar tutto vedrai: 
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E vorresti sol, che mai 

Non cangiasse amor fra noi? 
Ciaschedun, se ascolti i servi 

Menzogneri di Cupido, 

Vanta un cor costante e fido; 

Ma non v’é chi i detti osservi. 
Tu però credi alla vera 

Infallibil sperienza, 

Che dimostra ad evidenza 

Che costanza è una chimera. 
Chi con tenere parole 

A te giura eterna fede, 

O assai semplice ti crede, 

O ingannar certo ti vuole. 
Per me i sensi omai ti apersi 

Del mio cor liberi e schietti; 

Ed i miei veraci affetti, 

Quali posso offrir, ti offersi. 
Fin che insieme entrambi siamo, 

Finchè i meriti ravviso 

Di quegli occhi e di quel viso, 

Altro allor non cerco e bramo. 
Ma a che pro serbar costanza 

Quando a me non sei presente? 

Tu sai pur che niuno agente 
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Operar puote in distanza, 

Simiglianti posson dirsi 
Per natura amore e foco; 

L’ uno e l’altro dura poco, 
Se non ha di che nutrirsi. 

Ezualmente e foco e amore 
Di sua sfera entro i confini 
Su gli oggetti più vicini 
Suole agir con più vigore. 

Saria cosa folle e strana, 
Se vezzosa e bella avessi 
Ninfa appresso ed io volessi 
Ninfa amar da me lontana. 

Nè presumo ingiustamente, 
S’ esser libero vogl’ io, 

Leggi importi e all’ amor mio 
Obbligarti eternamente. 

Ci amerem fin che si colga 
Dall’ amor gioia e contento; 
Quando poi ci dia tormento, 
Da ogni impegno il cor si sciolga. 

Scorri pur, scorri d’ amore 
L’ampio regno ovunque vuoi; 
Clori mia, trovar non puoi 
Un più comodo amatore. 
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Se in amar, 0 Clori mia, 
Tutti usasser tai maniere, 
Cagion solo di piacere 
Non di pena amor saria. 
E ti giuro che, se mai 
Ad amar così ti avvezzi, 
Benchè or tale amor disprezzi, 
Sempre amar così vorrai. 
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VII. 
DIFESA DELLA CIVETTERIA. 


Dunque Elpin che ardea d'amore 
Per te, o Dori, Elpino ingrato 
L’amor suo tutto ha cangiato 
In maledico rancore? 

Lascia, eh! lascia a me la cura 
Di smentir quel labbro audace, 

Che sì ingiusto e sì mordace 
Oltraggiarti in van procura. 

Che può dir quel menzognero, 

Che può dir, Doride mia, 
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Che calunnia ella non sia 
Drittamente opposta al vero? 
Dirà forse che a ciascuno 
Facilmente amor comparti, 

Che fra tanti il cor riparti 
Nè giammai rigetti alcuno ? 

Ma pur.questo è un segno espresso 
Di gran genio e di cor grande, 
Che magnanimo si spande 
Diffusivo di sè stesso: 

Posson sol spirti meschini 
Di comuni ignobil tempre 
Rinserrare il cor per sempre 
Di un amor dentro i confini. 

Dirà forse ancora, o Dori, 
Che superba ti compiaci 
Sempre aver ruovi seguaci 
È regnar su mille cori? 

Ma, se dire il ver si dee, 
Quel desio di dominare 
Proprio è d’alme illustri e chiare 
Che han sublimi e vaste idee. 

Non v’ha re che i stati suoi 
Popolosi aver non ami 
E ampliarsi ognor non brami, 
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Come fèro i grandi eroi. 

Dirà forse che incostante 
Or sei cruda or sei pietosa, 

Che volubil capricciosa 
Passi d’uno in altro amante? 

Forse fia che al fin pur dica 
Che lusinghi or quelli or questi, 
Che il dover la fè calpesti, 

Di menzogne e inganni amica?... 

Ma non più: chè tai parole 
Gravi troppo e ingiuriose 
Sembrar ponno a chi le cose 
Sol dai nomi estimar suole. 

Quei ch’ei chiama inganni e frodi 
Son d’amor gli usi correnti, 
Son sagaci accorgimenti 
Che non meritan che lodi. 

Questo Elpin convien che sia 
Nel bel mondo affatto novo: 
Spertenza in lui non trovo 
Di civil galanteria. 

Non conosce che le tue 
Son di amor l’arti novelle; 

Che anche Amor bizzarre e belle 
Suole aver le mode sue. 
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Degli antichi usi nemico 
Al dì d’oggi Amor si mostra: 
Tutto varia all’eta nostra, 

Nè più si ama all’uso antico. 

Era amor ne’tempi addietro 
Lieve affar, volgare impegno : 
Or richiede arte ed ingegno, 
Chè cangiato ha stile e metro. 

Pronti a tempo aver bisogna 
E sospiri e pianti e pene, 

E opportuna usar conviene 
La gentil franca menzogna. 

Dee sapersi e come e quando 
Finger tremiti e deliqui, 

E i sentier più ignoti obliqui 
Scaltramente andar calcando. 

E per fisso aversi deve 
Ciò che scrisse un savio autore: 
— Lunga è assai l’arte d’ amore, 
E la vita troppo breve. — 

Onde Elpin, mentre presume 
A te far oltraggio e offesa, 
Rozzo incolto si palesa 
E ignorante del costume. 

Ma vo’ dirti un mio sospetto: 
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Vedrai poi s’io ben m'avviso: 
In quell’ire amor ravviso, 
Scorgo amore in quel dispetto. 

Ridi dunque, Dori, oraai, 
Ridi pur di quegli sdegni; 
Che son tutti aperti segni 
Ch’egli è amante più che mai. 

A me credilo : tu puoi 
Colle tue maniere usate 
Alle insegne abbandonate 
Richiamarlo ognor che vuoi. 

Nè temer ch’ io prenda errore: 
Troppo, ai detti, al volto, ai moti, 
Troppo a me questi son noti 
Diagnostici di amore. 
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Odi le rapide 
Ruote sonanti 
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Tratte dai fervidi, 
Destrier fumanti. 

Scansiam solleciti 
L’ urto villano, 
Poich’é già prossimo 
L’ auriga insano. 

E mira, o Fillide, 
Quel che sdraiato 
Siede nel fulgido 
Cocchio dorato: 

In dosso miragli 
D’ argento e d’oro 
Grave e ricchissimo 
Stranier lavoro : 

Mira il riverbero 
Che rara e grande 
Gemma purissima 
Dal dito spande. 

E seco ha il torbido 
Orgoglio e il folle 
Fasto insoffribile 
E il lusso molle, 

Nè a chi riscontralo 
Per lo sentiero 
Piegar mai degnasi 
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Il capo altero. 

Ma già il volubile 
Cocchio trapassa, 

E densa polvere 
Dietro si lassa. 

Or vada e celere 
Colui si porte, 
Scherzo e capriccio 
Di cieca sorte. 

_ Ma tu, se prospera 
Fortuna in lui 
Tutti rovescia 
I favor sui 

Di ogni ben prodiga 
Dispensatrice, 


| Fille, non crederlo 


Per cid felice. 

Perché allo splendido 
Fasto apparente 
Sol l'occhio abbagliasi 
D’ignara gente: 

Ma, se con provvido 
Giudizio sano 
Tuo sguardo internasi 
Nel cor umano, 
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Vedrai che misero 
È quei talora 
Cui ’1 volgo instabile 
Invidia e adora; 

Vedrai che torbido 
Pensier nascoso 
Ad altri rendelo 
E a sè noioso. 

Brama avidissima, 
Tema, livore, 

Odio implacabile 
Gli rode il core. 

Per l’auree camere 
Per l’ampie sale 
Indivisibile 
Noia Jo assale. 

Dunque non prendere 
Facil diletto 
Da un lusinghevole 
Fallace aspetto. 

Se lieta vivere 
Sai nello stato 
Che o sceglier piacqueti 
O il ciel ti ha dato, 

Se poni all’avido 
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Desire il freno; 
Sarai, mia Fillide, 
Felice a pieno. 


—— 


IX. 
GLI SPERGIURI D'UNA BELLA. 


Dunque, o Nice, ognor le belle 
Anche il ciel protegge a segno 
Che non mai rigor con quelle 
Par che voglia usar nè sdegno ? 

Onde tu, che bella sei, 

Cogli spessi tuoi spergiuri 
Sfidar l’ira degli dei 
O non temi ovver non curi? 

Se, qualor mentisci, in fronte 
Sfregio o macchia ti nascesse, 
Non sarieno in te sì pronte 
Le menzogne nè sì spesse. 

Ma tu, quanto ingrata e fella 
Usi ognor più inganni e frodi, 
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Tanto appari ognor più bella 
E in tuo cor più esulti e godi. 
Chi le dolci tue pupille 
Mira sol, d’amor sospira, 
Onde in mille bocche e mille 
Il tuo nome ognor sì aggira. 
Te sol temon le gelose 
Giovinette innamorate, 
Te le altere invide spose 
Che hanno pregio di beltate. 
E ben ch’io da un tempo, o Nice, 
Veggia ben le solite arti 
Di quell’ alma ingannatrice, 
Pur tuttor seguo ad amarti. 
Che in ciò ’] misero mio core 
Da ragion travia, lo veggio: 

Ma ciascun che segue amore, 
Vede il meglio e segue il peggio. 
Se di error talun mi accusa, 

Il mio error confesso anch'io; 
Ma l’esempio altrui fa scusa 
E il costume all’error mio. 
Tu per tanto impunemente 
Le più scaltre e menzognere 
traoi,P Nice, usar etsoven 


SOSPETTO, 
Ingannevoli maniere. 

Della fresca età sul fiore 
Fin che bella e amabil sei, 
Tutti sempre in tuo favore 
Avrai gli nomini e gli dei: 

Ma allorchè sotto la soma 
De’ gravosi anni senili 
Perderai la bionda chioma 
E le grazie giovanili, 

Allorché I’ occhio vivace 
E le labbra porporine 
E quel brio che or tanto piace 
Mancheranno un giorno al fine: 

Se or si ascrive a vezzo ancora 
Ogni tuo maggior delitto, 

Ti sarà sovente allora 
Ogni vezzo a colpa ascritto. 


X. 
SOSPETTO. 


Cara Fille, un mio sospetto 
Forza è pur ch’io ti palesi, 
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Che finor racchiuso in petto 
Tenne i miei pensier sospesi. 
Da gran tempo i giorni miei 
Teco passo or lieti or grami, 
E pur dire io non saprei 
Se tu ancor m’ami o non m’ami. 
Se di fè tuo labbro è degno, 
Che tu m’ami io creder deggio: 
Se poi miro il tuo contegno, 
Che non m’ami allor mi avveggio. 
Le proteste replicate 
Che a me fai di fè, di amore, 
Son parole antiche, usate, 
Sol del labbro e non del core; 
Che se innanzi alcun ti viene 
Mai da te non visto pria, 
Di me più non ti sovviene, 
E a lui sol fai cortesia. 
Per esempio, egli è ben poco 
Che Fileno in te s' avvenne, 
E già tosto il primo loco 
Nel tuo cor Fileno ottenne, 
Se Filen talor non vedi, 
Se d’intorno ognor non l’hai, 
Di Fileno a tutti chiedi, 
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Senza lui viver non sai. 

Quando io sol ti son d’ appresso, 
Resti tacita e ti annoi: 

Quando poi tu sei con esso, 
Più contenta esser non puoi. 

E se, come avvien sovente, 
Talor teco entrambi siamo, 
Pria lui guardi dolcemente 

. Ea me poi tu dici — Io t'amo. — 

Or del ver giudici sièno 
I periti dell’ amore, 

Se per me o per Fileno 
Abbi tu propenso il core. 

Nè però vo’che tu creda 
Me in amor così straniero, 

Che tuttor io non mi avveda 
Dello scaltro tuo pensiero. 

Sebben spesso in un momento 
Novo genio in cor tmnasce, 

Che il volubile talento 
Ti solletica e ti pasce; 

Pur color che ti fan corte 
Nel tuo amor vuoi ritenere 
Colle tue solite accorte 
Lusinghevoli maniere: 
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E un tuo sguardo languidetto 
Una dolce parolina 
Sveglia allor la fiamma in petto 
Già ad estinguersi vicina. 

E in ciò sei destra cotanto, 
Che mai falla il tuo disegno... 
Ma tu ridi? ed io frattanto 
Sento rodermi di sdegno! 

Ch’io per te fra mille affanni 
Con fedel rara costanza 
Passar debba i giorni e gli anni 
Nel timor nella speranza, 

E di tante pene e tante, 

In cui spesi il viver tutto, 
D’improvviso un nuovo amante 
Venga poscia a tòrmi il frutto! 

Trova, o Fille, un core in questo 
Men sensibile del mio, 

Ch’ io per me giuro e protesto 
Che soffrirlo non poss’ io. 

Ma che giova or il provarti 
Che se’ingrata c sei crudele? 
Dal tuo stile non ti parti 
Per ragion nè per querele. 

E ben folle è chi presume 
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Regolar di donna il core: 
Donna segue il suo costume 
E a chi vuol concede amore. 

Ond’io so che i miei lamenti 
Al mio mal non dan rimedio: 
Ma gli spargo all’aure a’ venti, 
E a te son di noia e tedio. 

Tal, se pianta arbor novello 
Il cultor in piaggia aprica 
E per trarre util da quello 
Usa ogni arte ogni fatica 

E po’i frutti amati e cari 
Toglie a lui rapace mano, 

Fa sospir, fa pianti amari, 
Ma sospira e piange invano; 

Chè non cura il pianto e il duolo 
Nè ha pietà de’ danni altrui 
Il ladron, ma pensa solo 
A goder de’ furti sui. 

E quind’io non mai fallace 
Fissar vo’ precetto e degno: 
Che chi vuol del cor la pace, 
Che più val che scettro e regno, 

Ei d'amor libero sia, 

Quanto può, dalle ritorte, 
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E tranquillo, o buona o ria, 
Come vien, prenda la sorte. 


XI. 


PER LA MORTE DELLA CAGNOLINA 
DI FILLIDE. 


Amorosissime 
Donne pietose, 
Che avete in pregio 
Le gentil cose; 
Se molle e tenero 
Il core avete, 
Amorosissime 
Donne, piangete. 
Morta di Fillide 
È la canina, 
La vezzosissima 
Cara Lesbina, 
Ch’ era sua tenera 
Cura amorosa; l 
Poeti Erotici. 28 


434 PER LA MORTE DELLA CAGNOLINA 
E la più amabile 
E gentil cosa; 

Ch’ir saltellandole 
Solea d’intorno, 

E lungi correre 
E far ritorno, 

E spesso scuoterle 
Coi morsi il lembo 
Onde raccoglierla 
Volesse in grembo ; 

Or con festevoli ‘° 
Moti scherzava, 

Or dritta ed agile 
In piè restava. 

Perciò ella amavala 
Più che amorose 
Donne non amano 
Le gentil cose. 

Ed or la misera 
Sua cagnolina, 

La vezzosissima 
Cara Lesbina, 

Per freddo e tacito 
Buio sentiero 
Discesa all’ Erebo 
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Orrido e nero, 

Per cupe aggirasi 
Contrade ignote 
Onde mai riedere 
Alcun non puote. 

Per cid le lagrime 
Dalle pupille 
. Copiose cadono 

Alla mia Fille. 

Ma voi, fierissime 
. Parche indiscrete 
Che tante amabili 
Cose uccidete, 

Deh! perchè a Fillide 
Rapir Lesbina, 
Cotanto amabile 
Gentil canina? 

Per la vostr’ opera 
E non vedete, 
Inesorabili 
Parche indiscrete, 

. Come le lagrime 
Dalle pupille 
Copiose cadono 
Alla mia Fille? 
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Ma, se l’amabile 
Lesbina è morta, 
Chi °’) duol di Fillide 
Almen conforta ? 
Alle sue lagrime, 
Alle querele, 
All’ amarissimo 
Caso crudele, 
Deh! voi, se tenero 
Il core avete, 
Amorosissime 
Donne, piangete. 


XII. 


TRIONFO D'AMORE. 


Il crin cingetemi 
Di mirti e rose, 
Leggiadri giovani, 
Donne amorose: 

E, miste a’cantici 
Mentre intessete 
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Con pié volubile 
Le danze liete, 

Voci di giubilo 
Canore e pronte 
M’ inspirin Pindaro 
E Anacreonte, 

E i carmi scorrano 
Da’ labbri miei 
Dolci qual nèttare 
Che beon gli dei, 

Poichè Amarillide, 
Di questo core 
Soave ed unica 
Fiamma d’amore, 

Che pria sì rigida 
E sì crudele 
Sprezzò il mio tenero 
Amor fedele, 

Alle mie lagrime, 
Alle preghiere, 
Prese più docili 
Dolci maniere, 

E, a me con placido 
Gentil sorriso 
Lo sguardo languido 
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Fissando in viso, 

— Se m’ami, dissemi, 
Gia sento anch’io 
Per te amor nascere 
Nel petto mio. — 

E ai penosissimi 
Lunghi tormenti 
Allor successero 
I bei momenti : 

E l’alma Venere 
Dalla sua sfera 
Allor sorrisemi 
Più lusinghiera. 

Sentii dall’animo |, 
Fuggir la noia 
E il cor riempiermi 
D’ immensa gioia. . 

Più chiaro parvemi 
Splendere il giorno, 
Più grato l’ aere 
Spirarmi intorno. 

Così le lagrime 
De’ mesti amanti 
Compensa il termine 
Di pochi istanti, 
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E la memoria 
Del mal sovente 
Svanisce e perdesi 
Nel ben presente. 

Or che Amarillide, 
La fiamma mia, 
Depose il rigido 
Tenor di pria, 

Non temo i turbini 
Di avversa sorte 
Nè il più terribile 
Furor di morte. 

Me faccian vivere 
I numi amici 
Con Amarillide 
I dì felici; 


Nè altro mai chiedere 


Da lor vogl’ io, 
Nè a compier restami 
Altro desìo: 


Che in petto accogliere 


Idee non soglio 

D’ insaziabile 

Fasto ed orgoglio; 
Nè brama pungemi 
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D'oro e di gemme 
Che mandan l’indiche 
Eoe maremme. 

Abbiasi Venere 
Il vago Adone, 
Abbiasi Cinzia 
Endimione ; 

Né al frigio Paride 
Elena invidio, 
Famosa origine 
Del grand’ eccidio : 

Per mille celebri 
Bellezze e mille 
Pera s’ io cedere 
Voglia Amarille. 

Dolci qual nettare 
Solo per lei 
I carmi scorrono 
Da’ labbri miei. 

Soavi zefiri, 
Aurette liete, 

Che intorno l’aere 
Lievi movete, 

Le mie di giubilo 

Voci ascoltate, 
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E i vostri tremuli 
Moti arrestate. 

Tacete, o garruli 
Canori augelli; 
Tacete, o queruli, 
Vaghi ruscelli; 

Chè i carmi scorrono 
Da’ labbri miei, 
Dolci qual nèttare 
Che beon gli dei. 

Del mio non trovasi 
Più lieto core 
Entro il vastissimo 
Regno ‘di Amore: 

E così l’animo 
M’ empie il contento 
Che omai non restavi 
Luogo al tormento. 

Oh giorni fausti 
Che amando io spesi ! 
Oh ardor benefico 
Ond’io m’ accesi! 

Oh amabilissima 
Cara Amarille, 
Dalle cui tremule 
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Vaghe pupille 

Tamta discendere 
Mi sento in petto 
Dolcezza ch’ empiemi 
D’almo diletto; 

Soave ed unica 
Cagion tu sei 
De’ felicissimi 
Contenti miei. 

Per te a conoscere ` 
La vita imparo, 

Per te m’ è il vivere 
Giocondo e caro. 

E voi, fide anime 
Che Amor seguite 
E gl’invidiabili 
Miei casi udite, 

Or che Amarillide, 
La fiamma mia, 
Depose il rigido 
Tenor di pria, 

Il crin cingetemi 
Di mirti e rose, 
Leggiadri giovani, 
Donne amorose: 
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L’ INVERNO. 

E in me di Venere 
L’alto favore 
Rispettin gl’ invidi 
Servi di Amore: 

E sia d’ esempio 
A ogni alma amante, 
Che tutto vincere 
Può amor costante. 


XIII. 
L'INVERNO. 


Vedi com’alte e cariche 
A’ monti son le nevi, 


.. Lunghe le notti e rigide, 


I giorni freddi e brovi! 
Stride aquilone e sibila, 
Le vie ricopre il gelo: 
Ah! non esporti, o Fillide, 
Al crudo aperto cielo. 
Conserva illese e floride 
Le tue bellezze ognora; 
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A te, mia Fille, serbati, 


Serbati a’ chi t’ adora. 


Entro ben chiusa camera, 


| Ov’arda sempre il foco, 
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Con quei che sceglier piaceti 
Stattene in festa e in gioco; 

O che ami assisa in circolo 
Udir gli altrui racconti 
E i graziosi equivoci 
E i motti arguti e pronti; 

O ver proporre a esprimersi 
Difficili parole 
O indovinel che ambiguo 
Senso nasconder suole; 

O vogli far la chioccia 
Che i polli suoi difende 
Contra il falcon che insidiala 
Fin che pur un ne prende; 

O d’un che altrui dia regola 
Far che con volto e mani 
Tutti in un tempo imitino 
I segni e i moti strani; 

O avendo in man la spazzola 
Ed una benda agli occhi 
Indovinar dal sibilo 
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Chi sia colui che tocchi. 

Bello anche fia se apprestisi 
Talor cena impensata, 
Quanto men ricca e lauta 
Tanto più sana e grata. 

Ma la bottiglia in ozio 
Qui mai restar non dee 
Chè ogni pensier dall’animo 
Fugge di quei che bee. 

Spesso udirai far brindisi 
Ciascuno alla sua diva; 

Ma sopra tutte, o Fillide, 
Faransi a te gli evviva. 

L’ore così dell’orrida 
Fredda stagion dell’anno 
Render potrai piacevoli 
Lungi da noia e atfanno. 

Se me de’tuoi nel numero 
Compagno aver vorrai, 
Assiduo indivisibile 


Al-fianco tuo m’ avrai. 


Qual compagnia più amabile 
Unqua bramar potrei, 
Fillide mia carissima, 
Di quella ove tu sei? 
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Chè tutti insiem né d’ Africa 
I più cocenti ardori 
Nè della Zembla asprissima 
Io curerei gli orrori, 

Non della Libia inospita 
I deserti arenosi, 

Non dell'immenso Oceano 
I flutti tempestosi. 

Se bramerai ch’ io reciti 
E favole e novelle, 

In mente ne ho moltissime 
E curiose e belle: 

Ognor loquace o tacito 
A tuo piacer mi avrai: 

Tu al labbro mio dai regola, 
Come al mio cor la dài. 

E piova e tuoni e fulmini 
E infurii e frema il vento, 
Teco sarò sempr ilare, 
Sempre sarò contento. 

Che se otterrò, bench’infima, 
Parte nel tuo bel core, 
Altra a sperar non restami 
Felicità maggiore. 


XIV. 
LA PRIMAVERA. 


Senti, o bella, amabil Nice, 
Come lieve e lusinghiera 
Spira l’aura annunciatrice 
Della nova primavera. 

Odi igarruli augelletti 
Sul mattin liberamente 
Svolazzando lascivetti 
Salutar il dì nascente. 

Ve’ che il sol su la montagna 
Già le nevi e il gel discioglie, 
Ve’ che il bosco e la campagna 
Si coprì di verdi spoglie. 

Già con queruli belati 
Dall’ ovile escon le agnelle 
Saltellando per li prati 
È carpendo erbe novelle. 

Riedi a noi cinta di fiori, 

O ridente primavera, 
O nutrice degli amori, 
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O di Vener messaggera. 

Per te in ciel nel suol nell’ onde, 
O dell’anno età felice, 

Si dispiega e si diffonde 
La virtù propagatrice: 

Ed i semi, che coperti 
Sotto freddo acuto gelo 
Non potean languidi e inerti 
Svilupparsi in foglie o in stelo, 

Or, non più pigri oziosi, 

Dal terren rompendo fuori 
Rigermoglian vigorosi 
A produr le frondi e i fiori. - 

Lascia il chiuso tuo soggiorno 
E depon le spoglie gravi, 

Del ridente aperto giorno 
Per spirar l’aure soavi: 

E, di vaghe e pellegrine 
Vesti adorna, in cocchio aurato, 
Va’ nell’ore vespertine, 

Co’ tuoi fidi a fronte e a lato, 

A goder la dolce auretta 
Che da Fiesole respira, 

Ove al tosco duce eretta 
Trionfal mole si ammira, 
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Simigliante a quelle stesse 
Che gia il popol di Quirino 
La sul Tebro a Tito eresse 
A Severo e a Costantino. 

Gira intorno le pupille, 
Mira sparsi i fior l’erbette 
E i verdi alberi e le ville 
Su le vaghe collinette. 

O per fresca ombrosa via 
Va’ talor delle Cascine 
All’amena prateria 
Cui fa sponda Arno e confine. 

Qui di comodi boschetti 
Cinta intorno è la pianura, 
Qui vi son pascoli eletti 
Di perenne ampia verdura: 

Qui vedrai per ogni lato 
Mandre errar pingui e satolle, 
Onde suole il delicato 
Burro farsi e il cacio molle. 

Qui di ninfe e di garzoni 
Suol venir allegra schiera, 
Quando spirano i favoni 
Della nuova primavera: 

Ed insieme han per costume 
Poeti Erotici. 29 
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Tesser canti, e alle giulive 
Voci lor del vicin fiume 
Eco fan le opposte rive: . 

Qua pei prati e là si spande 
E sul suolo ognun si assetta, 
E le rustiche vivande 
Imbandir fa su l’erbetta. 

Tu frattanto andrai mirando 
Lo spettacolo festoso, 
Lentamente passeggiando 
Pel sentier delizioso. 

Ed a sì giocondo aspetto 
Sentirai un certo moto, 

Che ti andrà serpendo in petto 
Con piacer soave ignoto. 

Sentirai, se attorno miri, 
Di letizia empierti il core; 

Ti parrà che tutto spiri 
Sensi teneri d’amore. 

Dunque, o Nice mia vezzosa, 
Se ad amar tutto richiama, 
L’alma altera disdegnosa 
Ammollisci, o Nice, ed ama. 

Se non ami ora che il cielo 
E la terra inspira amore, 
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Hai un aniino di gelo, 
Più che selce hai duro il core. 


XV. 


L' ESTATE. 


Come potrem, mia Fillide, 
Dell’ affannosa state 
Passar tranquilli ed ilari 
L’ ore importune ingrate? 

Non altrimenti l’aere 
Par che s’ infochi e avvampi, 
Qual dell’ adusta Libia 
Su gli arenosi campi. 

Sé stesse a pena reggono 
Le affaticate membra, 

E ogni più lieve spoglia 
Grave tuttor rassembra. 

Gli oggetti un dì piacevoli, 
Che dier diletto e gioia, 
Altro omai più non rendono 
Che increscimento e noia. 
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E dell’ aurata cetera 
Al grato suono intanto 
Talor l’ inerzia scuotere 
Cerco, ma in van, col canto. 
Troppo cocenti e fervidi 
Vibra i suoi raggi il sole, 
Ed escon pigre e languide 
Dai labbri le parole. 
Pur, Fille mia, non credere 
Che la stagione estiva 
A due bei cor che s’ amano 
D’ ogni piacer sia priva. 
Qualunque mal sovrastaci, 
Poichè soffrir si deve, 
Se non si può distogliere, 
Rendasi almen più lieve. 
Nell’ore in cui più fervono 
I meridiani ardori 
E del calor risentonsi 
Le noie ancor maggiori, 
Stattene al placid’ ozio 
Di fresca stanza, in cui 
1! caldo aer non penctri 
Nè il sol co’ raggi sui. 
E dalle spalle al gomito 
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Lino sottil ti scenda, 
Nè il ritondetto braccio 
Tutto a coprir si stenda. 
Intorno a’ fianchi cingiti 
Un candido guarnello, 
Che lasci ognor visibile 
Il piè leggiadro e snello. 
Spiega il gentil ventaglio 
Di vaghi fregi adorno, 
Che lievemente l’aere 
Agiti a te d’intorno. 
Pronta a’ tuoi cenni Egeride 
Ad or ad or t’infonda 
Mista a gustoso ed acido 
Sugo la gelid’onda; 
E con bevanda amabile 
Dall’ostinata arsura 
Le sitibonde fauci 
Refrigerar procura. 
Nè allor tu voglia ammettere 
Alcun che te distolga 
Dall’ umor gaio ed ilare 
O libertà ti tolga. 
Qual mai piacer reciproco 
Di società può aversi 
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Fra quei che han genio ed indole 
Ed i pensier diversi? 
Ma, quando poi principia 
A declinare il giorno 
E a poco a poco spandonsi 
L’ombre per ogn’intorno, 
Leggiadramente adornati 
Come tu suoli ognora, 
Ed in aperto cocchio 
Scorri le vie di Flora. 
E i desiosi giovani 
In tacita favella, 
Da lungi ancor vedendoti, 
— Ecco, diran, la bella: — 
Tu a chi ti rende omaggio 
Volgi ridente il viso 
Coi dolci modi amabili 
E col gentil sorriso. 
Ir potrai pur, mia Fillide, 
Qualor desio te n° viene, 
A passeggiar di Boboli 
Per le fresche ombre amene, 
E allo spirar piacevole 
Dell’ odorosa auretta 
Tranquillamente assiderti 
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In su la molle erbetta. 

Ove dell’ Arno estendesi 
Traverso alle chiar’ onde 
Ampio ponte ammirabile 
Dall’ une all’ altre sponde, 

Sai che agli freschi zefiri, 
Quando Ja notte imbruna, 
Turba discinta e libera 
Di gioventù s’ aduna: 

La, se ti aggrada, o Fillide, 
Meco venir potrai, 

E della notte placida 
La libertà godrai. 

Bizzarramente poniti 
Quel cappellin galante, 
Che tanto, o Fille, addicesi 

-Al tuo gentil sembiante. 

Ai modi alteri e nobili, 
Al portamento, agli atti 
Ed alle nove foggie 
Che così ben ti adatti, 

Te fra le dubbie tenebre 
Distingueran fra mille 
E invidieran pur taciti 
A me il favor di Fille. 


L’ AUTUNNO. 

Ma, se grata e sensibile 
All’amor mio tu sei, 
Amami, e poi m’ invidino 
Gli uomini tutti e i dei. 


XVI. 
L'AUTUNNO. 


Già dal torrido equatore 
Declinante il sol si parte, 
E ad accrescer va il calore 
Su l’australe opposta parte. 
E già torna, o Fille mia, 


: Il ferace e pingue autunno ; 
7 Bacco torna in compagnia 


Di Pomona e di Vertunno. 

E omai ’] tempo si avvicina 
Che t'invita alla campagna, 
Colà presso alla collina 
Cui le falde il fiume bagna: 

Ove lungi, o cara Fille, 

Dal clamor tumultiioso 
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Passerai l’ ore tranquille 
Nel contento e nel riposo. 

Là godrai con l’alma lieta 
Libertà piena e felice, 

Che in fastosa ed inquieta 
Città mai trovar non lice. 

O del ciel soave dono, 
Libertà dolce e gradita, 
Senza te l’impero e il trono, 
Senza te che val la vita ? 

Non curar quivi d’ ornarti 
Fra le rustiche contrade; 
Lascia pur le mode e l’ arti 
Femminili alla cittade, 

Bella assai ti fe natura 
Più che far l’arte potrebbe, 
Ne la vana industre cura 
A beltà mai pregio accrebbe. 

Ornamento assai più bello 

“Ti faran semplici vesti 
E quel tuo gentil cappello 
Che poc’ anzi ti facesti. 

Lungi i folli usi noiosi 
De’ superbi e gran palagi 
E gli uffici ossequYosi 
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La mollezza il fasto e gli agi. 

Quando in ciel appar l'aurora, 
Nel pomifero giardino 
A côr frutta andrai talora 
E ad empirne un cestellino. 

Poscia il dì passeggerai 
Per gli ameni ampi viali, 

E d’intorno ascolterai 
Suoni e canti pastorali: 

Mirerai il vigoroso 
Instancabile bifolco, 

Che in terren pingue ubertoso 
Coll’aratro imprime il solco ; 

Mirerai le villanelle 
Raccor luve agili e destre 
E vòtar nelle tinelle 
I panieri e le canestre. 

E, poichè non mai decoro 
Vieta a saggia nobil donna 
Porsi a rustico lavoro 
E succingersi la gonna, 

Fra canori alti concenti 
A te fia piacevol cosa 

, Corre i grappoli pendenti 
‘ Dalla vite pampinosa. 
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Tien’ fra mani uva celata; 
E a talun che il pensi meno, 
Improvvisa, inosservata, 
Glie ne bagna e volto e seno: 
Col percuoter mani a mani 
Tutti applausi a te faranno, 
E alte risa e motti strani 
Contro quei raddoppieranno. 
Tu a fuggir tosto ti affretta, 
E poi statti ben guardinga, 
Ch’ egli pensa alla vendetta 
Ben che il simuli e s’ infinga, 
So che a svelto agil destriero 
Premerai sovente il dorso, 
E per comodo sentiero 
Amerai spronarlo al corso. 

‘To lo so, Fille mia bella, 
Che sai starvi salda e immota; 
Ma pur bada che da sella 
Un dì a terra non ti scuota : 

Altre ninfe io vidi ancora 
Pregio far di pari ardire, 
Ma pentirsi poi talora 
Dell’ incauto lor desire. 

Non curarti di un piacere, 
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Se periglio lo accompagna ; 
Chè piacer puoi sempre avere 
Più sicuro alla campagna. 

Potrai tender or le reti 
Or la pania agli augelletti, 
Entro i taciti secreti 
Amenissimi boschetti, 

E ancor vivi e svolazzanti 
Di tua man li prenderai : 
Così tanti cori e tanti 
Ne’ tuoi lacci cader fai. 

Vedrai gli agili levrieri 


‘ Far balzar da cespo a vepre 


E per torti aspri sentieri 
Inseguir timida lepre; 

Finchè al colpo fulminante 
Dell’ esperto cacciatore 
Ferma il corso in un istante, 
Cade al suol, palpita e muore. 

O del fiume in su la sponda 
Puoi tentar se a te riesce 
Col gettar l’amo nell’ onda 
Ingannar l’ingordo pesce. 

Nè a te mai verrà d’intorno 
Rio pensier cura mordace 
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Di quel placido soggiorno. 
A turbar la bella pace. 
-~ Fra campagne apriche amene 
Si dilata e s’ apre il core; 
Più lo spirto agil diviene, 
Ed acquista più vigore. 
Così tu potrai godere 
Dell’autunno i dì felici; 
Così ognor gioia e piacere 
Piova in te dagli astri amici. 


XVII. 
L’89 NELLA MONARCHIA DI FILLI. 


Ragionar Filli non ama 
Che dei torbidi di Francia: 
Pesa ogni atto ogni proclama 
Sovra critica bilancia: 

E discute ogni decreto 
Se è giovevole o nocivo, 

Se al sovran competa il veto 
Assoluto 0 sospensivo, 
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Se a ciascun suo proprio dritto, 
Tanto all’ uom che al cittadino, 
Sia ben fisso e ben prescritto 
Dal congresso parigino; 

E ognor va con importanza 
Calcolando i beni e i mali 
Che produr dee |’ adunanza 
Degli Stati generali : 

E le tenere parole 
Che spandean dolcezza e gioia 
Proferire or più non suole 
O di udirne in fin si annoia. 

Ond’ io, mentre le ragiono, 
I contrasti evito e schivo, 

E per ciò le parlo in tuono 
Allegorico o allusivo. 

— Filli mia, talor le dico, 
Da più dì bolle il fermento : 
Nel tuo regno, io te ’1 predico, 
Seguir dee gran cangiamento. 

L’ Assemblea convocherassi 
Degli amanti disgustati, 

E per teste e non per classi 
I suffragi saran dati : 
E si pensa seriamente 


L’89 NELLA MONARCHIA DI FILLI. 
Sopra un più vero apprensivo 
Di fissar un permanente 
Novo pian constitutivo. 
Di por fine è tempo omai, 

O dispotica mia Fille, 
All abuso che tu fai 

. Del poter di tue pupille. 


Abbian pur que’sguardi tuoi 


Il poter legislativo, 
Ma è dover che resti a noi 
Il poter esecutivo. 
Non si lasci il freno sciolto, 
. Ne convengo, o Filli, anch'io, 
Al protervo audace stolto 
Democratico desio. 

Tolga il ciel che la licenza 
Dei distretti e dei quartieri 
Giunga a scuoter la decenza 
Degli estrinseci doveri. 
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Ma non vuolsi in tuono enfatico 


Veder pompa di rigore 
O che orgoglio aristocratico 
©’ impossessi del tuo core, 


E che, stretti fra i tuoi servi, 


Ad un cenno di tue ciglia, 


464 1’ 89 NELLA MONARCHIA DI FILL". 
Quai prigioni ci riservi 
Quasi dentro una Bastiglia. 
Nè rischiar si vuol che sdegno 
Ci conduca o rabbia interna, 
Per sottrarci a giogo indegno, 
Disperati a una lanterna. 
È dovere, o Filli mia, 
Che tu eserciti e conservi 
Moderata monarchia 
Su’ tuoi fidi amanti e servi. 
Ed acciò c'abbia a valere 
Qualunqw’ atto o mozione, 
Déi con libero volere 
Porvi pria la sanzione. 
L’ Assemblea de’ tuoi amanti 
Porrà tutto in equilibrio: 
Nè sarai d’ ora in avanti 
Tema al pubblico ludibrio. 
Riterrai l’ alto comando, 
Ma con modi più soavi, 
Sovra i liberi regnando 
E non più sovra gli schiavi. 
E ciascuno, in questa forma 
Ripartito il male e il bene, 
Per sì provvida riforma 
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Avrà ciò che gli appartiene: 
Poi, |’ onor dando a te stessa 
Di tal epoca felice, 
Ti diranno della oppressa 
Libertà ristoratrice. — 


Poeti Erotici. 20 


DI 


A. DE’ GIORGI BERTOLA 


IDILLII. AMORI MARITTIMI. 
AMORI CAMPESTRI. 


La scelta è stata condotta su queste edi- 
zioni: Nuove poesie campestri e marittime, 
Genova, 1779, 12°; Operette in verso e in 
prosa dell’ah. De’ G. B., Bassano, MDCCLXxxv, 
8°, volumi 2; Rime e prose, Genova, anno 
primo (mpccxcvn) 16°; Poesie di A. B., An- 
cona, Sartori, Mpcccxv, 16', volumi 6; Can - 
zonette inedite di A. De’ G. B., Rimini, Mar- 
soner e Grandi, 1828, pagg. x1x. 
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SITO Se ape ail BBO 


IDILLI. 


I. 
LA MAMMOLA. 


O BELLA mammola 
Tutta modesta, 
Il primo zefiro 

D’ april ti desta: 

Vivi rinchiusa, 

Ma in lontananza 
Spesso t’ accusa 
La tua fragranza. 

O bella mammola, 

Mammola bella, 
Tu sol l’ imagine 
Sei d’ Isabella. 
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Chi brama coglierti, 
Se avanza il piede, 
Già sta per premerti 
Nè ancor ti vede: 

Le tue fogliette 
Pure e gentili 
Giaccion neglette 
Tra l’ erbe vili. 

O bella mammola, 
Mammola bella, 
Tu soll’ imagine 
Sei d’ Isabella. 

Quando col crescere 
Di primavera 
De’ fior più nobili 
Cresce la schiera 

Ch’ apron più vaga 
Più altera foglia, 
Ti stai tu paga 
Che niun ti coglia. 

O bella mammola, 
Mammola bella, 
Tu sol l’ imagine 
Sei d’ Isabella. 

O madre amabile 


LA VILLANELLA. 
D’ amabil figlia 
Che a bella mammola 
Tutta somiglia, 

No non lagnarti, 
Se d’arti è senza: 
Che far dell’arti 
Dov’ è innocenza ? 


II. 


LA VILLANELLA. 


— 


Prima e cara speranza 
D’ antico sangue altier, 
Che non di cocchio e danza 
Fai solo tuo pensier; 

Dell’ arti più leggiadre 
In fresca età cultor; 

Della più amabil madre 
Allievo emulator; 

Che con gentil matita 

A un foglio alma sai dar 
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LA VILLANELLA. 


E colle stesse dita 
Cento armonie destar; 

Di pinger villanella 
Genio ti spunta in cor? 
Eccoti la più bella, 

Tutta natura ancor. 

Pupilla ampia e cilestra 
Che a finger mai non fu 
Nè alunna nè maestra, 

E sedici anni al più. 

Sorriso che si parte 
Dall’alma, ed ha con sè 
Il sempre in van dall’arte 
Tentato non so che. 

Gota di rosea mela 
Fresca e gentile al par: 
Se un po’di brun la vela, 
Ch’ è brun di sole appar. 

Fa d’un’ azzurra maglia 
All’ auree trecce un fren, 
E un cappellin di paglia 
In su l’orecchia tien. 

Corsetto porporino 
La stringe, e un nastro ha sol;. 
Come un sol ago ha il lino 
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Che al vento obbedir suol. 

Innocenza lasciarlo 
Così negletto il de’ ; 

Se cauta sa serrarlo, 
Più innocenza non è. 

Le gambe, ove col breve 
Piè svelto hanno confin, 
Careggia lieve lieve 
Un grigio gonnellin. 

Il zefiro alcun poco 
Increspando lo va: 

Amor gode a quel gioco, 
Ed ella ancor no ’l sa. 

Non sa che, mentre preme 
I fiori, più d’ un cor 
Di dolce invidia geme 
E vorrebbe esser fior. 

Non sa che quel che il petto . 
Alza dubbio sospir 
Fra pena e fra diletto 
È il germe d’ un desir. 

Il rio le fe vedere 
Sè stessa, e allor sentì 
Che nacque per piacere 
Ma non intende a chi. 
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- IL FIOR DEL PRATO. 

Tra i rovi se guizzando 
Lucertoletta va, 
Già fugge paventando, 
Ed il perchè non sa. 

Se gemere dal faggio 
L’ usignoletto udì, 
Fermossi; e a quel linguaggio 
Quanto s’ inteneri ! 

Ma la cagion ch’ è espressa 
Nei gemiti non sa: 
Che fia quando in sè stessa 
Tutta la sentirà ? 

Di pinger villanella 
Genio ti spunta in cor ? 
Eccoti la più bella, 
Tutta natura ancor. 


III. 
IL FIOR DEL PRATO. 


È pastorella, è semplice 
Nel volto e più nel core; 


Ut 
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È quella che innamorati, 
Come del prato un fiore. 

Sta fra l’ erbette incognito, 
De’ pregi suoi contento ; 

E, s’ ha men sol che scaldilo, 
Non ha timor del vento. 

Altri d’ un bello è cupido, 
Che sia fior di giardino 
In vasi accolto e celebre 
Per nome oltramarino. 

Ma che far mai d’ un titolo 
Che dal capriccio è nato ? 
Oh quanto è meglio scegliere 
Un fior di mezzo il prato! 

Sì: le fogliuzze ha tenui, 
Poca fragranza spande ; 

Ma è dilicato, è ingenuo, 
Se non robusto e grande. 

Come l’ avea nel nascere, 
Ha sempre il suo candore; 

E perchè tutto è candido, 
Ami del prato il fiore. 

Gli sguardi non solletica 
Con vario-pinta testa ; 

Ma quel candor soddisfati, 
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Ma quel candor t’ arresta. 
Ah non di tanto strazio 
Saria cagione amore, 
Se ognor le belle fossero 
Come del prato un fiore ! 
Sai ch’ egli ancora è suddito 
De’ fiori al comun fato; 
Ma sai ch’ è più durevole 
Degli altri il fior del prato. 
Non cerca ombra o ricovero ; 
A sdegno ha la coltura : 
Fi da sè solo vegeta 
Come lo fe natura. 
Tal deh si serbi Fillide 
Nel volto e più nel core; 
E sempre per te serbisi 
Come del prato un fiore. 


IV. 
PLENIS TAM NUBILIS ANNIS. 


Sente che il niveo petto 
Sollevasi frequente 
Per dolci moti insoliti ; 
E fra pena e diletto 
Il cor tremar si sente. 
Sulle guance ripiene 
Di fresca vita, come 
Gentile mela rosea, 
Sente il rossor che viene 
D’ amore al solo nome. 
- Vivi gli occhietti e adorni 
D’ un non so che pietoso 
D’ altri occhi incontro cercano, 
Egle ha compiuti i giorni 
Del pueril riposo. 
Qual ape dianzi uscita, 
Ch’ or sull’ ali si libra 
Or mal sicura aggirasi 
E alla siepe fiorita 
Si vibra e non si vibra ; 


IL PRIMO AMORE. 
Nacque così dubbioso 
D’ Egle il desire; e, nato, 
Volteggia alquanto, arrestasi, 
Pria che al labbro amoroso 
Consegni il nome amato. 
Ecco, ecco: oggi d'Amore 
Data ha protesta e udita. 
Imen già in oro scrissela, 
Imen che sacra al core 
Rende la sua ferita. 
Ciélo, che doni immensi 


‘All’ uom! di quale incanto 


Orni i dover! fai nascere 
Dal più dolce de’ sensi 
De’ legami il più santo. 


— 


V. 
IL PRIMO AMORE. 


Il pastorello Niso, 
Ebbro di un primo amor, 
Co’ languid’ occhi fiso 
Sui più gentil dei fior 


IL PRIMO AMORE. 


Di cui la ninfa amata 
Passando s’ invaghì, 

L’ anima innamorata 
Prese a sfogar così. 

— Dell’ odor tuo bramosa 
Dori ti salutò : 

Sei la sua imago, o rosa: 
Rosa, ti colgo 0 no? 

De’ bei respiri suoi 
Il vergin sen t’ empi: 
Piacesti a Dori, e vuoi 
Ch’ io t’ abbandoni qui? 

Se un’altra man ti coglie, 
Se un’ altra bocca a offrir 
Vien baci alle tue foglie, 
Mi sentirò morir. 

Ma, se ritorna Dori 
Bramosa ancor di te 
E dice in mezzo ai fiori: 

La rosa mia dov’ è ?, 

Se sa che a pena nata 
Ti tolsi io dallo stel... 

Ah Ja pavento irata, 
Come se tuona il ciel. 

Resta, o decor di maggio, 
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Che già su’ prati uscì ; 
E non ti rechi oltraggio 
L’ ardente mezzodì. 
_Resta: se a te ritorno 

L’ idolo mio farà, 
Piegando il volto adorno 
Cui manca sol pietà ; 

Questo che a te consegno 
Caldissimo sospir, 
De’ miei tormenti in pegno, 
Falle soave udir. 

Pria d’ un’ aura improvviso 
Alito il crederà; 
Ma ch’ è un sospir di Niso 
Dal proprio cor saprà. 

Chi sa ? col grato odore 
Che le farai goder 
Questo sospir d’ amore 
Potrebbe a lei piacer. 

Potrebbe... Eccola, oh Dio! 
Come mi balza il cor! 
Prenditi il sospir mio; 
Movilo in tempo, o fior. 
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Ninetta è sol per Corilo, 

Corilo per Ninetta; 
Egli vivo e volubile, 
Viva ella e leggeretta. 

Egli i rivali tollera, 
Ella le sue rivali; 
Vince gli eguali Corilo, 
Ninetta le sue eguali. 

De’ boschi egli è il più amabile, 
Ninetta è la più bella ; 

Egli somiglia a passero, 
Ninetta a rondinella. 

Senza sospiri e lagrime, 
Quando s’ asconde il giorno, 
Un dolce addio li separa; 
Ma pensano al ritorno, 

Senza sospiri e lagrime 
Godono in lontananza 
I bei piacer che traggonsi 
Da speme e rimembrenza. 
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E, se talor trastullansi 
Con qualche altra fiammetta_ 
Ninetta torna a Corilo, 

E Corilo a Ninetta. 

Son sul cespo medesimo 
Due fior, che spesso ai venti 
Cedendo s’ allontanano, 

Ma solo per momenti. 

Bello é vederli ov’ offrono 
Le querce ombrosa tenda 
De’ lor capricci ridere 
Narrandoli a vicenda. . 

Che se mai liti insorgono, 
Son picciole tempeste ; 
Rinforzan non estinguono 
La fiamma che gl’ investe. 

Qual torto far potrebbonsi,, 
Colpevoli del pari? 

Perchè perdon si nieghino, 
Troppo ambedue son cari. 

I sospetti non turbano 
Così dolci catene: 

D'amor le gioie gustano, 
Senza temer le pene. 
Sul cappellin di Corilo 
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Un fior di più si vede; 
Ninetta non rattristasi, 
— Onde quel fior ? — non chiede. 

E s’un ne vede Corilo 
Sul seno di Ninetta, 
L’ odor si china a suggerne; 
Sorride, e non sospetta. 

Oh d’ egual tempra avessero 
Tutti gli amanti il core! 
Ecco Ninetta e Corilo, 
Ecco il model d’amore. 


VII. 


L'ETÀ DELL'ORO. 


Dicea Lisa al suo Mirida: 
— Sai tu, sai tu che sia 
L’ età che d’oro chiamano? 
Ieri parlar n’ udia. 

Presso il padron sedevano 
Due gravi cittadini : 
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Guatandomi sclamavano: 
« Pastor, pastor meschini! 

Come i tempi cambiarono! 
Le selve e le pendici 
Il solo un giorno furono 
Albergo de’ felici. 

Latte i fiumi scorrevano 
Per la pingue pianura, 

E frutta davan gli alberi 
Senza voler coltura. 

Mai ghiacci allor, mai turbini, 
Mai doglia, mai lavoro. 
Come i tempi cambiarono! 
Oh bella età dell’ oro! 

S’ amava; e senza lagrime, 
Senza timor s’ amava: 

La gelosia quell’anime 
Candide non turbava » — 

Sì, lo sposo interruppela, 
Così s’ amava allora. 

E noi non siamo, amandoci, 
In quella etade ancora? 

Tu m’ ami, io t'amo: incognita 
N’ è ad ambi gelosia: 

Io di tua fe non dubito, 
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Tu temi della mia? 

Negletta o no sii d’ abito, 
Io lindo o disadorno, 

Ci amiam come ci amavamo 
Di nostre nozze il giorno: 

Nè meglio amarsi possono 
Due fide tortorelle, 

Che accompagnate crebbero, 
Che nacquero gemelle. 

S’ ameran Lisa e Mirida 
Per fino all’ ore estreme, 
Sempre così cercandosi 
E sempre stando insieme. 

La mia più schietta immagine 
Già un bambinel ti mostra ; 
La tua fra poco.... Ah credimi, 
L’ eta dell’ oro è nostra. 

Ma di’: frutta che nascano 
Senza coltura alcuna 
È poi, come la vantano, 

La così gran fortuna ? 

E tu vorresti perdere, 
Vivéndo a etade antica, 
‘Quel bel piacer ch’ è solito 
Seguir la tua fatica ? 


a E... 


486 


L'ETÀ DELL’ ORO. 


E’] bel piacer che t’ anima 
Quand’ io sudato e stanco 
Ne vengo il premio a cogliere 
Sedendomi al tuo fianco? 

È lungo il verno e rigido: 
Ma son pur |’ ore care 
Quelle di starsi in giolito 
Raccolti al focolare! 

Quelle talor di porgere 
Ristoro agli indigenti, 

Che non han come pascersi 
Nel cuor de’ giorni algenti! 

Calda è la state e incomoda: 
Ma qual maggior diletto 
Che verso sera accogliere 
Sull’ aia il zefiretto! 

E il giorno dove stendono 
Ombroso cerchio i mori 
Riposando interrompere 
L’ affanno de’ lavori! 

Tremi, se nero il turbine 
Da’ monti uscir si vede; 
Ma quanto poi rallegrati 
Più bello il sol che riede! 

Potria benigno e tepido 
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Di primavera il raggio 
Destar sì amabil estasi, 
| Se fosse sempre maggio? 
Non godi il latte spremere 
Da) gregge di tua mano, 
‘Più che vederlo scendere 
«Come un torrente al piano? 

Non godi?.... — E seguia Mirida; 
‘Ma Lisa il volto inostra. 
L’ abbraccia; ed ambi dissero: 
— L’ eta dell’ oro è nostra. — 
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VIII. 


L'INVITO. 


Questa ridente e limpida mattina 
Svegliata ha un'aura a remigar seconda; 
Cheto e ceruleo il mar bacia Ja sponda: 
Scendi dalla cittade alla marina. 

Il naviglio gentil di porporina 
Rosa fia cinto e d’ odorata fronda: 

Fia pari a quel che già commise all’onda 
D’ Egitto la bellissima reina. 

Qual nuovo senso, allor che non è in ira, 
L'elemento volubile dell’ acque 
Di dolce libertà nell’alme ispira! 
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Se mai soave libertà ti piacque, 
Vientene meco; e ti rammenta, Elvira, 
Che Ja madre d’ Amor dall’ onde nacque. 


' IX. 
LE CONCHIGLIE. 


Tu che, co] mar cambiando 
I poggi tuoi talora, 
Vi fai quel che l’aurora 
In bel mattin vi fa; 
Prendi le conchigliette, 
Ch’ io scelsi di mia mano 
Sul lido più lontano 
Che abitator non ha. 
Tu che su queste arene 
Porti del prato i fiori 
E amabili lavori 
Ne intessi al biondo crin, 
Potrai formar di queste 
Novo lavor gentile 
E farne poi monile 
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AI collo alabastrin. 

Quando fra |’ alga avvolte 
Le scelsi ad una ad una, 

Io della lor fortuna 
Pascea l’acceso cor; 

E —I boscherecci amanti, 
Fra me dicea, vedranno 
S’ è ver che nulla sanno 
Donare i pescator. — 

Mentre scendea d’ un lido 
Venere all’ erma parte 
Sola aspettando Marte, 
Godean le Grazie errar; | 

Godean vicino all’ onda 
D’ Eurinome le figlie 
Le lucide conchiglie 
In gara ricercar. 

Erano a questa un giorno 
Dolce fatica intente, 
Quando da] mar repente 
Rumor confuso uscì. 

Tritoni innamorati 
Comparvero sul lido : 

Pensa dal rischio infido 
Se ognuna allor fuggì. 
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Non più da quel momento 
S’ appressano alle arene; 

E, se Ciprigna viene, 
Chiuse in un antro stan; 

Se non che, trapassando, 
Giran le occhiate intorno, 
Ché il bel piacer d’un giorno 
Dimenticar non san. 

Scendi: te ancor, se vuoi, 
Accoglierà lo speco: 

Ma, se passeggi meco, 
Non uscirà Triton. 

Sarò di tua beltade: 
Custode il più geloso: 

Altro che il mio riposo 
Non cerco in guiderdon. 

Che s’ ami varcar |’ onda, 
Ecco il battel leggero: 

Un morbido origliero 
Per te sul banco sta. 

Potrai raccor tu stessa 
Delle conchiglie il fiore. 
Scendi: nocchiero Amore 
Sul mio battel verrà. 
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X. 
IL PESCATORE. 


Fra le nasse e fra le reti 

Io passava i dì felici; 
E le belle pescatrici 
Non turbavano il mio cor. 

Nisa venne, e del suo ciglio 
Mi fe preda in un istante; 

E dal dì che sono amante 
Più non sono pescator. 

Se al riposo per brev’ ora 
Stendo mai le membra lasse, 
Nè le reti nè le nasse 
Fra’ miei sogni trovo più. 

Trovo lagrime e sospiri, 
Trovo preghi indarno sparsi, ’ 
E qual nebbia dileguarsi 
La mia fresca gioventù. 

Nisa venne; e avea la rete 
Dieci triglie rubiconde: 

In raccorla su le sponde, 
La ritrosa mi mancò. 
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Ah!, l’augurio sfortunato 
Strano fu, ma non fallace: 

Da quel dì non ho più pace 
E più core in sen non ho. 

Su quel masso, ov’ io solea 
Maneggiar sempre la canna, 
Guardo sol la sua capanna, 
Mentre ancor dubio è il mattin. 

Spunta Nisa a tardo passo, 
Trascurata il crine un poco; 

E al mio incendio aggiungon foco 
Quel suo passo e quel suo crin. 

Deh s’ appressi almeno ai lidi 
Su cui scese a farmi preda! 

Mi compianga, mi riveda 
Tutto vittima d’amor! 

Nisa mia, t’appressa, e rida 
La pietà sul tuo sembiante: 

Io vivrò per sempre amante; 
Fa’ ch’io torni pescator. 
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XI. 
LA PESCATRICE. 


Assisa su la rupe 
Che al dorso ha la collina, 
Quando sulla marina 
Tremola il primo albor, 

Così sospira e dice 
Mirea la pescatrice: 

— Venite, o pesci, all’ amo, 
Son io fra’ lacci ancor. 

Ma chi nel suo bel laccio 
M’ ha fatto prigioniera 
Non scende alla riviera, 

Il mare odia e l’ amor. 

Cerca d’un rio gli umori; 
Cura gli armenti e i fiori. 
Venite, o pesci, all’ amo, 
Son io fra’ lacci ancor. 

Oh sol pietoso! il prato 
Che stendesi-alla riva, 

Più ch’ altro prato, avviva 
Di folt’ erbette e fior: 
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Chi sa, s’ ei qui s’ affaccia, 
Che ’1 mar poi non gli piaceia? 
Venite, o pesci, all’ amo, 

Son io fra’ lacci ancor. 

Chi sa che qualche agnella 
Da lui non s’allontani, 

O ch’ ei co’ fidi cani 
Non segua un rapitor? 

Se al mare almen s’ avanza, 
Mi pasco di speranza. 

Venite, o pesci, all’ amo, 
Son io fra’ lacci ancor. 

Un’agna fu cagione 
Del mio dolor finora: 

Numi! in un’ agna ancora 
Serbate il mio ristor. 

Oh rimembranza! oh istante 
In cui divenni amante! 
Venite, o pesci, all’ amo, 

Son io fra’ lacci ancor. 

Questa dal colle al mare 
S’ udia voce dolente: 
<L’ agnella mia fuggente 
Guardate, o pescator. » 

L’ agnella in un baleno 
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Correr mi vidi in seno. 
Venite, o pesci, all’ amo, 
Son io fra’ lacci ancor. 

Presi la via del colle 
Coll’ agna in braccio, e, giunta 
Dove un boschetto spunta, 

« Pastor, gridai, pastor. » 

Venne; l’ agnella ei prese, 
Del par vago e scortese. 
Venite, o pesci, all’ amo, 

Son io fra’ lacci ancor. 

Nè pur guardommi in volto, 
Nè pur mi disse addio; 
Sorrise, e si partio 
Coll’ agna e col mio cor. 

Il cor così m’ ha tolto, 

E Amor lo soffre sciolto? 
Venite, 0 pesci, all’ amo, 
Son io fra’ lacci ancor. 
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XII 
IL MATTINO. 


— 


Oh come sul mattino 
È lusinghiero il mar! 
Deh vienlo a costeggiar; 
L’onde son chete. 

Vedrai che il pesce a galla 
Scherzoso salirà, 
E dir ti sembrerà: 
— Tendi la rete. — | 
_ «Vieni, chè il primo raggio 
Dalla montagna uscì, 
E l’ acque rivestì 
Tremolo argento. 

Già l’odorose piume 
Spiegando va per te 
De’ zefiretti il re: 
Che dolce vento! 

Ferve la spiaggia amena: 
Chi va pel lido e vien; 
Chi al battelletto in sen 


Pel mar s’avvia. 
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Ah, se colei che adoro 
Al fianco mio sarà, 

Chi mai, chi uguaglierà 
La pésca mia ? 

Crescendo il giorno, I’ onde 
Color cambiando van: 
Che bianca spuma fan 
Tra. i sassi algosi! 

Donde lo spruzzo lieve 
Balza d’ un antro a pie, 
Che un tempio fia per me, 
Se tu vi posi. 

Credè l’antica etade 
Che dal marino umor’ 

La tenera d’ Amor 
Madre nascesse, 

Credè che in conca d’oro 
Gisse solcando il mar; 

E a lei più d’un altar 
Su i lidi eresse. 

E sempre la marina 
Fu cara alle beltà: 

E poi l’antica età 
Non finse in vano. 
Vieni: chè, le gentili 
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Sue fole io ti dirò: 
La dea ti pingerò 
Senza Vulcano. 

Sull’erma piaggia a Marte 
Tu la vedrai venir, 
E poi da lui fuggir 
Per altri amanti. 

Ma il caro Adon fra loro 
Aspro cinghial ferì: 
Amor tratta così 
Fiamme incostanti. 

Ti pingerò la greca 
Ong’ Ilio si perdè ; 
Europa che il bel piè 
Tra i fiori move, 

Poi sul torel nuotante 
Mesta piangendo va, 
Ma consolata è gia, 
Chè il toro è Giove; 

E quella abbandonata, 
Che desta sul mattin 
Non vede a sè vicin 
Che |’ onda e un sasso, 

Ma Bacco al mar scendendo, 
{1 pianto le asciugò, 
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IL MEZZOGIORNO. 
E dea la salutò - 
Quel mare e Nasso. 

Tra le beltà più chiare 
Te canterò sul mar: 

Che fia se al mio cantar 
Tu poi risponda ! 

I canti del mattino 
Fanno agli amanti cor, 
All’ arso nuotator 
Quel che fa l’ onda. 


XIII 
IL MEZZOGIORNO. 


Di que’ begli occhi neri 

Coll’ adorato incanto 

Deh non voler soltanto 

I poggi rallegrar ! i 
Scendi a passar sul lido 

Del caldo giorno un’ ora: 

Ha sul meriggio ancora 

I suoi diletti il mar. 
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Se vanti sul tuo colle 
Fior che.la dea vermiglia, 
La dea che ti somiglia, 
Per te più belli fa; 

Qui conchigliette avrai, 
Ch’ io scelsi di mia mano 
Sul lido più lontano 
Che abitator non ha. 

Se delle fresche erbette 
Se de’ vivaci fiori 
Amabili lavori 
Intessi al biondo crin; 

Formar delle conchiglie 
Potrai lavor gentile 
E farne poi monile 
Al collo alabastrin. 


Quando fra l’alga avvolte 


Le scelsi ad una ad una, 
Io della lor fortuna 
Pascea l’ acceso cor; 

I boscarecci amanti, 
Tra me dicea, vedranno, 
Se è ver che nulla sanno 
Donare i pescator. 

Se vanti sul tuo colle 
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La folta selva ombrosa, 
Dove fra’ rami ascosa | 
Ferirti il sol non può; 

Qui dal cocente giorno 
Ti guarderà lo speco, 

Da cui la vigil eco 
Spesso di te parlò. 

Che s’ ami varcar l’ onda, 
Ecco il battel leggiero : 

Un morbido origliero 
Per te sul banco sta: 

Ti chiuderà d’ intorno 
Un padiglion d’azzurro, 
Tra cui gentil susurro 
Il venticel farà. — 

Sì Alceo cantava, e Filli 
Scendendo il colle apparse; 
Le trecce mezzo sparse 
Frenava un roseo fior. 

— Scendi, ei riprese allora, 
E che sia mare apprendi. — 
L’ eco rispose, scendi; 

E ne sorrise Amor. 
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XIV. 
LA SERA. 


Qual mormorio soave 
Si spande lungo il mar! 
Un qualche nume appar 
Su queste sponde. 

Ah no! sei tu che movi 
Sul lido il vago pie: 
Nirea, fan festa a te 
La riva e l’onde. 

Oh come il sol cadente 
Tinge di fuoco il ciel, 

E sovra l’ onde un vel 
Pone di foco! 

Come tra i folti rami 
Del colle più viçin 
Là scherza porporin, 
Qua il raggio è croco! 

Sorge da’ foschi prati 
Il vegetante umor, 

Ch’ empie di novo odor 
L’ aura leggiera: 
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Le sue fragranze a quelle 
Mesce l’ azzurro mar. 
Felice chi può errar 
Per Ja costiera! 

Ma più felice ancora 
E a’ sommi numi egual 
Chi può delizia tal 
Godersi teco, 

Chi può lodar Nirea 
Del sole al paragon! 

Ah quel felice io son! 
Nirea, sei meco. 

Guardalo il tuo rivale: 
Mezzo è sul cielo ancor; 
Non tutti ha i suoi splendor 
Per noi perduti. 

A questa piaggia volto 
Non la vorria lasciar: 
Cadendo giù, non par 
Che la saluti? 

Ecco su rosee nubi 
Dall’ alto espero vien: 

A quella luce in sen 
Nascoso è un nume. 
Quel che dagli occhi tuoi 
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Esce possente stral 
Ebbe il suo dì natal 
Dentro quel lume. 

Ecco i notturni augelli 
Nemici all’ aureo sol: 
Alzan gracchiando il vol’ 
Lungo le grotte: 

Mira la cima alpestre 
Del masso più lontan: 

Fra quelle pietre stan 
Pendenti e rotte. 

Anch’ io, mémoria ingrata !, 
Vissi notturno augel, 
Quando sott’ altro ciel 
Passò Nirea. 

‘Solo al cader dell’ ombre 
-Io qui volgeva il piè; 
E questo mar con me 
Rauco gemea. 

Guarda que’ sassi, 0 cara: 
V’é scritto il mio dolor: 
Ah ve lo scrissi allor... 

Vuoi che vi resti? — 

Sì disse Ermindo, e al sasso 

Nirea si avvicinò; 


LA NOTTE. 

E lesse, e sospirò 
Su’ segni mesti. 

Indi a que’ sassi in grembo 
Di propria man segnò: 
— Nirea fedel tornò 
Su queste sponde: 

Vive d’ Ermindo al fianco: 
Di due s’ è fatto un cor. — 
Scrisse; e que’ segni ancor 
Rispettan l’ onde. 


XV. 
LA NOTTE. 


Nell’ alto della notte, 
Per le deserte piagge, 
Siccome Amor lo tragge, 
Soletto Alcone uscì; 

E, assiso d’ Amarillide” 
In faccia alla capanna, 
La bella sua tiranna 
Chiamava al mar così. 
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— Scherzan l’ aurette e l’ acque 
Sul margine odoroso: 

Il mite seno ondoso 
Vieni a solcar con me. 

Vieni, e di questa godasi 
Tranquilla notte e chiara; 
E questa sia la cara 
Immagine di te. 

Tu sai che recan |’ ombre 
Ristoro alle fatiche; 

Non sai che sond amiche 
Ai teneri amator; 

Non sai che un dolce pascolo 
Ne tragge la speranza, 

E che la lontananza 
‘Tutta sostiensi in lor. 

Stava, com’ io, sul mare 
Il nuotator d’ Abido, 

E sull’ opposto lido 
Stava la sua metà. 

Di qua Leandro udivasi 
Far pianti e far querele: 

La bella Ero fedele 
Gli rispondea di là. 
È ver che preda ei giacque 


LA NOTTE. 
Del pelago incostante; 
Ma fu beato amante, 
Ma sospirato fu. 
Ah per cagion sì amabile 


- Tentar potessi anch’ io 


Il mar quand’ è più rio! 
Ah ch’ Ero non sei tu! 
Dal tuo vicino albergo 
Me l'onda non divide: 
Tutto al mio fuoco arride, 
Delle tue voglie in fuor. 
Vieni; che s’ altro a vincere 


‘Che il tuo rossor non hai, 


L’ antico esempio assai 
Provvede al tuo rossor. 
Per l’aure, per quell’ onde 
Cui tinge senza velo 
L’ auspice luna in cielo 
De’ taciti piacer, 
E pel battel che movesi 
Come si move il core, 
Fia che ti strappò Amore 
Un voto od un pensier. 
Deh, se la notte ognora 
Pietosa dea fu detta, 
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Di notte una perfetta 
Imago ancor sii tu. 

Deh gitta alcun papavero 
Su i giorni miei penosi; 

Fa’ che il mio ciglio posi, 
Fa’ ch’ io non pianga pill. 

Poi sul mio cor legato 
Eternamente regna: 

Sei di regnar pitt degna, 
Serva se Amor ti fa. 

Di notte o bella immagine, 
Che tardi a sparger calma? 
Spargila su quest’ alma, 
Com’ or sul mondo sta. — 

Disse: e Amarilli intanto 
Sognò la barca e l’ acque; 
Destossi, e in cor le nacque 
Ignoto non so che: 

E, quando lungo il margine 
Rivide Alcon, sorrise; 

E un guardo o amor promise, 
O disperar no ’l fe. 


AMORI CAMPESTRI. 


XVI. 
CIELO E MARE. 


Guarda il color del mare, 
Guarda il color del cielo: 
Ah quell’azzurro velo 
Quanto somiglia a te! 

Somiglia alle tue luci 
Così pietose e care! 

Ma cangia il cielo e il mare: 
Tu cangerai per me? 


XVII. 


IL SOGNO. 


Sognai su’ primi albori, 
Filli diceva a Nice, 

D’ errar per la pendice, 

Dir non saprei con chi. 

NICE. 
Con ninfa o con pastore? 

FILLI. 

Un pastorel parea.... 

Canto d’ amor sciogliea.... 
NICE. 

E Filli il canto udì ? 
FILLI. 

L’ udii: vuoi tu à’ un sogno 
Dar colpa all’alma mia? 
Desta, tornai qual pria 
Nemica d’ ogni amor. 

NICE. 

Ma sai che i sogni sono 

Immagini del vero, 


COLINETTA. 

Che vigile il pensiero 
Va presentando al cor ? — 

Così dicean le ninfe 
Sul poggio assise, quando 
Passò Damon cantando; 
E Filli s’arrossì; 

E al cader giù dell’ ombre 
Temé del sonno |’ ora: 
Ma che? temendo ancora 
A un sogno acconsentì. 


XVII. 


COLINETTA. 


Somiglia Colinetta 
Di rosa a un bottoncino: 
Promette dal mattino 
Che dea tra i fior sarà. 

Le cime intatte spuntano 
Dal gruppo, e son di fuoco: 
Felice chi tra poco 
Adulto il fior vedrà! 
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Oh cara perchè a pena 
I tredici anni tocchi, 
Oh per que’ languid’ occhi 
Assai più cara ancor! 
La rosa ognor corteggiano 
Più farfallette d’oro: 
Ah guardati da loro, 
O non sarai più fior. 


XIX. 


IL CONSIGLIO INUTILE. 


Orgogliosa pastorella, 
Ve’ quel fior che a te somiglia: 
Con quel fior deh ti consiglia; 
Tua bellezza mancherà. — 

Disse a Clori il grave Alcindo: 
Clori a lui: — Vecchio concetto, 
Che alle ninfe il mal accetto 
Amator cantando va. 

Se I’ amabile freschezza 
Ne’ bei fior ratto trapassa, 
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Non però da ognun che passa 
D’ esser colto gode il fior. 

E languir sul proprio stelo 
Più gli piace non veduto, 
Che su qualche crin canuto 
Gir perdendo il suo color. 


XX. 


IL PUDORE. 


Disse Lilla al vecchio Ergasto, 
E il rossor le corse al volto: 
— Replicar da cento ascolto 
Che il pudor de’ pregi è il re. 

Se beltà se grazia accresce, 
Possederlo anch’io vorrei: 
Son sul fior degli anni miei.... 
Il pudore che cos'è? — 

Quegli a Lilla: — A me lo chiedi, 
E no ’l chiedi al pastorello, 
Che più ch’altri a te par bello 
E ch’a te parlò d’amor? 


Gt 


LA SCUOLA. 5I 
E me ’1 chiedi or che siam soli? 
E chinando i rai t’avvedi 
Di temer di quel che chiedi? 
Ecco, o Lilla, ecco il pudor. 


XXI. 


LA SCUOLA. 


-— 


Un pastor di quindici anni, 

Di crin biondo e azzurri lumi, 
Era proprio ne’ costumi 
Il ritratto del candor. 

Piacque a Silvia, e Silvia avea 
Quattro lustri già compiti : 
Ogni dì sedeansi uniti 
Presso al fonte in grembo ai fior. 

Or co’ detti or cogli sguardi 
Tanto fe la ninfa destra, 

Che il pastor di tal maestra 
Degno allievo diventò. 

Ma, già scorse poche lune, 

Il pastore Eurilla vide, 
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Che innocente a lui sorride 
O il sì dica o dica il no. 

De’ precetti dianzi apprèsi 
Volle a questa anch’ei far parte ; 
E i progressi in sì bell’ arte 
La speranza oltrepassar. 

Or l’allievo sconoscente 
Fugge Silvia; e intanto ignora. 
Che tra poco Eurilla ancora 
Avrà voglia d’ insegnar. 


XXII. 


IL NASTRO. 


Amor dicea, tra ninfe 
E tra pastor seduto: 
— Un nastro chi ha perduto 
Di voi? trovato io l’ ho. 
Dica il color qual sia, 
Se rassomiglia a rose. — 
— È mio, Nicea rispose: — 
A lei Lillo il donò, 
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Trasse ridendo Amore 
Il roseo nastro in vista. 
Ma che? Lillo s’ attrista, 
Ed Egle impallidì! 

Egle quel giorno a Lillo 
Donato il nastro avea: 
Fra Lillo Egle e Nicea 
Chi più dolor soffrì ? 


XXIII. 


LA RISPOSTA INASPETTATA. 


Due vezzose pastorelle 
Lungo un rio givano errando 
Un mattin d’aprile, quando 
Sopraggiunsele un pastor. 

Pronta e ingenua una gli disse: 
— Qual di noi ti par più bella ? — 
E il pastor rispose: — Quella 
Che ha di voi men bello il cor, — 

— Che ha che far col volto il core 
Che sol veggono gli dei ? 
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Giudicar di noi tu déi 
Chi nel genio più ti dà. 
— Ah pur troppo ad ogni ninfa 
Merto accresce un finto core! 
Ha bisogno l’amatore 
Che l’inganni la beltà. 


XXIV. 


LA SORPRESA. 


Vento che increspi l’ onda, 
Vola per l’ isoletta 
Dov'è Micon: T’aspetta, 
Digli, la tua meta. 

Digli che la speranza 
In vita mi sostiene: 
Ma, se più tardi viene, 
Forse mi piangerà. — 

Così dicea la ninfa, 

_E intanto sulle arene 

Il nome del suo bene 
Più volte disegnò. 


L’ INDOVINA. 

Ma giunge e il proprio nome 
Legge Micon sul lido: 
Sorpresa Alfea diè un grido, 

E il vento ringraziò. 


XXV. x 
L'INDOVINA. , 


Eran ninfe, eran pastori 
In un bosco di Citera, 

Quando sacra aura leggera 
Venne i rami ad agitar. 

Giunge Amore; all’ un de’ mirti 
L'arco appende e gli aurei strali; 
E s’ asside, e fra i mortali 
Parlar vuole ed ascoltar. 

Varie a queste e varie a quelli 
Di bei dubbi ei fea proposte; 

E le amabili risposte 
Di mercede lusingò. 

Chi rispose collo sguardo, 
Chi rispose col sorriso, 
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Chi con tronchi accenti e il viso 
Di rossore imporporò. 

Trasse al fin due fiori, e disse: 
— De’ piacer ch’ io dono a un core ` 
Chi discoprami il maggiore, 
Questo premio avrà da me. — 

Sorse Alcea sclamando, — 0 nume, 
Dammi i fiori ; io lo scopersi, 

È il piacer del rivedersi. — 
Rise Amore, e i fior le diè. 


XXVI. 


LA VENDETTA. 


Su questi allori un giorno 
Di Clori il nome impressi ; 
Su questi allori istessi 
Licori io scriverò. 

Vedrà di qui passando 
Colei che infido ha il core 
Il mio tradito amore 
Come si vendicò, — 
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Piangendo, sospirando, 

Così dicea Silvano; 

E la tremante mano 

A un lauro avvicinò: 
Scrisse, e di sua vendetta 

Pago si terse il pianto: 

Ma Clori, ah Clori, intanto 

Senza voler segnò. 


XXVII. 


[ VENTI. 


— 


Egle e Silvan pel bosco 
Moveano i passi un giorno, 
Mentre fremea d’ intorno 
Il vento più crudel. 

Silvano a lei: — Sull'alba 
Vento spirò gentile: 

Or sai tu a chi simfle 
Sia questo vento e quel? 
A te quello somiglia, 

Se tenerezza spiri; 
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E questo, se t’ adiri, 
A te somiglia ancor. — 

— Sia vero, Egle rispose: 
Ma il vento ch’or minaccia 
Farà che più ti piaccia 
L’ aura dei novi albor. — 


XXVIII. 
L'INGENUITÀ. 


Ve’ che freme su per l’ onda 
La più nera traversia! 
Che farà la barca mia ? 
La mia rete che farà? — 
Disse Cromi che sedea 
Su d’un greppo con Nigella, 
E risposegli la bella : 
— Sei qui meco e pensi là ? — 
Cromi allora: — Nè alla barca 
Nè alla rete io penserei, 
Se tu fossi come or sei 
Sempre tenera con me. 


LA ROSA. 
Ma voi, ninfe, al par dell’ onda 
A cangiarvi usate siete : 
Troverommi senza rete 
Senza barca e senza te. 


XXIX. 


LA ROSA. 


L’ amante giovinetta 
Che porta il tuo bel nome, 
Fior di vermiglie chiome, 
È bella al par di te. 

Tu intanto a mille zefiri 
Ti pieghi ad ogni istante: 
La giovinetta amante 
Solo si piega a me. 
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IT 350 age ate BEE 


SCHERZI E VEZZI D’AMORE. 


I. 
IL FRATELLO INCOMODO. 


Duxque sempre, Amor tiranno, 
Mi sarai padre d’ affanno? 
Dunque sempre insolit’ armi 
Stringerai per tormentarmi? 
Nuovi fonti di martiri, 

Nuovi inciampi a’ miei desiri 
Hai trovato, Amor protervo, 
Or che d’ Egle mi vuoi servo. 

Non le veglia attenta al fianco, 
Curva il dorso e il crine bianco, 
D’ amor dotta in ogni frode, 
Severissima custode. 





IL FRATELLO INCOMODO. 


Non sta fisso alle sue porte 
Gelosissimo consorte, 
Che nell’ occhio e nell’ aspetto 
Spira torbido sospetto. 

Non la guarda un impotente 
Rifiuto d’ortente, 
Che ognor tende invidi aguati ` 
Ai piaceri a lui negati. 

Non la chiude un doppio muro, 
Già riparo mal sicuro 
A colei cui scese in grembo 
Giove ascoso in aureo nembo. 

Ma per rendermi infelice, 
Più d’eunusco, di nutrice, 
Più di torre, di marito, 
Le fa scudo ingrato ardito 


. Aspro stolto irato strano 


Noiosissimo germano; 

Ed in lui trovasti, Amore, 

Contro il misero mio core 

Nuovi fonti di-martiri, 

Nuovi inciampi a’ miei desiri. 
Se talora a lei m’accosto, 

Il fratel mi toglie il posto: 

Se baciar le vo’ la mano, 


Ut 
LO 
ie) 


IL FRATELLO INCOMODO. 


Mi previene il reo germano: 
Quando ascolto i detti sui, 
Vuol parlar solo colui: 
S’Egle volge a me il sembiante, 
Il fratel si pone avante : 
Se con lei mi sto in disparte, 
Ei la chiama ad altra parte: 
Se discende nel giardino, 
Il germano l’ è vicino: 
Se vo’ darle il fior più bello, 
Se lo coglie il reo fratello: 
Se i miei versi offrir le voglio, 
Ha di vate anch’ ei l’ orgoglio: 
Se compiango l’aspra guerra 
Che fa strage sulla terra 
O i disastri dello stato, 
È politico, è soldato: 
Tutto sa, tutto decide, 
E ogni mio pensier deride: 
Ed intanto poi la bella 
Vezzosissima sorella, 
Per udir sua voce stolta, 
Non mi cura, non mi ascolta. 

Tal german se aveva appresso 
Ne’ muscosi antri segreti, 
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Peleo al sen la bella Teti 

Non stringea col caldo amplesso, 
Che la fe madre da poi 

Del miglior fra i greci eroi. 

Un fratello cosi fiero 
Se vegliava a canto a Rea, 
Dall’amor del dio guerriero 
No che Romol non nascea, 

Ed ingombri di foreste, 
Sette colli, ancor sareste. 

Sì, crudel tiranno Amore, 
Contro il misero mio core 
Ti sembravano leggeri 
I martiri più severi; 

Ne trovasti un più rubello 
In sì barbaro fratello. * 

E un fratel di tali tempre 
Dovrò al fianco averlo sempre ? 
Egle mia, più non resisto 
Agl’insulti d’uom sì tristo. 
Io ti lascio; la mia sorte 
Nel lasciarti so qual è; 

Che se vivo sol per te, 
So che vado incontro a morte. 
Però lieto è questo core, 


LE BUGIE DEGLI OCCHI. 531 
Perchè almen muoio d’amore: 
Se più resto, quell’indegno 
Mi faria morir di sdegno. 


II 


LE BUGIE DEGLI OCCHI. 


— 


Poichè, o Fille mia vezzosa, 
Divenuta scrupolosa 
Vuoi del volto al bel candore 
Eguagliar quello del core; 
Ancor io pieno di zelo 
Un gran fallo ti disvelo, 

Che nel core tuo risiede, 
E il tuo core non lo vede. 

Ti dai vanto, o Fille mia, 
Di non dir giammai bugia. 
Sarà vero che quel labro 
Di menzogne non è fabro: 
Ma tu, cara, sei mendace 
Anche quando il labro tace. 
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LE BUGIE DEGLI OCCHI. 
Le bugie con egual danno 
E si dicono e si fanno : 
E tu, Fille, co’ bei rai 


. Non le dici ma le fai. 


Quando volgi fra la schiera 


D’ affannati adoratori 


Un’ occhiata lusinghiera 

Che ad ognun promette amori, 

Ma poi ognuno in van si accende, 

Chè promette e non attende ; 

Puoi negarmi, o bella Fille 

Che mentiscan le pupille? 
Quando in faccia del consorte 

Le tue luci smorte smorte 

Fissi al suolo in modo tale 

Che rassembri il simulacro 


‘Di castissima Vestale 


Tutta intenta al foco sacro, 

Ma fra tarto non lontano 

Hai da te fuoco profano; 

Puoi negarmi che quei guardi, 

Bella Fille, sian bugiardi ? 
Quando gli occhi tuoi languenti 

Volgi torbidi e piangenti, 

Falso pegno di dolore 
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A quel credulo amatore 
Cui mostrar vuoi pentimento 
Del commesso tradimento, 
Mentre hai in sen la brama accolta 
Di tradirlo un’altra volta; 
Puoi negarmi, o Fille mia, 
Che sia questa una bugia? 
Dunque è vero, o bella Fille, 
Che mentiscon le pupille. 
E se tu, ninfa vezzosa, 
Divenuta scrupolosa 
Vuoi del volto al bel candore 
Eguagliar quello del core, 
Pria spogliarlo ti bisogna 
Dell’orror della menzogna: 
Fallo grave e de’ più rei, 
Che decider non saprei 
Se produca maggior guai 
Ne’ tuoi labbri o ne’ tuoi rai; 
Perchè incerto sono, o Fille, 
Se in formarti il dio d'amore 
La beltà desse maggiore 
Alle labbra o alle pupille. 
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III. 


A NICE DIVENUTA SUOCERA. 


Perchè il tenero tuo figlio 
Con improvido consiglio 
Troppo celere d’ Imene 
Corre a stringer le catene 
E di suocera procura 
A te, o Nice, il nome ingrato, 
Improvvisa nube oscura, 
Che finor non vidi mai, 

Il sereno ha già turbato 
Del tuo volto e de’ tuoi rai? 

Ah! mia Nice, se paventi 
Della giovine tua nuora 
La beltà bambina ancora 
Ed i vezzi ancor nascenti, 
Così strana gelosia 
Ti fa torto, o Nice mia. 

Il grand’ esule di Ponto 
Ne’ d’ amor precetti industri 
Non fa cedere al confronto 
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Di beltà di pochi lustri 
La beltà benchè matura 
Di sue forze già sicura. 

Forse perde il primo onore 
La regina d’ ogni fiore, 
Perchè spunta a lei vicino 
Candidetto gelsomino? 

In aprile l’arboscello 

- Ha un aspetto lusinghiero, 
Ma non giova con quel bello 
Allo stanco passeggero, 
ome pianta che fastosa 

In estate i rami estende 

E con folta siepe ombrosa 
Lo ristora lo difende. 

Di bellezza al paragone 
Scese in terra un dì Giunone, 
E alla nuora idalia a canto 
Riportato avrebbe il vanto, 
Se l’ astuta Citerea 
Il pastor non seducea. 

A Pelide amor secreti 
Strinser già Deidamìa; 

Ed allor suocera Teti 
Non restò, qual era in pria, 


86 A NICE DIVENUTA SUOCERA. 


La più hella tra le bionde 

Vaghe ninfe onor dell’ onde? 
Perchè in Ilio il pio troiano 

A Creusa dié la mano, 

Perchè poi l’ unì il destino i 

Alla figlia di Latino, 

L’ aureo pomo in Ida vinto 

Non perdè la cipria diva, 

Nè alla nuora cesse il cinto 

Che le grazie e i vezziavviva. 
Ah! ritorni, o Nice, al volto 

Il seren, ritorni a’ rai, 

Nè a turbarti rieda mai 

Un timor sì vano e stolto. 

Sii pur suocera, sii nuora, 

Tu sarai l’ istessa ognora, 

D’ ogni cor dominatrice 

Tu sarai l’ istessa Nice. 

E quel nome così ingrato, 

Che a te reca tanto orrore, 

Ben da cento e cento nuore 

Con ardor saria bramato, 

Se col nome avesser poi, 

Bella Nice, i pregi tuoi. 


—_ 
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IL NIDO. 


O vago sogno! In nido ampio raccolti 
Vidi uno stuol di bambinelli Amori. 
Tutti languian per fame, e tutti, o Clori, 
Come alor madre, erano a te rivolti. 

Con grati cibi in aureo vaso accolti 
Tu calmavi pietosa i lor languori, 

E alla tua man fra risse e fra clamori 
Eran quei cibi avidamente tolti. 

Pur sazio al fine s'acchetò ciascuno: 
Ma nel fondo del nido udii un lamento 
Dell’amor mio, che il solo era digiuno. 

Ristoro anche per Jui ti chiesi allora: ~ 

Tu mostravi pietà del suo tormento: 
Ma sparve il sogno, ed è digiuno ancora. 
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Vi 


A NICE MASCHERATA DA VENERE. 


Le colombe amorose, 
Le porporine rose, 
Intorno al seno delle Grazie il cinto, 
Nella man l’aureo pomo in Ida vinto, 
Tutto tutto mi dice 
Che in Citerea vuoi trasformarti, o Nice. 
E pur fra tanti segni io non ravviso 
In te Ciprigna ancora: 
Quella maschera sol togli dal viso, 
Sarai Ciprigna allora. 


VI. 
A LESBINA. CHE HA IL FIGLIO IN SENO. 


Mentre ti stringi al petto 
“lio pargoletto, 


A UN’ APE. 539 
Lesbina, io gia dicea 
Che quegli è Amor, che tu sei Citerea. 
Ma il tuo consorte d'ira in volto acceso 
Alto silenzio alle mie rime impone: 
E perchè |’ avrà offeso 
Un sì bel paragone? 


Ape industre che voli intorno a Clori 
Per succhiar dal suo labbro i dolci umori, 
Al fuggi dalla bella 
Se pur vuoi trarne il miele! 

Or che meco favella 
Ha sulle labbra il fiele. 


FASTI E MITI D’ AMORE. 


VII. 
CLORI ED ELPINO. 


— 


D'amor, d’eterna fede 
Ripetea giuramenti 
Elpin di Clori al piede. 
Ma Clori i dolci accenti 
Tronca, e dice ad Elpino: 
— Perchè nel mio giardino 
Le tante vezzosette 
Erranti farfallette, 
Che in queste ore del giorno 
Ci scherzavano intorno, 
Oggi più non rimiro ? — 
— Da che mancaro i fiori, 
Le farfalle fuggiro, — 


IL PITTOR DI CUPIDO. 


Rispose Elpino a Clori. 
E la ninfa sagace 
Pronta allora ripiglia : 
— Se la beltà vivace 
Ad un fiore somiglia, 

Se le farfalle erranti 
Somigliano agli amanti, 
Vo’ che ti stringa Imene 
Con tenaci catene, 

O insetto volatore, 

Pria che perisca il fiore. 


— 


IX. 


IL PITTOR DI CUPIDO. 


Vuoi tu pingermi un Amore? — 


Disse Fillide a un pittore. 
E il pittor le replicò : 


-- Come pingasi non so. — 


` Fille attonita si volta, 


E risponde: — Non lo sai? 
I miei detti, amico, ascolta: 


E dipingerlo saprai. 








IL PITTOR DI CUPIDO. 

Pingi un vago fanciulletto 
Pien di vezzi e di beltà, 

Che respiri nell’ aspetto 

La dolcezza e la pietà. 

Non lo pingere bendato, 
Perchè certo ei non fu tale 
Quando il cor sentii piagato 
Dal più dolce d’ogni strale. 
Dal sorriso del bel labro 

Si conosca ch’egli è fabro 
Del piacer, dell’allegrezza, 
Della pura contentezza. 

M’ intendesti? ora nell’ opra 
Ogni cura ogn’arte adopra : 
E dell’opra ampia merce’ 
Devi attendere da me. — 

Fille tacque. A’ detti sui 
Sorridendo, allor colui 
Replicò: — Dimandi in vano 
Sì bell’opra alla mia mano. 
Pria che sia dal mio pennello 
Sulla tela Amore espresso, 
Non parratti già più quello 
Che ti sembra, o Fille, adesso. 
Ch’ egli alberga nel tuo seno 
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È brev’ ora, o cara Fille, 

E del nappo del veleno 

Non versò l’amare stille. 

Deh! lo prova un poco ancora: 

E, se teco ognor simìle 

Seguirà l’ usato stile, 

Io te ’l pingo in dono allora. — 
Volge Fille altrove il piede, 

E nel cor tranquillo e pago 

Già d’Amor la cara imago 

Sicurissima possiede. 

Ma la speme lusinghiera 

Se n’ fuggì qual nebbia al vento, 

Edi giorni del contento 

Presto giunsero alla sera. 

Contro lei si fe Cupido 

Un tiranno nume infido, 

Ed asperse il dio crudele 

I suoi dì d’amaro fiele. 

Al pittor non tornò più 

La donzella, ed il pittore 

Disse: — Oh come inganni, Amore, 

L’ innocente gioventù! 


X. 


I FIORI D'AMORE. 


Volava intorno al prato 
Un Amorino alato, 

E tra le verdi erbette 
Iva scegliendo attento 
E gigli e violette 

Ed altri cento e cento 
Molli odorosi fiori 
Pinti di bei colori. 

Le ninfe più vezzose 
I più vaghi fanciulli 
Non lunge fra’ trastulli 
E fra danze festose 
Passavano contenti 
I più dolci momenti. ” 

Ma il nume a sè da presso 
Sorridendo li chiama, 
E dice: — Ognun che brama 
Questi ch'io colsi adesso, 
Che di Flora son figli, 


wet 


I FIORI D'AMORE, 54: 
E violette e gigli, 
. Venga, ed avranne in dono; 
Chè avaro io non ne sono. — 
In così dir spargea 
Tra ninfe e pastorelli 
Tutti i fiori più belli; 
E l’aurora parea, 
Allor che sul mattino 
Spande le rose intorno 
Infiorando il cammino 
Al condottier del giorno. 
Lieta ogni giovinetta 
D’ Amore il dono accetta: 
Contento ogni pastore 
Accetta il don d’ Amore: 
E fra tutto lo stuolo 
Non vi rimane un solo, 
Che di quei fior ripieno 
Non abbia'il crine e il seno, 
E che del nume al piede 
Umile non s’ inchini 
Rendendoli mercede 
De’ favori divini. 
Presto l’ale Cupido 
Rivolge ad altro lido: 
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E quella turba intanto 
Grata il nume accompagna 
E col guardo e col canto 
Per la vasta campagna ; 
Fin che in lontane sponde 
Ei si posa e si asconde. 

Le ninfe ed i fanciulli 
Alle danze e a’ trastulli 
Tornaro allor: ma in vano 
Tentàr la gioia e ’1 riso > 
Chiamare al labbro al viso. 
Con cambiamento strano 
Il pastor più ridente 
Mesto appare e dolente ; 
La bella più vivace. 

Mesta sospira e tace; 
Perde il costume antico 
Il più candido amico; 
Divien fiera e sdegnosa 
La ninfa più amorosa: 

E nello stuolo tutto 

Alla primiera gioia 
Succede amara noia, 
Rancor, tristezza e lutto; 
Qual nella primavera 





I FIORI D'AMORE. 


Nube improvvisa annera 
Con un torbido velo 
I] sereno del cielo. 

Nel silenzio comune, 
I pastori agitati, 
Le ninfe afflitte e brune 
A caso |’ occhio volsero 
A quei fiori pregiati 
Che pria sì lieti accolsero; 
E con vivo dolore 
Tutti i doni d’ Amore 
Trovaro al petto al crine 
Tutti cangiati in spine, 
E al seno ed alla fronte 
Ferite aspre e sanguigne, 
Malvagie offese ed onte 
Delle spine maligne. 
Si spogliaron veloci 
Del rio dono fatale : 
Ma le ferite atroci 
Non fur però men crude: 
Col ritrarne lo strale 
La piaga non si chiude. 
Onde in vane querele 
Maledîr mille volte 
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GALATEA AL FONTE. 


Le brame incaute e stolte 
E il donator crudele. 

Mi udisti, o bella Clori ? 
Or, s'io fuggo i tuoi vezzi, 
Non è già che li sprezzi; 
Ma veggo in essi i fiori 
Che dispensò nel prato 
Quell’ Amorino alato; 

E dall’ornar m’ arresto 
Con quelli il seno e ’l crine, 
Per non vederli presto 
Tutti cangiati in spine. 


XI. 
GALATEA AL FONTE. 


— 


Sul compir de’ quattro lustri 
La vezzosa Galatea 
Ai più candidi ligustri 
Nel candore non cedea; 
Colla gota rubiconda 
Superava anche la rosa: 
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Risplendea la chioma bionda 
Più dell’oro luminosa : 

Ogni grazia in quel bel volto 
La natura avea raccolto: 
E la vaga pastorella 
Conosceva d’esser bella. 
Spesso a un chiaro ruscelletto 
Ricorreva per consiglio, 
Per dispor sul crin sul petto 
La viola il croco il giglio. 
E sì bella si vedea 
In quell’ onde Galatea, 
Che a quell’ onde ad ogni istante 
Curiosa ritornava, 
Di quel rio diceasi amante, 
Di quel rio tanto parlava, 
Che temé qualche pastore 
Di veder su quella riva 
Galatea cangiata in fiore 
Avverar la fola argiva 
Di colui che al fonte a presso 
Invaghissi di sè stesso. 
Presto accese il biondo Imene 
Per costei l'amica face: 
Cento ambian le sue catene, 


GALATEA AL FONTE. 


E fra cento uno a lei piace; 

Un pastor d’ estranio lito, 

Che, compiuto il sacro rito, 

Volge ratto alla sua sede 

Con si raro acquisto il piede. 
Galatea, de’nuovi affetti 

Tra la piena tutt’ assorta, 

Nel lasciare i patrii tetti 

Non partì dolente o smorta; 

Non si mosse a’ mesti pianti 

Degli antichi esclusi amanti; 

E nel volgere le spalle 

A quel bosco a quella valle 

A quel prato a quegli armenti, 

A lei tanto un di graditi, 

Con parole indifferenti 

Salutò la greggia e i liti. 

Ma poi, quando giunse a canto 


‘A quell’ acque a lei sì care, 


Ritornovvisi a specchiare, 
Nè potè frenare il pianto; 
E fra tanta indifferenza 
Che mostrò nella partenza 
Diede un sol tenero addio, 
E fu quel che diede al rio; 
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Chè mai più non si credea 
Rivederlo Galatea. 

Ma da un fosco velo è ascosa 
La catena degli eventi: 
Galatea felice sposa 
In quell’ ore di contenti 
Non può mai pensar che un giorno 
A quel prato a quell’ovile 
Dovrà far mesto ritorno 
In ammanto vedovile. 
Pure il ciel così prescrisse! 
Col consorte a cui s’unì 
Quattro lustri a pena visse, 
Poi ria morte lo rapì. 
Di singulti e di querele 
Un tributo doloroso 
Pagò vedova fedele 
Alla tomba dello sposo. 
Ma, alle antiche sue dimore 
Galatea tornando al fine, 
Senti il duol farsi minore, 
Chè anche il duolo ha il suo confine: 
Buoni o rei nei nostri petti 
Vanuo a spegnersi gli affetti. 
Giunta a pena a quelle sponde, 


L’ ANTICAMERA D'AMORE. 
Del ruscello corse all’onde: 
Ma nell’ onde Galatea 
Non rivide più la bella , 

La vezzosa pastorella 

Che vederci un dì solea ; 

Ed attonita esclamò: 

— 0 pastori, il mio ruscello 

Onde mai tanto cangiò? 

Onde mai non è più quello ? 

Ove son le limpid’acque 

Per cui tanto un dì mi piacque? — 

Agl’incauti suoi clamori 

Non risposero i pastori: 

Ma una certa sua nemica, 

Una sua rivale antica, 

Gridò sì che ognun l’udio: 

— Tu cangiasti, e non quel rio, 


XII. 
L'ANTICAMERA D'AMORE. 


Udienza solenne 
Amore un giorno tenne. 


L’ANTICAMERA D'AMORE. 


ut 
ci 
wo 


Il regolar l’ ingresso 

Fu al Capriccio commesso, 

Che senza aver rispetti 

A chi più merto avea 

Gli amici prediletti 

Al nume introducea. 
Entraro il Riso e il Giuoco, 

Ma si trattenner poco. 

Con Amore assai più 

Parlò la Gioventù. 

Fu la Bellezza udita, 

Ma colle Grazie unita. 
Dopo la Gelosia 

Ascoltò la Follia; 

E momenti non brevi 

Ad ambedue concesse, 

Perchè affari non lievi 

Suole affidare ad esse. 
Torbido in viso e tetro 

Passò poi il Tradimento, 

Ma nel tornare in dietro 

Parve lieto e contento. 
Entrò lo Sdegno ancora 

A favellar col nume; 

E, benchè ad esso ognora 


Ut 


4 
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Avverso di costume, 
Pur gli si lesse in volto 
Che avealo bene accolto. 
Fu ammessa la Costanza 
Coll’ Innocenza a lato, 
Ma usciron dalla stanza 
In aspetto turbato. 
Avea gia udito Amore 
Tutto l’ accorso stuolo, 
E la Ragione solo 
Aspettava al di fuore: 
Chè a lei per odio antico 
Il Capriccio nemico 
Aveva per dispetto 
D’ annunciarla negletto. 
E, allor che il nume vide 
Dal lungo udire stanco, 
— V'è la Ragion pur anco, — 
Dice, e fra sè poi ride. 
Quando quel nome ascolta, 
Pensoso abbassa i guardi, 
Poi dice Amore : — È tardi: 
Che passi un’ altra volta. 


ut 
Gt 
or 


XIII. 
L'ARCO D'AMORE. 


— Prendi, mi disse Amore, 
Quest’arco feritore, 
Di cui ti lagni tanto; 
Spezzalo pur, se vuoi: 
Quando quest’ arco è infranto, 
Cessano i mali tuoi. — 
 Incauto giovinetto, 
D’ Amor l’offerta accetto, 
E in cento modi e cento 
Spezzar quell’ arco tento: 
Ma ogni forza mortale 
Contro quell’ arco è frale. 
Cercando allor me n’ vo 
Chi diami all’ uopo aita; 
L’ arco allo Sdegno do. 
Quegli con mano ardita 
Franco l*opra intraprende: 
Ma intatto poi me °l rende. 
A Gelosia lo porto; 
E coll’ arida mano 


ce 


L'ARCO D'AMORE. 


L’ avea colei già torto. 
Io n’esulto, ma in vano; 
Che forte più di pria 
Me ’1 rende Gelosia. 
Volgo al Capriccio i preghi, 
Che all'impresa s’ accinge. 
L’arco par che si pieghi 
Mentre colui lo stringe. 
Oh breve contentezza! 
Lo piega, e non lo spezza. 
Allor le Muse invoco: 
Arso quell’arco indegno 
Spero dal sacro fuoco 
Che m’accende l’ingegno: 
Ma è van che a quelle esprima 
I miei tormenti in rima. 
Amor ritorna spesso; 
E, poi che |’ arco vede 
Intatto a me da presso, 
Con nuovo stral mi fiede ; 
E con nuovo disprezzo 
Grida, perchè no ’1 spezzo. 
Così passando gli anni 
Fra tristezza ed affanni, - 
Al fin le bianche brine 


est 


L’ ARCO D’ AMORE. 


Caddero sul mio crine: 
Vecchiezza, che al mio fianco 
Mosse il piè lento e stanco, 
Vide quell’ arco; rise, 
E colla man tremante 
In mille parti infrante 
Lo spezzò lo divise. 

Or l’ empio fanciulletto 
[mpaziente aspetto, 
Che de’ trionfi miei 
Farlo certo vorrei. 
Ma indarno, oh Dio!, lo bramo, 
Indarno a me lo chiamo: 
Passa lunge, e qual vento 
Dagli occhi miei si fura; 
Ed or che no ’] pavento 
Ei più di me non cura. 


XIV. 
AMORE E LA FOLLIA. 


— 


Per sua sede per suo nido 
Ogni albergo avea Cupido; 
Di Vecchiezza al solo albergo 
Rivolgea sdegnoso il tergo. 
E Vecchiezza disprezzata, 
Respirando ira e dispetto, 
La vendetta avea giurata 
Contro il nume pargoletto. 

Lo riseppe Citerea, 
E sdegnata al figlio disse: 
— Dunque ognor con folle idea 
Cercherai nemici e risse? 
E non vedi che il consiglio 
Della saggia età severa 
Può scemar, incauto figlio, 
Ne’ seguaci tuoi la schiera? ‘ 
Per placarla oggi con lei 
Abitare, o figlio, déi: 
Vanne ad essa. — Al cenno Amore. 
Benchè pieno di rancore, 
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Ubbidì; ma per la via 
S’ incontrò con la Follia. 
E a lei disse: — Oh! qual fortuna 
Ti fa giunger sì opportuna? 
La tiranna genitrice 
Vorria rendermi infelice; 
Di Vecchiezza oggi m’impone 
Albergar nella magione. 
Tu puoi térmi al duro incareo : 
Deh! ti adatta al tergo l’ ali, 
La mia benda prendi e l’ arco, 
La faretra e gli aurei strali. 
E dall’ armi e dalle spoglie 
Resa in tutto a me simìle, 
Va”, presentati alle soglie 
Di Vecchiezza in volto umile; 
Chiedi a lei perdono, e giura 
Che non più la fuggirai, 
Che I’ antica età matura 
Più d’ ogn’ altra apprezzerai. — . 

Il pensier quanto più ardito, 
Più Follìa ne fu contenta, 
E in volto umile e pentito 
A Vecchiezza si presenta. 

I] fallace pentimento 


ut 
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La canuta etade accetta, 

Nè paventa nè sospetta 

Dell’ ascoso tradimento. 

Anzi, il finto Amor baciando, 

Va contenta replicando: 

— Deh! mi giura, o caro, al meno 
Di tornar spesso al mio seno. — 
E d’ allor, chi °l crederia ?, 
Proseguendo nell’errore, 
Albergar si crede Amore, 

Ed alberga la Follia. 
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XV. 
AMORE FILOSOFO. 


Sopra antico volume 
Leggere vidi attento un Amorino, 
E dissi: — Eccolo al fin quel saggio nume, 
. Che studia i dogmi di Platon divino. — 
O folle e vana idea! 
D’ Epicuro i precetti egli leggea. 


XVI. 
AMORE ASTRONOMO. 


Perchè con tanto impegno, 
Amor, le stelle osservi? 
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Forse in quei mondi, indegno, 
Vuoi far nuovi infelici e nuovi servi? 


XVII. 


AMORE AGRICOLTORE. 


Univa al giogo due colombe Amore, 
Novello agricoltore : 
Era vomere il dardo, e del terreno 
Fendea col dardo il seno. 
— Amor, gli dissi, ne’ lavori tuoi 
Per compagno mi vuoi ? —- 
— Sì, mi rispose il fanciulletto infido. 
I semi che alla terra ora confido, 
Tu, venendomi a canto, 
Innaffiar puoi col pianto. 
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XVIII, 
AMORE MUTO. 


Amore un dì per gioco 
La benda al ciglio tolse, 
Ed al labro l’avvolse : 
Ma nel nuovo pensier durò ben poco, 
Perchè mancar sentiva il suo valore, 
Quando era muto, Amore. 


XIX. 
AMORE E LA PRIMAVERA. 


Amor volea schernir la Primavera 
Sulla breve durata e passeggiera 
De’ vaghi fiori suoi. 
Ma la bella stagion a lui rispose : 
— Forse i piaceri tuoi 
Vita più lunga avran delle mie rose ? 
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XX. 
AMORE E L’INNOCENZA. 


A Innocenza diceva un Amorino: 
— Dammi quell’ augellino, 
Onde prenda di lui dolce trastullo. — 
Innocenza cortese 
La colomba gli diede. 
Ma il perfido fanciullo 
Nel punto che la prese 
Spezzò quel filo che stringeale il piede. 
La colomba fuggì; 
Innocenza provonne aspro dolore, 
E fu poi da quel di 
La nemica di Amore. 


XXI. 
ALTRO., 


Disse a Innocenza Amore: 
— Dammi quel giglio, o cara. 


> 
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Dell’ odoroso tuo candido fiore 
Perché sei meco avara? — 
Innocenza rispose: 
— So ben di chi sei figlio; : 
Se tua madre il candor tolse alle rose, 
Tu lo torresti al giglio. 


XXII. 
N 


\ LA GIOVENTÙ E IL PIACERE. 


‘Nel giardin del Piacere 
Entrò l’ incauta Gioventude un dì: 
Cortese il giardiniere 
I suoi fiori le offrì. 
Ma tutti in un istante 
Avida possederli essa volea; 
Recise, svelse, calpestò le piante: 
Ma, quando, paga di sua vana idea, 
Guardossi in grembo, ritrovolli tutti 
Pel suo folle desio laceri e brutti. 
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_ XXIII, 
AMORE IN CASA DELLA MODESTIA. 


Chiuso albergo non v’é pel dio d'amore: 
Pur di Modestia penetrar le soglie 
Dato non gli era; e n’avea in sen rancore, 
Chè il divieto inasprisce ognor le voglie. 

Al Segreto narrò pien di rossore 
L’ardente brama che nel petto accoglie. 
Quegli l’ udì, sorrise al suo dolore, 

E largo dispiegò le brune spoglie: 

Cinse il fanciul di quelle, e ratto il piede 
Volse a Modestia: Amore ascoso intanto 
Giunse non visto alla negata sede. 

Qual trovasse accoglienza io non saprei: 
So che con quel compagno e con quel manto 
Ritorna spesso a dimorar con lei. 
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x XXIV. 


AMORE E LA GELOSIA. 


Quando il fanciullo Amore 
Mancar della sua face 
Mirava lo splendore, 
A farlo più vivace 
Ora chiamar soleva il Riso il Gioco, 
Or le Lusinghe e i Vezzi, 
Anche l’Ire e i Disprezzi : 
E ravvivato ognor vedeva il foco. 
La face un dì languia, 
E con idea ben folle 
All’uopo Amor chiamò la Gelosia. 
Essa ubbidirlo volle : 
Ma l’importuno fiato, 
Indiscreto, gelato, 


Mentre eccitar fiamma più viva tenta, 


Resta la face spenta. 
Bella Nice, m’intendi? 
Con i sospetti tuoi 


qr 


1 


568  ICASTICA D'AMORK. 


La face non accendi, 
Anzi ammorzarla puoi. 


XXV. 
AMORE E L'OROLO0GIO.- 


Non so con qual pensiero 
Donar mi volle un oriolo Amore. 
Io l’accettai, ma sempre è menzognero: 
Chè del piacer nell’ ore 
Corre troppo veloce o troppo lento 
Nell’ ore del tormento. 


XXVI. 


AMORE E I SOGNI. 


— Qual premio avrò dell’opra mia? Dicea 
Cupìdo al re delle tartaree soglie, 
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Per me rapisti la vezzosa dea, 
Per me tu al bruno sen la stringi moglie, — 
Pluto rispose: — La magion letea 
Spirti troppo al tuo genio avversi accoglie. 
Pur fra la turba sconsolata e rea 
Se vuoi servi, gli avrai: scegli a tue voglie. — 
Tacque Cupìdo, e dopo brevi istanti 
Disse: — All’arbitrio mio dunque ridotti. 
Fra le tenebre voglio i sogni erranti, — 
Pluto assentì. Furon d’allor condotti 
Da Amore i sogni; e aveste, afflitti amanti, 
Sonni funesti e dolorose notti. 


XXVII. 
AMORE E DIANA. 


— Cacciatore non sono: 
Prendi, Cintia, il mio cane, a te lo dono. — 
Il don che Amore offria 
Cintia incauta accettò: 
E fu quel cane poi, che al ciel latrò 
Quando iudimion dormia. 
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XXVIII. 


AMORE E CERBERO. 


Nodosa clava strinse, 
Del leone vestì l’ orride spoglie, 
Nuovo Alcide si finse, 
E discese Cupìdo all’atre soglie. 
Preso alle frode dell’astuto dio 
Cerbero per timor di maggior danno 
Tremante il collo alla catena offrio. 
Oh quante volte con eguale inganno 
L'uomo crede il suo core 
Vinto da forza quando il vince Amore! 


—— 


XXIX. 


AMORE VUOL VIGILANZA. 


Quella, ch’ espresse un dì greco pennello, 
D’ amorini vezzosa venditrice 
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Diè a caro prezzo un Amorino a Nice, > 
Che scegliere però volle il più bello. 
Chiuso di spessi vinchi in cavo ostello 
Ride il fanciullo e par lieto e felice : 
La ninfa il guarda, e fra sè stessa dice: 
— Di mia prigion contento è il cattivello. — 
Piena di tal lusinga, entro un giardino 
Chiude le luci di un fonte al fragore, 
E abbandona la gabbia el’ Amorino; 
Che rotti intanto i vinchi vola fuore, 
E la desta gridando a lei vicino: 
— Vegli chi schiavo vuol serbarsi Amore. 


PICCOLA ANTOLOGIA. 


i XXX. 
DONO DI FIORI CAMPESTRI. 


Questi vaghi del prato inculti fiori, 
D'arte non già ma di natura figli, 
Cari li serba, o fanciulletta Dori, 
Che nè’ vezzi innocenti a lor somigli. 


XXXI, 
IL NARCISO. 


— 


T’ offro un narciso, o bella. 
Questo fior come nacque 
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1) sai, cara Nigella: 
Non appressarti all’ acque. 


—— 


XXXII. 


LA ROSA. 


-Che a te fresca e vermiglia 
Questa rosa somiglia 
In candore e in beltà, 
Ogni garzon dirà. 
Io poi, Nice vezzosa, 
Dirò ché questa rosa 


Ti somiglia in ferir senza pietà. 


~~ 


XXXIII. 


IL GIACINTO. 


Vezzoso garzoncello a Febo caro 
Fu questo fiore un dì. 
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Febo a caso nel giuoco lo ferì, 

E n’ ebbe duolo amaro. 

Tu ne’ tuoi giuochi volontaria uccidi 
Mille amanti, o Nigella, e poi sorridi. 


XXXIV. 


IL GERANIO. 


Al tramontar del sol, vezzosa Irene, 
Questo geranio a te caro diviene, 
Sparsi gli effluvi del racchiuso odore. 
Di tua beltà così 
Quando cadranno i dì, 

Sarà la tua virtù cara al mio core. 


DI 
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I 


Cinto le bionde chiome 
Della materna rosa 
Sul!’ alba rugiadosa 
Venne il fanciullo Amor, 
E colla dolce bocca 
Mi disse in aria lieta: 
— Che fai, gentil poeta, 
D’ Irene lodator ? 
Questa nevosa penna 
Di cigno immacolato 
Sul desco fortunato 
Io lascio in dono a te. 
Serbala ognor geloso, 
E scriverai d'amore: 
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Non cede il suo candore 
Che a quel della tua fè. 


II. 


Zitto. La bella Irene 
Schiude le labbra al canto. 
Zitto. Non osi intanto 
Moversi fronda o fior. 

Tacete su quegli olmi, 
O passere inquiete: 

Taci, o silvan: tacete, 
Fistule dei pastor. 

Ecco, l’ondoso Brenta 
Fassi tranquillo e crespo: 
Ecco, s’ infiora il cespo: 
Ecco, s’inerba il pian. 

No, che follie non sono 
I raddolciti pardi ; 

No, che non son bugiardi 
I muri del teban. 
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II. 


Se vedi che germoglia 
Ne’ più silvestri dumi 
Al foco de’ tuoi lumi 
` Orosao gelsomin; 

Se un dolce zeffiretto 
Ad incontrar ti viene, 

E gode, o bella Irene, 
Di sventolarti il crin; 

Se rinverdisce un’ erba 
Lungo ilsentiero, e chiede 
Dal tuo leggiadro piede 
Un’ orma sola in don ; 

Sappi, vezzosa ninfa, 
Che, per virtù d’ Amore, 
Quel zeffiro, quel ficre 
E quell’erbetta io son. 


IV, 


Ecco, ritorna il mese 
Diletto a Citerea, 
Che suscita e ricrea” 
La valle il monte il pian. 


` 
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Qual casta verginella, 
Rosseggia fra l’ erbetta 
La vaga mammoletta; 

E sbuccia il tulipan. 

Di coccole vermiglie 
Il pruno si riveste, 

E spiran le foreste 
Vita freschezza odor. 

Tutto germoglia al tempo 
Della stagion novella; 

Ma nel tuo seno, o bella, 
No, non germoglia amor. . 


V. 


In solitaria stanza 
Langue per doglia atroce: 
Il labbro è senza voce, 
Senza respiro il sen: 

Come in deserta aiuola, 
Che di rugiade è priva, 
Sotto alla vampa estiva 
Molle narciso svien. 
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Io dall’affanno oppresso 
Corro per vie rimote, 
E grido in suon che puote 
Le rupi intenerir: 

— Salvate, o dei pietosi, 
Quella beltà celeste : 
Voi forse non sapreste 
Un’altra Irene ordir. 


VI, 


O platano felice 
Ch’io stesso un dì piantai, 
Bello fra quanti mai 
Levano il capo al ciel; 
Come sì presto, dimmi, 
Le folte braccia hai stese, 
Nè l’ira mai t’ offese 
Di turbine crudel? 


Quel nome che t’ impressi 


Nella corteccia verde 
Lungi da te disperde 
Il nembo struggitor. 
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Anch’ io lo porto in seno 
Scritto per man d’ Amore; 
Ma sento nel mio core 
Fremere il nembo ognor. 


VII. 


Ascolta, o infida, un sogno 
Della trascorsa notte: 
Parevami le grotte 
D’Alfesibeo mirar; 

D’Alfesibeo che, quando 
Alza la verga bruna, 

Fa pallida la luna, 
Fa tempestoso il mar. 

— Padre, io gridai, nel fianco 
Ho una puntura acerba : 

Con qualche magich’erba, 
Sanami per pieta.— 

Rise il buon vecchio, e disse: 
— Fuggi colei che adori : 

Erbe per te migliori 
Alfesibeo non ha. 


» 
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VII. 


Guarda che bianca luna! 
‘Guarda che notte azzurra! 
Un’aura non susurra, 

Non tremola uno stel. 

L’usignoletto solo 
Va dalla siepe all’orno, 

È sospirando intorno 
Chiama Ja sua fedel. 

Ella, che il sente a pena, 
Già vien di fronda in fronda, 
E par che gli risponda: 

— Non piangere: son qui. — 

Che dolci affetti, o Irene, 
Che gemiti son questi! 

Ah! mai tu non sapesti 
Rispondermi così. 


IX. 


Ecco di Gnido il tempio: 
Vieni, e t’accosta all’ara. 


\ 
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Un’ incertezza amara 
E peggio del morir. 

Tu, che si spesso dici 
Gran fedelta serbarmi, 
Giura su questi marmi, 
Giura di non mentir. 

Ma guarda ben che il loco 
Ai giuramenti è sacro; 

Che questo è il simulacro 
D’ un nume punitor. 

Ah! guarda che, se il core 
Al labbro non risponde, 
L’aria la terra e l’ onde 
Vendicheranno Amor. 


X. 


Non t’ accostare all’urna 
Che il cener mio rinserra: 
Questa pietosa terra 
E sacra al mio dolor. 

Odio gli affanni tuoi, 


Ricuso i tuoi giacinti: 
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Che giovano agli estinti 
Due lagrime o due fior? 
Empia! Dovevi allora 
Porgermi un fil d’ aita, 
Quando traea la vita 
Nell’ansia e nei sospir. 

A che d’inutil pianto 
Assordi la foresta ? 
Rispetta un’ ombra mesta, 
E lasciala dormir. 


XI. 


Il cagnolin vezzoso 
Della vezzosa amica 
Entro la selva antica 
Scherzando si perdè. 

Ha bianco pel sottile, 
Ha roseo nastro al collo. 
Chi ’l vide, chi trovollo, 
Insegnimi dov” è. 


Ah non vorrei che in mano 


Delle Napee giugnesse! 
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Se lo ravvisan esse, 
È fatto prigionier. 

Odiano Irene a gara . 
Le ninfe boscherecce. 
Quel viso e quelle trecce 
Son due gran colpe in ver! 


XII. 


Stamane per vederti, 

O bella Irene mia, 
La consueta via 
Mi piacque di calcar. 

Io raddoppiava il corso 
Alle veloci piante, 

E il tuo gentil sembiante 
Sperava contemplar. 

Ma non rispose ai voti 
Fortuna amica e destra: 
La solita finestra 
Negommi il tuo splendor. 

Perchè, vedendo l’ ore 
Al mio cammin prefisse, 

3 h 
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Perchè non te lo disse 
Quel cattivel d’ Amor? 


XIII. 


To non invidio i fiori 
Al molle Anacreonte: 
Rosa più gaia in fronte. 
Egli non ebbe un dì. 
Questa non è del campo 
Ignobile fatica: 
La nostra dolce amica 
Di propria man I’ ordi. 


Nel sacro, o bionda Irene, 


Amatunteo giardino 
Sul fortunato spino 
Vista l’egual non fu. 

A rosa così bella 
Cedano l’altre rose, 
Fuor che le due vezzose 
Che nelle guance hai tu. 


— 
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XIV. 


Fingi, vezzosa Irene, 
Fingi sdegnarti un poco; 
Ma guarda ben, che il gioco 
Sia breve e passegger. 

So che si sdegna Amore 
Per naturale istinto: 

M’ addestrerò col finto 
A sostenere il ver. 

Già turbasi quel ciglio, 
Sparisce quel sorriso, 

E fugge all’ improvviso 
Bellezza e gioventù. . . . 
No, no, crudele Irene, 

Il gioco non mi piace: 
Presto ritorna in pace, 
Nè ti sdegnar mai più. 


XV. 


Dischiusa è la finestra, 
E il sol co’ raggi lieti 
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Indora le pareti 
Del sacro camerin. 
Me lo predisse il core, 
E il core non inganna: 
La bella mia tiranna 
È risanata al fin. 
Partì l’acuta febbre; 
E il pianto del mio ciglio 
Rimosse ogni periglio, 
E i giusti dei placò. 
Volean punir quell’ alma 
Sì barbara e indiscreta : 
Ma al pianto d’un poeta 
Resistere chi può ? 


XVI. 


La vidi (ob che portento ! 
Oh che fulgor celeste !) 
In azzurrina veste 
Che l’ago ricamò, 

Più fresca d’ una rosa, 
Più monda d’ una perla, 
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. E tale che al vederla 


Ciprigna mi sembrò. 

Parlommi, e le parole 
Avrei scolpite in mente : 
Ma tramortii repente, 

Nè mi sostenne Amor. 

O auretta che le udisti, 
Fur dolci o furo ingrate ? 
Se fosser dolci state, 

Le sentirei nel cor. 


XVII, 


Irene, siedi all’ombra 
Di questo ameno faggio 
E copriti dal raggio 
Dell’infocato sol. 

Ogni agnellino intanto 
Pascolerà tranquillo 
La menta ed il serpillo 
Di cui verdeggia il suo]. 

Ma leva dalla fronte 
Il cappellin di paglia..... 
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Chi mai chi mai t’ agguaglia 
In grazia ed in beltà? 

Gitta il cappel sull’erbe, 
E lasciati vedere.... 
Pupille così nere | 
Lo stesso Amor non ha. 


XVIII. 


Pace: su quest’ altare 
Una colomba uccido ; 
Ardo l’incenso, e grido: 
— Pace, cortese Amor. 

Pace: la bella Irene 
È sorda al nostro pianto. 
Cessi, deh! cessi alquanto 
L’indebito rigor. 

Tu mi ponesti ai labbri 
Il calice dorato : 

Ma freddo e avvelenato, 
Ma incauto il sorso fu. 

Tergimi il seno, o Amore, 

Col tuo celeste méle: 
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Disdice esser crudele 
A un fanciullin qual tu. 


XIX. 


Vegliai la notte intera 
Sulle noiose piume 
Fin che il diurno lume 
Io giunsi a riveder. 

Eran le membra tutte 
Dalla stanchezza offese ; 
E un sonno al fin le prese, 
Ma torbido e leggier. 

Per doppia febbre ardente 


Il tuo poeta or langue: 


Una m' entrò nel sangue, 

L’altra nel cor m’ entrò. 
Tu brameresti estinto 

Il foco delle vene: 

Ma I altro foco, o Irene, 

Lo brami estinto? Ah no! 
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XX. 

— Siedi, mi disse Amore, 
Siedi fra questi mirti: 

Gran cosa io son per dirti, 
E sederommi io pur. 

Dalla fatica il lasso 
Mio corpicciuol trasuda : 

Ho vinto la più cruda 
Di quante mai vi fur. 

Scagliai tre dardi in vano 
D’ acciaio rilucente: 

Ma il quarto finalmente: 
Nel core la investì. 

Sappi, Filen, ch’io t’ amo; 
Che i tuoi sospiri ascolto.... — 
Qui dientmi un bacio in volto, 
Sorrise e dispari. 


XXI. 


Seppi che al dubbio lume 
Delle cadenti stelle 
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Uscisti con le agnelle 
Dal sonnacchioso ovil: 

Seppi che a mezzo il giorno 
Stesa su 1’ erbe folte 
Cantasti quattro volte 
— Io ti saluto, o april: — 

Seppi che Alceo ti diede 
Un mazzolin di fiori 
Dicendoti — Licori 
Me ’l chiese, e non lo avrà. — 

Seppi.... Ma dir vorresti: 
— Chi t’ ha sì bene istrutto ? —- 
Amor che vede tutto, 

Amor che tutto sa. 


XXII. 


I primi fior son questi 
Del maggio che ritorna: 
Prendili, ete ne adorna, 
Ninfa gentile, il sen. 

Io sempre a’ dei del bosco 
Gli offriva in primavera: 
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Ma Irene allor non era 
L’idolo di Filen. 

No, non temer che i fauni 
Privi del dono usato, 
Con brutto ceffo irato 
Ti facciano terror. 

Io so che il bosco è pieno 
D’ insidfosi numi, 
Ma so che ne’ tuoi lumi 
Abita un dio maggior. 


XXIII. 


Aveva due canestri 
Di fiori vario-pinti ; 
Qua ceruli giacinti, 

Là bianchi gelsomin. 

E con sottile ingegno 
Un serto ella tessea 
Più vago, o Citerea, 

Di quello del tuo crin. 

Io nel gentil lavoro 
Gli occhi tenendo fissi; 
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— Oh avventurato, dissi, 

Chi meritar lo può! — 
Ella sorrise, e tacque 

Sol per lasciarmi incerto; 

Indi, finito il serto, 

— Prendilo: è tuo — gridò. 


XXIV. 


Pur t’ afferrai nel collo, 
O satiro protervo, 
E questo asciutto nervo 
Saprammi vendicar. 

Tu, del giardino ombroso 


‘Saltando per le aiuole, 
“Guastarmi le viole? 


Tu l’uve mie spiccar ? 
Sappi che Irene gode 
Cogliere or fiori or grappi: 
Sappi ch’ io l’amo, e sappi 
Che gliei serbava in don. 
Eh! ti discolpi in vano . — 
Con voce tremolante: 
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Le furie d'un amante 
Placabili non son. 


XXV. 


Lucido vaso io mando 
Pien d’odorifer’ acque, 
Che spremere mi piacque 
Da cento e cento fior. 

Non ricusarle, o bella, 
Secondo il tuo costume: 
Più di qual siasi nume 
È permaloso Amor. 


Doman nell’antro cheto, 
Quando s’inalba il monte, 


Aspergine la fronte 
E il seno virginal; 


Quel sen che nutre un core 


Di pudicizia armato, 
Ma tenero, ma grato, 
Ma fido, ma leal. 
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XXVI. 


Zitto! Que’ due labbrucci 
Che vagliono un tesoro, 
Finissimo lavoro 
Dell’ acidalia man, 

Veggoli a un tratto aprirsi 
In armonia celeste. 

Ecco, di gioia agreste 
Ridono i colli e il pian. 

L’ aura non move fronda, 
L’ erbe si fan più verdi... 
Oh Amore! oh quanto perdi 
A non ferire un cor! 

Se quella rosea bocca 
Fosse ai sospiri avvezza, 
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Chi mai con più dolcezza 
Si lagneria d’ Amor? 


XXVII. 


Vientene, o bionda Nice, 
Nella capanna mia, 

Ma vieni in compagnia 
Del timido Filen. 

Ho latte, ho dolci poma 
Raccolte in sul mattino, 
Ho un bianco cestellino 
Di fragolette pien. 

Il latte del mio gregge 
Qualunque latte oscura: 

È puro com’ è pura 
L’ alma che Irene ha in sen. 

E i frutti, che preparo 
A Nice e al suo pastore, 
Imitan nel colore 
Le guance del mio ben. 
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XXVIII. 


La terza notte è questa 
Che il sonno, oh Dio!, mi lascia, 
Che dall’interna ambascia 
Non posso respirar. 

L’imago di due sguardi 
Infidi e menzogneri 
Sui placidi origlieri 
Mi viene a funestar. 

So che pietà verace 
Sente del mio dolore 
Chiunque nutre in core 
Sensi d’ umanità: 

Ma, se pietà non sente 
La bella e cruda Irene, 
Che giova alle mie pene 
Tutta I’ altrui pietà ? 


XXIX, « 


Tacete, o versi miei, 
Nè più risuoni il bosco: * 
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Voi siete, io lo conosco, 
Inutili per me. 
Di penetrar nell’ alme 
Il cielo a voi non diede: 
E quinci la mia fede 
Aspetta in van mercè: 
Sarebbe a’ miei sospiri 
Quel cor men duro e schivo, 
Se voi sapeste al vivo 
Esprimerli e ridir... i 
Ah! ch'io rampogno a torto 
Le inefficaci rime. 
. Si sente e non si esprime 
La forza di un sospir. 


t 


XXX . > ‘ Si 


ui.) 
Clori mi disse un giorno: 
— Non è sì bella Irene, 
«E troppe lodi ottiene 
Dalsuo fedel pastor. — 
— Che'dici tu? risposi 
Alla maligna Clori. 
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Io non conosco amori, 
Nè sono adulator. — 

Ma dissi il falso, Irene: 
Lo giuro a tutti i numi: 
Lo giuro per quei lumi, 
Che vagliono un tesor. 

To t'amo: e, se non piaci 
A Clori o ad Amarille, 
Piaci alle mie pupille 
E piaci a questo cor. 


XXXI. 


& 
Oh Dio!, vezzosa Irene, 


Oh Dio!, che giorno è questo! 
Sì torbido e funestò 
Mai più non vidi il sole 

Per fin la cetra istessa, 

. La cetra, io non so come, 
Oggi al tuo dolce nome 
Rispondere non vuol. 

Ricusan le mie labbra 
Il solito alimento, 
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E mandano ogni accento 
Troncato dal dolor. 
L’invidia mi persegue, 
L’ affanno mi confonde, 
La cetra non risponde, 
E mi abbandona Amor. 


XXXII, 


Già la funesta in cielo 
Settima aurora or viene, 
Da che la bella Irene 

» Partendo mi lasciò. 

Ancor nell’ alma oppressa 
Tutta la doglia io sento 
Di quel fatal momento 
In cui mi abbandonò. 

Oh quanto volentieri 
Adesso rivedrei 
Quegli occhi tanto bei 
Che mi feriro il cor! 

Amabili pupille, 
Serbatevi costanti: 
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Nessun de’vostri amanti 
M’ agguaglia néll’amor. 


XXXIII. 


Dunque la bella Irene 
Serbasi fida e umana ? 
Dunque, ben che lontana, 
Ricordasi di me ? 

La saporita pasta, 

Che di gustar fui degno, 
È un infallibil pegno 
Di cortesia, di fè. 

Questo mio labbro, ch’ era 
Amareggiato e grave, 

Da cibo più soave 
Tocco giammai non fu. 

Io non invidio certo 
Alla superna mensa 
Quel nettar che dispensa 
La dea di gioventù. 
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XXXIV. 


Se per virtù dei sacri 
Armontosi carmi 
Potessi trasformarmi 
In rapido augellin ; 

Tosto lasciar vorrei 
Questo inamabil suolo 
E dispiegando il volo 
Scendere a lei vicin. 

Dirle vorrei pian piano 
Coll'amoroso rostro: 

— 0 bella Irene, il vostro 
Poeta m’inviò. 

Del prezioso dono 
Ringrazia quei due neri 
Occhietti lusinghieri 
Per cui s’innamorò. 


XXXV. 


I carmi lodatori 
Fille a richieder viene: 
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Ma i carmi son q’ Irene, 
E Fille non li avrà. 

Io posso dare a lei 
Tenere erbette e fiori; 
Ma i carmi lodatori 
No ’l posso; e Amor lo sa. 

Per tutte le altre belle 
Mi tace fra le dita 
La cetra ammutolita 
E niega di cantar: 

Ma per la bella Irene 
Tosto risponder s’ ode, 

E mille volte gode 
Quel nome replicar. 


XXXVI. 


Irene, vo’ donarti 
Piacevole agnelletta, 
Di cui la vezzosetta 
Cloride s’ invaghì. 

La dolce mia germana 
La ripulisce e terge, 
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Poi nel ruscel la immerge 
Tre quattro volte al dì. 

Se tu la chiami a nome, 
Ecco che a te si appressa, 
Ed umile e dimessa 
Viene a lambirti il piò. 

E, se per sorte il volto 
Essa ti andrà baciando, 
Sappi che un tal comando 
Il donator le diè. 


XXXVII. 


Dall’ invocato sonno 
Ebbi conforto e pace: 
La fantasia vivace 
Ripiglia il suo tenor. 
Chi l’ ore più funeste 
Mi ritornò serene? 
Lo deggio, o bella Irene, 
Lo deggio al tuo splendor. 
Tu, in vaga mascheretta 
Sedendomi da presso, 
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Tu fosti, lo confesso, 
Il nume sanator. 

Come potesti, o bella, 
Piegare i sordi fati? 
Ah! questi son gli usati 
Miracoli d’ amor. 


XXXVIII. 


Lascia che questo labbro, 
O Irene mia, lo dica: 
T’ amo, vezzosa amica, 
Quanto si possa amar. 

Amo quegli occhi ardenti 
Che sono il mio periglio 
E che a uh girar di ciglio 
Mi fanno palpitar. 

Amo quell’ alma ornata 
Di natural candore, 
Ove soggiorna amore 
E tenerezza e fè. 

Amo quel pronto ingegno, 
Amo quel brio vivace; 
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E m’ innamora e piace 
Qualunque cosa in te. 


XXXIX, 


x Spesso a narrare intesi 
Che il vedovo poeta 
La tigre immansueta 
Ed il leon placò; 

E spesso udii che il suono 
Dell’ anfionia cetra 
Pietra congiunse a pietra 
E Tebe edificò, 

Ma le crudeli belve 
E gl insensati marmi 
Come sentian de’ carmi 
L’ altissima virtù? 

Se Irene al canto mio, 
Benchè pietoso e dolce, 
Il suo rigor non molce, 

E indurasi vie più? 
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XL. 


Irene, è già finita 
La storia degli amori: 
Quegli occhi traditori 
M’ ingannano, lo so. 

Credevi forse, o bella, 
Schernire a lungo un vate? 
La lingua delle occhiate 
Amore m’ insegnò. 

Non dir che in van mi lagno, 
Non dir che son bugiardo: 
Conosco nel tuo sguardo 
I moti del tuo cor. 

Qual barbaro destino 
Mi pose in tanti guai? 

Ah! non avessi mai, 
Mai, conosciuto amor. 
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XLI. 


PER NOZZE. 


Alla sposa solita di cantare graziosamente 
l'Anacreontica che comincia: Ecco, di @nido 
il tempio. : 


Tu che di Gnido al tempio 
Spargi si dolci lai, 
Cessa, deh! cessa omai, 
Egle, di sospirar. 
Se bella se costante 
Arride a te la sorte, 
Che fai su quelle porte? 
Chi traggi a quell’altar? 
Ah! tu di Fille, o Nice 
Fingi ìl destin crudele, 
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E son le tue querele 
Un eco di pietà. 

Ma nel ritrarre al vivo 
Sì barbare vicende 
Meglio il tuo core intende 
La sua felicità. 


XLII. 
PER NOZZE DI VEDOVI IN APRILE. 


=- 


Se innocente tortorella 
Resta priva del compagno, 

Si dispera, e mette un lagno 
Che fa i boschi impietosir. 

Se colombo innamorato 
Perde, oimé!, la fida amica, 
Svien sul ramo e par che dica: 
— Quanto è crudo il mio martir? — 

Ma la doglia che gli opprime 
Va cessando a poco a poco: 
Ride aprile, e tutto il loco 
Sugge il riso dell’ april 
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Gia la tortora e il colombo 
Si fa gaio e I’ ali scote, 

E prorompe in altre note 
Che @’ affanno vedovil, 

Vola ogrun dal pioppo all’ olmo, 
Tresca ognuno a’ rai del sole: 
E il desio di nuova prole 
Gia li torna a consolar. 

Ah! ne’ due, che per vaghezza 
Scelsi là tra i verdi chiostri, 

Io son giunto i casi vostri, 
Mopso e Fille, a disegnar. 


XLIII. 


A UNA SPOSA. 


Vestito di rose 
Già move l’aprile: 
Annetta gentile, 
T’ allegra e fa cor. 
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In giorno sì lieto 
Qual cura ti punge ? 
Non vedi da lunge 
Imene ed Amor? 

I dolci parenti 
E l’ ombra de’ cari 
Domestici lari 
Ti spiace lasciar. 

Ma tutto racquisti 
Nel pronubo anello: 
Compenso più bello 
È vano il cercar. 

Vicina è la state, 
E un’ aura leggera 
Sul far della sera 
T’invita al cammin: 

E il tetto paterno, 
Che vedovo or lassi, 
Sarà de’ tuoi passi 
L’ usato confin. 

Un’alma sincera 
Non cangia mai stile. 
Annetta gentile, 

T’ allegra e fa’ cor. 

In giorno si lieto 
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Qual cura ti punge? 

Non vedi che giunge 

Imene ed amor? 


XLIV. 
A UNA SPOSA, 


Uxor tua sicut vitis abun- 
dans in lateribus domus 
tux. Filii tui sicut novelle 
olivarum in circuitu mensa 
tum. Ps. CXVII. 


Io per costume antico 
Soglio di fresche rose 
Le giovinette spose, 

O Nina, inghirlandar. 

Ma la stagion dei fiori 
Ma il dolce tempo è scorso, 
E delle brine al morso 
Nudo ogni stelo appar. 

Bacche di verde ulivo 
Nudrito in questi elisi 
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E grappoli recisi 
D’ ottobre alla metà 
Sien tuo compenso. Il dono 
È pien di lieti auguri: 
Svolgerne i sensi oscuri 
L’ arpa iessea potrà. 


ST. 
LA NUTRICE. 


— 


Dunque è ver che d’ un gentile 
Pargoletto andrai festosa 
Quando il dittamo e la rosa 
Si vedranno rifiorir? 

Mentre l’are io coronava 
Della pronuba Lucina, 

Una voce repentina 
Mi scoperse l’avvenir. 

Siedi intanto, e a me rivolgi 
Quel tuo sguardo lusinghiero, 
Or che ignoto magistero 
Io ti vengo a dispiegar. 
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Siedi, v gemma delle spose 
Amarillide felice, 

Ed impara a qual nutrice 
Devi il figlio consegnar. 

Quando il pigro ottavo mese 
Il suo corso ha già varcato 
E il bel fianco affaticato 
A sgravarsi è omai vicin, 
Perle selve circostanti 
Manda in traccia d’una bella 
Quadrilustre villanella 
Che nudrisca il tuo bambin. 

Ecco, mirala. Già spunta 
In cerulea gonnelletta, 

Con un nastro che le assetta 
Vario-pinto grembial ; 

Sì giuliva nel sembiante, 

Sì composta nelle membra, 
Che al vederla a punto sembra 
L'innocenza pastoral. 

Ah! quell’anima serena 
Quel modesto e ingenuo ciglio 
Ben sapranno al caro figlio 
Puro latte apparecchiar, 

Amarille, ti conforta : 
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Mai non giunse affanno o cura 
La meccanica struttura 
Di quegli organi a turbar. 

Usa a pascersi del grano 
Che il festivo ottobre miete, 
Usa a spegnere la sete 
Entro l’acque del ruscel; 

Cibo pingue e delicato 
Raro o mai non Je si appresti : 
Son migliori i cibi agresti, 
Erbe poma e latte e miel. 

Guarda ben che non assorba 
Dalle tazze orientali 
I pungenti amari sali 
Del volatile caffè; 

Che infondendosi nel puro 
Tenue latte cristallino 
Ogni fibra del bambino 
A irritar bastevol è. 

Non turbare il dolce aspetto, 
Non accenderti di foco, 

Se il fanciul vagisce un poco 
O se prende a lagrimar: 

Chè quel tremolo vagito 

Il polmon rassoda intanto, 
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E ogni stilla di quel pianto 
Giova il cerebro a purgar. 

Meglio torna a ciel sereno, 
Bella sposa, offrirgli il latte, 
Che tra l’aure rarefatte 
Della stanza signoril. 

Se più vivo in sulle mamme 
Un elastico aer prema, 
Forza è ben che il latte gema 
Vie più facile e sottil. 

Nè temer che soffra danno 
Il vezzoso pargoletto, 
Se lo bacia un zeffiretto 
Che spirando intorno va. 

Bacian l’aure mattutine 
Una rosa una giunchiglia, 
Nè si turba 0 si scompiglia 
La lor gracile beltà. 

Deh! rivolgiti ai pastori, 
E vedrai su quelle irsute 
Brune carni alma salute 
Dispiegarsi e tondeggiar. 

Sai perchè? perchè il felice 
Che alla greggia o al campo nasce 
Incomincia dalle fasce 
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L’aure schiette a respirar. 

Che se il verno procelloso 
Soffia crudo in ogni lato 
Nè consente un delicato 
Bambinello all’ aria espor. 

Stanza almeno lo racchiuda 
Ventilata in largo giro: 

Nuoce al sonno ed al respiro 
La nebbiuzza dei vapor. 

Quella man che dee fasciarlo 
Sia perita e sia guardinga, 

Lo avviluppi e non lo stringa; 
Chè sarebbe crudeltà. 

Mesto allora il polmoncello 
Si dilata e s’apre a stento, 

E il purissimo alimento, 
Chilo impuro allor si fa. 

La pietosa usanza antica 
Delle fasce io non condanno, 
Pur che involgan senz’ affanno 
Il lattante prigionier ; 

Che disciolto, ahimè!, potrebbe 
Farsi oltraggio al viso al petto, 
O agitando il picciol letto 
Seminudo rimaner. 
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Ma la provvida nutrice 
Sempre il carcere non ami, 

E sviluppi dai legami 
La sua tenera metà. 

Oh qual giubilo improvviso 
Tosto avvien che lo sorprenda! 
Guizza, ride, e par che intenda 
Cosa sia la libertà. 

Giunte l’ore destinate 
Alla nanna fanciullesca, 

Ella sieda, e non l’incresca 

Canticchiare un qualche amor. 
L’ uniforme cantilena 

Spirar suole un lento lento 

Uniforme movimento 

Negli spiriti e nel cor. 

Quel Boaretti, che sì spesso 
Ama bere al greco fonte 
E potrebbe Anacreonte 
Far tra noi ringiovanir, 

Su, prepari alla nutrice 
Rime, o sposa, allegre e piane, 
Che di note rusticane 
Essa poi godrà vestir. 

Giova il canto, ma non giova 
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L’ onda spessa della culla: 
Ben è ria chi si trastulla 
Volteggiando il fanciullin! 

Poichè il sangue risospinto 
Corre al cerebro geloso, 

Ed affretta impetiioso 
Ogni umore il suo cammin. 

Stian le lucide finestre 
Di rimpetto ai negri occhietti, 
Onde entrambo li saetti 
Il vivifico balen ; 

Che se in quella e non in questa 
Pupilletta agisce il lume, 
Dalla forza o dal costume 
Losco il figlio, oimé!, divien. 

Come poi la quarta luna 
O la quinta il ciel rischiari, 
Fia che a metter si prepari 
Un aguzzo lattaiuol : 

Quindi s'agita improvviso 
Il tranquillo pargoletto, 

E si cruccia sdegnosetto 
Fra la collera e fra il duo]. 

Bianco avorio, igneo corallo 

Di sembianze levigate, 
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Alle mani sprigionate 
Non si nieghi per pietà; 

Con cui l’umida gengiva 
Stropicciando lievemente 
Al dentuccio impaziente 
Meglio il varco s’aprirà. 

Fatto adulto e grandicello, 
Mutar cibo omai conviene: 
Ei se n’ duole, e alquanto sviene 
Nel sembiante paffutel. 

Ma la tenera nutrice - 
Non si pieghi a quel lamento, 
E ritorni al patrio armento, 
E ritorni al suo fedel. 

Questi, o saggia e illustre sposa, 
Son gli studi di colei 
Che prescelsero gli dei 
Al bambin, tuo dolce amor; 

Al bambin che andrà crescendo 
Vie più gaio e fresco in viso, 
Se riabbia un tuo sorriso 
Quando il giorno e spunta e muor. 

Che se un dolce interno affetto, 
O Amarille, ti dicesse 
— Porgi, porgi le tue stesse 
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Nivee poppe al figliuolin ; — 
Cedi, o bella, e avrai dal chiaro 
Pindemonte in Elicona 
La medesima corona 
Ch’ei tessè di Deri al crin. 
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XLVI. 


A DORI 


CHE PRENDE LE ACQUE DI RECOARO. 


Or che Galen dischiude 
L’acque peonie a Dori, 
O faretrati Amori, 

‘ Venitela a mirar. 

Essa fra i bianchi lini 
Dell’odoroso letto 
Nel guardo e nell’ aspetto 
Venere istessa par. 

Uno di voi, sbattendo 
L’agili penne intorno, 
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Cerchi temprare il giorno 
E l’acque rinfrescar ; 

E un altro le rinversi 
In lucido cristallo, 

E al labbro di corallo 
Le vada a presentar. 

Alcuni, mentre Dori 
Prende la tazza e beve, 
Godano lieve lieve 
‘ Il braccio sostentar. 

Chi al nume d’ Epidauro 
Le violette appresti, 

Chi gli consacri i resti © 
Del nappo salutar. 

Volino gli altri intanto 
Per le marmoree scale, 
Guidando ognun che sale 
Al dolce limitar; 

E vadano splando 
Dalla socchiusa porta 
Quanti la ninfa accorta 
Sappia ne’ lacci attrar. 
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XLVII. 
A DORI 


CHE PRENDENDO L'ACQUE DI RECOARO 
ANDÒ AL PASSEGGIO 
E FU SORPRESA DAL VENTO. 


Dunque costei non bada 
Al medico divieto, 
E zeffiro inqufeto 
Ad affrontar se n’ va? 
Punite, o biondi Amori, 
L’ orgoglio di costei; 
Punite un rischio in lei, 
Fatale alla beltà. 
Togliete a quelle guance 
Il bel color di rose: 
Non siano più vezzose 
O il siano la metà. 
Togliete a quelle membra, 
Che Doride non cura, 
I pregi di natura, 
Le grazie dell’età. 
Ma forse un venticello 
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Ardito e repentino 
In mezzo del cammino 
Sorpresa, oh Dio !, l’ avrà. 

Forse dal monte venne. 
Zeffiro all’ improvviso, 
Per contemplar quel viso 
Che paragon non ha. 

O zeffiro scortese, 
Vanne; e la bella Clori 
De’ tuoi sì lunghi amori 
Non abbia mai pietà. 

Vanne all’eolie grotte, 
O spiritello infido. 

Guai, se lo sa Cupìdo, 
Se Venere lo sa! 


XLVIII. 


A DORI 
RISANATA DOPO LE ACQUE. 


Sull’ara d’ Esculapio 
Recate, o pastorelle, 
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Due vaghe tortorelle 
Eguali nel candor. 

Io voglio offrirle al nume 
Sui mattutini albori, 

Or che risorge Dori 
Bella siccome un fior. 

Pieno di luce nuova 
L’occhietto cilestrino 
Già medita il destino 
De] più ritroso cor. 

Già torna in quella faccia 
Serena e lusinghiera 
L’ilarità primiera 
E la magia d’ amor. 

Io stesso, cinto il crine 
Di pallidi amaranti, 

Dirò prosteso avanti 
Al dio benefattor: 

— Grazie, o figliuol d’Apollo, 
Ch’ odii le afflitte piume! 
Grazie, pietoso nume, 

De’ mali sgombrator! 

Se Dori tu salvasti, 

Deh! fa’ che in quel bel seno 
Giammai non venga meno 
Poeti Erotici. 10t 
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L’infuso tuo vigor. 
Lieta e felice ognora 

Viva la ninfa mia, 

E lungamente sia 

L’ idolo dei pastor. 


= 


XLIX. 
A DORI 


PER LE NOZZE DI SUO FIGLIO. 


Se dal tuo dolce sguardo 
Mosser le dolci note 
Ai fili non ignote 
Del cembalo vocal, 

Come negarti, o Dori, 
Gli ultimi versi? ah! come ? 
Sempre fu vile il nome 
D’ingrato e di sleal. 

Col fianco seminudo 
E con le ariste in pugno 
Vien l’ aspettato giugno 
Gran nozze a celebrar : 


è 
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E avvolto nella pompa 
Delle materne bende, 
Reco, Imeneo discende, 
Imene, Imene appar. 

A quella casta luce 
Il vorticoso Brenta 
Si spiana si rallenta 
E fassi cristallin. 

Suona di plausi il lido, 
E gli usignoli arguti 
Mandano i lor saluti 
Al ospite divin, 

Oh Dori! oh madre! Al fine 
La vinse il tuo consiglio : 
Già s' incammina il figlio 
All’ ara nuzial. 

E in nobil portamento 
Chi mai gli sta da lato ? 
Nice, che amico il fato 
Ebbe nel suo natal: 

Nice, che mostra in viso 
Le tempere dell’alma, 

Che sembra un mare in calma 
Che a pena a pena è mar; 
Nice, che sa di schiette 
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Grazie e virtudi ornarsi; 
Nice, che i crini sparsi 
Già torna a inanellar. 

Ah! dove son que’ fiori 
Ch’io raccoglieva in Ida? 
Perchè la cetra fida 
Oggi è restia? perchè? 

Solean de’ nostri doni 
Ir lieti e sposi c spose : 
Ma i cantici e le rose 
Oggi non fan per me. 

Già della vita io sento 
Spegnersi, o Dori, il foco, 
E ti sarò fra poco 
Oggetto di pietà. 

Ma il serto che mi ordisti 
Di sempre verde foglia 
Alla gelata spoglia 
Superstite vivrà. 

No, non morranno, ovunque 
La cortesia si estima, 
Una pudica rima, 

Un innocente ardor : 

E sulla muta pietra 

Che chiuderammi in pace 
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Dirà ciascun: Qui giace 
Di Doride il cantor. 


L. 
ALLA FIGLIUOLA DI DORI SPOSA. 


Dimmi: sei tu la figlia 
Della vezzosa Dori, 

Che agl’ innocenti amori 
Le corde mi temprò ? 

Per cui su queste chiome, 
Che già si fér nevose, 

I mirti con le rose 
Apolline intrecciò ? 

Quella tu sei: me ’1 dice 
L’ aria del viso onesto; 

Mel dice il passo, il gesto, 
Il guardo, il favellar : 

Ma più me ’l dice il core 
Che pien di un dolce affetto 
Sprigionasi nel petto 
E nel sembiante appar. 

Che vagliono due labbri 





634 ANACREONTICHE A DORI. 
Tinti di grana pura? 
Due guance in cui natura 
Cento perigli ordì? 
La femminil bellezza 
A dileguarsi è pronta: 
Ogni magia tramonta 
Col tramontar del dì. 
O gemma delle spose, 
Onor di questi liti, 
Che della madre imiti 
Le grazie e la virtù; 
Stringi d’un laccio d’oro 
Il tuo gentil consorte, . 
Ma stringilo sì forte, 
Da non disciorsen più. 
Io (se al diurno lume 
Non mi rapisce il fato 
Pria che ti scherzi a lato 
Un vispo fanciullin) 
Verrò coi sacri doni 
Dal monte d’ Elicona, 
E l’ultima corona 
Ti metterò sul crin. 
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